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x DAL LETTORE. 


24 IMENTO Cc confufio- 
#€) ne della più: fina. pru- 
€ denza, fono i Concla- 
EE vi : poiche in effi. la 
~ Sapienza: Divina: cone 
finde à fommo ftupore l'huma- 
; mentre vi fi. tocca: con: ma» 

no » che le negotiationi più fecre- 
te , diflimulare ,. & accorte ,- nel- 
: quali l'anima: d'un Politico inge- 
piega tutti gl’ occhi ch* ella: poffe- 
de , ad un-trarrorper opra arcana: 
cl. Ciclo diffipate e. fuanite , for- 
t (cono fini tanto difformi.. Qui re» 









ano chiatamente. delufi. i Sagrapi 
delle [va del Mondo ,.& auve- 
en or. mal gado il detto dele. 

OR ® lo” 
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C4 L LETTORE. A 
Jo Spirito Santo che è il Maeftro | 
della vera Politica ; No» ei? fapien- 
did, non eft prudentia , ‘non eff con- 

f fli» contra Dominum. Proverb. 21. | 
Le penne di quefti fcríttori , fatto | 

total divortio dalle paffoni , & af- | 

feti particolari , fi confacrano alla. | 

Verità , per regiftrat brevemente | 
le più fondate notitie , da divert- | 

trafcelte delle cofe fucceffe ne’ Cona | 

clavi, i quali fi fono potuti trova= 
re fin à queíto giorno ; il piü an= 
tico effendo quello di Clemente V. - 

. dopo il quale (col mezzo de’ fup- 

= plimenti e delle aggiunte fatte ir 
.. quefta nuova EDIZIONE) fi veg- 
| gono quì tutti i Conclavi de gli al- 

tri Pontefici , fenza alcuna inter- 

|  fuzzione , (io ad Aleffandro V II I. E 
nuovamente eletto in Mop anno | 
1689. ^" — E 
Il loro o fi 3 Sempre fono in 


eu 


di 


SAL LETTORE. 
o fiverir le perfone., punge folo pie- . 


—tofamente le Colpe. 


In. quefte 


-»puhture pietofe , rauvifi il Reco la 
adud- falure , e chi le fugge, (i rico- 


Rina (ca di fe Rico bopigidag 


Vivi 


TAVO- 





TAVOLA. 


DeConcvavi delliPontE FICI,: 
che in queito Primo Volume. 
fi. contengono: 


Il Congave di 
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5 cupere Aden 
sete n cies GE di 


sr defi ao soa E bud 
covo di Bordeos, detto 


CLEMENTE v. 


da 
x 


e Clemente Quinto, furno 
quafi li medefimi Cardinali 


< Sc trovorno in quello. ante- 


ieci meli in circa, morendo in Per. | 
, onde eíTendo frefca la memoria delle 
fe di Papa Bonifacio Ottavo , che pre- 
lette nella Sedia per anni otto, € più, c 
»aiívegliati gl’ animi de’ Cardinali, che ga- 


E ús gus 4; A  ghar- 





all’ elettione del Papa » che 


3 Nquefto Conclaye di PAPA : 


m - cedente di Papa Benedetto | S 
o, ‘perche egli non. viffe ecceita E, 





























: EN CLAN DI | 
ns facevano le pratiche, ifia che. 
| des un-Paftore degno del fantino, . 
— Nome, e'Gregge di Giesà Chrifto , non 
-. snaucavano pero fra quefti di quei ,. che È 
con di(cgni humani non cetcaflero per va- 
rie vie,di falire à quell itelfa fuprema au- 
torità , ò vero di ponervi chi loro tornava. 
bene , e di fodisfattione ; ma il fine riulcì - 
diverfo da gl'altrui penfieri , u(cendo il 
Pontefice fuor del facro Collegio de’ Care | 
&inali; perche fù eletto un Prelato inferio- | 
xe, che fu il Vefcovo Bordegalenfe, es 
Per cominciar dunque a narrare come ` 
andaffe il negotio dirò con brevità, qual- 
E mente morto Papa Benedetto undecimo | 
=- fantamente , & andato alla celefte Patria, 
S'adunò infieme il facro Collegio de' Car- . 
“dinali in Perugia’, per crear il Prencipe 3 
: della Chiefa ; e conofcendo li Pop " 
perdita grande „chefu di Papa Bened 





B e ricordandofi de" rumori , e guai 
7. mltempe di Bonifacio VHI. con pia 


: dis sfapplicarono i Cardinali,che s'at-. ' 
"kendeffe all’ opra di creare un Paftore ido- — 
‘idoneo, e buono; con proreftarfi, che non | 

vi fi perdeffe tempo rrattandofi del bene 

di geo | il Mondo. Finalmente quando fu 

bn impo 





| CLEMENTE do E 
impo di ons opera àcreare il Papa; ;4 
. : Ye era più neceflario , fe n'andavano li 
| atdinali in difpute & in gridamenti in 
| jio di rifolvere con faldo giuditio, 
o alcui effetto erano radunati. Quin- 
nacque, che tutti fi partirno per le ftare, 
| e loro,eTendo difcordantiffimi di parere, 
^ 1 parendo fulle difficile, ad accordarfi: Ma 
| dl Cardinale Matteo cognominato Rolfo 
|. degl’ VrGini che Mudiava , proveder a fe 
& alla fua ftirpe con affanno s. penfava Nr 
poteva far elegger Papa uno de fuoi nipo+ 
ti, " he  haveva Cardinale nel facto Colle- - 
; g jo,overo (e Lello; dall’ altra banda;i pen= 
eti i degl’ altri Cardinali erano intenti alla 
propria efaltatione , e s'andavano inveftis | 
E d gatdo fcopertamenre. 
> Era nel Collegio il Cardinal di Toledos 
" che f, per non eflere Italiano, poteva fperar - 
co. perla fua perfona , & il Cardinal 
. Nice olo Da Prato, frate di fan Domenice 
Ri per efer creatura di Papa Benedetto , œ 
- Cardinal di pocot tempo , pativa di granda 
"invidia , che rendeva minor l'autorità [ua 
Si riduffero li Cardinali al iorno deter= 
‘minato nel luogo, eletto iub effetto dens 
Me Khabitatione Papale. Quivi in vece di 
Pte da bach 
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iafcuno li dl (ust énore, 


Eu. vaa propofito, fubito * 


Do. fra di loro pis rofto nemila: 


y ape: intereff proprii & ancora. ia; 
* ano citare in lunge una cofa di came 
portanza , la-ende fi terre un pezzo 


> con parole biutte , non volendo. 


jnefta difcordia i Cardinali , ufciti da 
ella fc Lr ione partirono pef 
s € chi quà , fecondo 


rdi quel? atia dilettevole,e purg: tas 
ofi alolazzi, e paffatempi. 
a tanto Giacomo Cardinal doloto z 
; quale. doppo la perfecutione verfo di fe, 
ella Cafa fua , era ftato- ‘afcofto nel Pe- 
ig io per un ‘pezzo intero che Sciarra, e 
refano fuoi nepoti , e molti {fuoi amici 
rano entrati in. Roma , chiamo Pierro 





$ va gitivo in Pa Padoua; Si com- 
|o Piacqué Pietro di quefta 1 muova , e confi- 
,. dato. Pos e add di Giacomo , poftofi 
M. în vis zio; in breve fe nc core à Perugia. 


«Quetti 





o  complacer all altro. PESE TEIR - 


“ciafcuno fuori delle mutaglie. della |- 
lavéva trovato l'habitatione | ct 


| (Cardinal fuo n pote che parimente bandi- . 
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SCISCO AGSBENINTEONE. C $ 
Quefti due ftando infieme, zio: e nipote, 

~ €aidinali di gran feguito , fi configliorno» 

. cautamente l'uno con l'altto , impiegando: 
ogni diligenza per arrivate a' loro difegnis 
e perche il Collegio de* Cardinali tirava: 

- o lungo l'elettione del Papa, & inoltre 
era fra di-loro contefa ftravagante,quanto” 
mai fi fuffe veduto; per la gloria, & ambi» 
zione;che gli dominava,fe neftava un tan- 
to negotio'abbandonato; Il Cardinal Pie» 
ero, perfona-allai prudente &caccorta, ver. 
duta:la faccenda ridotta à quefti termini, e 





Tw 
i 
eè 


fapendo', che Filippo Rè di Francia era ~ 
faro» in difcótdia con Papa'Bonifacio-Oc- 
tavo, & amiciíTimo di fua Cafa,lo-raggua» iù 
gliò per lettere della deliberarione:-prefa: 
da’ fignori Cardinali: poco: meno, che: 
“confermata con fcrittura, di cenere in lune 
go l'elettione , pregando-(ua Maeftà.di pi«- 
liar cura. interamente: di tanta impreías: 
a promettendoli appreífo: fopra là fua fede: 
“di far. in quefta: elettione quanto falfe di 
fua fodisfattione:, fenza mai partir(i-dall- 
ordine fuo. Il Ré penfando:al'cafo; & all” 
intere(Ie proprio; (accedendo un' elettione 
| contraria al fuo gufto , ringratiò il Gardi- 
nale per lettere credentiali per unfüo;cbe: > 
(ro A 5 “mandò: 






















li cofe grandi, efforrandolo à negotiare 
pi diligentemente con gl'altri , accio fi ve- 
- mille a capo del (uo defiderio , e che non 

E ‘reftaffe mai, finche non fufle compita 
‘ina faccenda coi i importante , e dr tanta 


Pio HE iequenza , » che premeva non meno ad 


che à qual (rfuffe altro interetfato, 
ret moftratlo con altri effetti ; bifo- 
come fi-farebbe conofciuto. Il 
1 | Pietro per tanto, molfo dalle 
e dello fplendido Re , pieno d'alle- 
con rutto l'animo fi pote a corrom- 
i, che conofceva defiderofi d* 
i monera , pafturandoli infieme 
le promeffe confermate per lettere e 
tite dalla bocca propria del Meffo Reg- 
| & il Cardinale Napoleone & anco. 
Jardinal Matteo , parimente appoggiati 
È tef, praticorno, acciò l'unool'a tto 


. xando punto , di conciliarfi |’ odio, olabe- 
-nevolenza degl’ altri Cardinali , purche 
mon gli parelle di mancare a loro tefi. 
A do tanto. turbolente quefta eletcio- 
i p. fino ali Prencipi fecolari , vollero ih- 

CAPE &romet- 


db con oro, « econ prefenti,prometrem= 


E ffe dero Pontefice , üfando ogni di- 
ligenza, con tutte le forze loro , non cu- 
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LC 3 Cremente V. € 3 
: tromettervi le mani : Er però Carlo Re di 
Napoli ritiratofi in quella Citrà , ( fe bene 
perla recuperatione di Sicilia , e per le 
cofe fuc not trovava luogo )bramava di 
poter gratificare gl amiei. GË altri pren- 
cipali Baroni di Roma con varii Rè del 
mondo, .s' adoptavano altresì à fine che 
non fi facelfe il Papa , credendofi, che in 
«anta diverfità poteflero haver luogo , i 
voti de lontani , e foraftieri. Da quefta 
dunque fortuna fbattuta la nave di Pietro, 
(la quale fi riduffe fempre à Porto di fas 
lute con le anime fedeli, ) fi trovò per due ` 
meli, e giorni otro fenzo governo ; finche 
il buon Popolo Perugino , tenendofi offe(o 
gravemente ,.che per quelto trattato fan- 
tilfimo , fi fulfe im tanta difcordia , contro 
- Fhoneftà della Cattolica fede , & etfendoli 
i venuto in faftidio si lunga pratica fece, & 
| eperb in guifa , che;congresò in uno colo» 
_ zo,che travagliavano la prefata nave. Li 
. Cardinali, all’ inftanza del Popolo, fi par- 
-tirtio dalli nominati luoghi , e fi riduflero . 
- al luogo deítinato per l’elettione : ma nom 
rimettendo: punto: li Cardinali delle pro- . 
prie pa(fioni , li Perugini pofero al Cone 
clave & alluogo deputato la Guardia delli 
AES A 4 foldati: 









T “moderato, e minacciandogli,che fein po» 


ie nde 


44 


> liberamente,afinche fi fbrigallero.unawol= 
ta, € poneffero termine alle contefe,facen-. * 


. Contrario : onde toccando palpabilinente 


. ziducendo il lor mangiare: ad. un. modo. 


‘mettergli che il femplice pane, e-vino, E: 


tinacia; & impauriti delle minaccie de? 
- Perugini,e certidinonpoter eottenerl'elet- 










DI 
[re 
pi? 


ho fo 


chi giorni non fi fpedivano , dinon pers 


4i tanto fi lafciorno intendere i Perugini - 


dounPapa, & un Paftore , conforme alli: 
ogni. Li Cardinali penfando ineglio al- 
lecofe loro , comincioruo à .negotiare , e: 
trovando la difficoltà di prima , volendo; .. 
3 Collonnefi crear Papa uà Cardinale a, 
inodo loro; e la Parte auver(a, rifolura de]. 


F'üni, e gl’altri l'oftinata, & reciproca per- 
tione per la loro fattione;a applicarono ad 


elegge- 


rata) Creme NTE Me 







al'escete un foraftiere. T Ee 
de liberatione da Pietro Cardinale.Colon- 
na,e da.Giacomo pur Cardinale della mes 
dema Cafa; e fuo Zio depoftigià dal Care 
:dinalato da Papa Bonifatio VIII. e: defi- 
érofia compiacere il Re di Francia; non: 
lafciorno perdere l'occafione , che la cona 
fiderayano d'importanza , per haver pro 
vato ;,- quanto -importaffe la diferatia del! 
Papa.. Sapendo eMe che il'Vefcovo: 
Bordegalenfe-in Gafcogna era caro, &: 
amico àfFilippo-Rè di Francia, effendogli 
fino dalla (ua gioventù ftato familiare;par= 
; lorno con gl'amici  e'cercorno-deftriffi-- - 
mainente di perfuadergli li fia elettione;. 
e creatione petfiftendo el'Auverfarit- di 
- più tolto'creare-un eftraneo incognito,. 
da altro da loro >, non confidente : e: 
€teíciüto per- quelto il'rumore: magione 
. mente concitatoa pofta nè convenerido in: 
Amo della lor fattione gli propofero; clie fi 
“elege un Véícovo ‘della: Provincia di 
"Guafícogna., e venendo alla nominatione: 
delfogerto , fu propoftó il Ve(covo Burde=- 
galenfe:, & con univerfal confen(o di tutti: 
T Cardinali fu acclamato per Papa l'anno" 
Aspen QURE, che ton la 
Wo E pg 













30 . BN. Dl xw ESL. 
PAM. Palri Cardinali, che rale lei efaf 
b Le per pura. inventione de’ Colonnefi , che 
Eus à megorio non faria paífaro cofi facil - 
A mente. 
È “Subito alliinto Clemente al Paparo il 
{Cardinal Pietro, & il {uo Zio, lo auvifaro= 
no al Rèdi Francia, & al Veícovo, il quale 
= jntefo il negotio della fua elettione,& ad- 
a dimandato del nome , che fi voleva porre, 






5 Clemente rifpofe , fuz muraríüiilnome | | 
EXT 

È ricevuto nel Bartefimo; e cofi fu publicato. 
"A zal a folita fineftra al Popolo « dal Reveren- 

i CSS di imo "Cardinal Giacomo in ral guia. adi 
CERE. ‘alta voce. Papambabemus C Clementem Epi- 
b | Seopum Anit dog al nomen ejus est Clen 

A TRAI intus. 

- Dopò.la publicatione del fommo Pon- 

E atefice;il facro Collegio de’ Cardinali man-. 
LAE Legati à pofta a S. Santità per nori» 

& - carli tutto.il facce , e parimente perin« — 
L *; “tender minuramente quello, chefibaveffe — 


e per la fua venuta à Roma: à quali 
atila Santità (ua rifpofe, inftrutta cosi , 
dal Ra di Francia ; Cheera bene honefto, 
che le pecore feguitaffero ilPaftore,e.non | . 
a - onvenite ad clio che mancandoliil. Les M 
pian i cambio di baftone paftorale, dove 


3r Iu DAS STE LA 
ANNUM T 


Late Sos ise 


pigliar 









/ILEMENTÉ V. ai 
- oldati in füa compagnia , e però: 
 —ingiongevaà Cardinali , che'andaffero è 
lui fenza tardare, la(ciandoin difparte , iE. 
dire, che Ya fanta Sede non fr debbe pone- 
re altrove;che in Roma;e che fuffe troppo: . 
grave (pefa , e maggior faftidio, che‘ranta.. 
moltitudine di gente fi. partifTe dall’ Italia, 
Riferita da’ Legati. Eimbafciata- rifolutz 


-~ dal Pontefice, fecero:li Cardinaliffipara, X M 


“ehi puoté piu: prefto comparire: alla Città: 
di Pittavia,nella Provincia d'Aquitania, |. 
Doppo quefto,in urfubito il Cardinale 
-Pietro Colonna fene volò: cavalcando alè 
-Ha facra-Maeftà-del Rè di Francia: , acci» 
peril mezzo: fuo: poreffe havere qualche 
parte di gratia preffo-(ua Santità, afferen- 
do: , non efferfi-per altto- tenuta in lungo. 
da prattica dell electione: del Pontefice;. 
‘che per non far cofa:contro la fua volone 
&àe che non piaceffea fua-Macftà:. e 
Fir opinione di molti: ,. che il-Cardinafi 
Pierro Colonna, come intrinfechiffimo: 
-del Ré di Francia ; prima clie fi conduceffe 
a termine l'elertione:di Clemente; operaf- 
fe con fua Maeftà (egretamente,per haves 
àdi nuovo promiffione che \fua Santità in 
ogni evento z- & occafione gl'haverebbe 


& 6 fempre: 


t 














è j i E E SA | 
mpre altro Votes socie Quefto 
— quello. che ho poffuto intendere. x 
offo dire intorno all’ elettione: di. Par 
Zlemente-Quinto,laquale condotta;à pér--. 
fertione, fi conobbe in turti univerfalmen= ©. 
Lte una triltezza grandiffima s fe bene.com: i 
utto ciò piacque-perla paura,che tuttavia. 
| S'haveya. di qualche gran rumore , quale- 
.— in veri faria intervenuto tra effi Card od 3 
.. mali,con paura ancora di qualche fchifmas. o 
dt * ela Maeftà di Dio per fempre levi Abs 
acro Collegio. | 
Vacola: Chiefá Anni ol | 
e Aene, € giorni. UL C deis 


+5 












Opo questo f» fitto Sol i Co 
M. Jn Lione , màciò nen fu fecondo le- 
- forme preferite da. Gregorio X. , perche di: 
Cardinali ufcivano (peo, ripigltando de» » 
doro Sep elfi oni di tempo 4n tempo«Il numero era: 
(5 di vinti tre , dodici Franceft con ondici. 
gs ri Questi volfero un. Pontefice -Tra=- 
T. > nosovero d altra Natione , purche trase- 
pem ferije la'Sedia in Roma. 1. Franceft che- 
1 prevalevano di numero e ft trovavano: nella: 
; patria loro , fletero ostinatamente nel pros 
| 2 p pio + di nonvoler altro Papa chin Frana- 
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cet. 


LI 
MEM 
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o molte phus i ST pari: 
imento Giovanni di Caors Cardinale. 


pete san Avinione "em frabi Hs: | 
iod 


religione gs ep Giacomo: 
p ves di quella. repentina - 
| fla. GÈ Tialiani vedendo: 
d r fazione. non era baftante per far: 









A3 modice costumi. de Fiancefi de 


de cerota anto più wolontieri-, quanto il fo geo 


* 
ha 


x 






venienti ad un. grado. così Sublime. Si fece. 
chiamare Benedetto. X a v MERO S EUR 
Clemente PIL Lanocenza: V di Vri. 


di Porto , il qual fw chiamato Gio--.— 
X FT. Eletto chefu fr, T parit LAB 


l'ialiano NY comminciandoad Alte 


Vit : i queli aria NA 6 conformarono. PEN 
oche nonvalevanoimpedire ; il che fe X 


& xz 


Yd MS 
+ 


Ast e 
RA 


prop poffo. era dotata di huddi quelle virtu cone. SR 


ale. bano 


"y^ 4^. VER S M a TUR X 
n 


PAR AR ar 


Eo 


ae S as 


ARAT T S TIERE NA 
T Y ^. J È 


NOR. | 


PERLAN 





| Cardinali Italiani, & $ Francefi erano nek’ 
numero divinti. E di ciò fi adducono molte: — 
vagin © ERE IE sg SIOE”, 
|. Laprima € che tutt Italia efendo in: 
arme non folamente per la guerra de’ Vea 
neziani contro: i Genovefi 5; ma eziandio: | 
perche molte Cinà volevano Sottrarfi dall 
"nbbidienza dell Imperatorese farfi Reppub--.- 
bliche , fir perfuafo al Papa che l'affenza 
de” fuoi Predeceffori foffe fiata: la cagione | 
di tanti difordini: Lafeconda:, c un giorno. — 
avendo egli: rimproveratorad un V efco'ue 
che: taftiava: la fua Chiefa per fenir la: 
Corte,glifu da quet Prelatoin val maniera: A 
risfofto, E voi,San-Padre, che fiete Vefcovo 
di Roma , perche fate lavifidenza in Frana 
cia , enon date l'effempio à gli altri diria- 






era che gli fi rif es: (aa dà fe 
r vergine d'una ridi Di~ 
Si ghi Lan ex ^ pre- 


Ade pae 




















ente, da quA y AM cagione fo 73 
avenne purche fece allestares- 
(4 lere , e s'imbarco Snl Rodano core 
nt 3; i arnefi , fenza communicate il f 10: 
configlio ad alcuno , accio chè i Cardinali 
Francefi efi non. impedi [fero il fuo: Viaggio. “An 
dò à dormire i in Genova , e quivi rinfrefca» 
tofi un poco. y andi fin à á Cernetto 3. dove fi 
ba e poi feguitò il, fuo Viaggio per terras 
êr ) tran agliana : il mare. Giunto che. 
co fe ia Ro; a fi diede ad aggiustar lé partiae 
E > per molti anni addietro facevano 
a il teasro della guerra. ; Non puoté 
uel. pio e deffato o finese mori nel 
"e zione d'orina , » avendo gover= SI 


hiefa i annii in Fi tein e cinque 






















Nel lag fa aul ) Pontefice Barto 
“meo Prignano Neapoli, Arci 
gi vefcovo di-Bari , detto 


bl R.BANO VI. Fr. 


\.Efindo Gregorio Vüdecimo erante” 
^tunc-in Romana Guria peg 
fexdecim. S:R. È. Cardinales, Gollegi 
conftitueutes , videlicer hanus Paia 
Epifcopus vulgariter dictüs Lemovice xd 
Guilelmus titali fan&i Stephani in monte: ^ 
Galio Prefbyter di&us de Agrifolii z 
trandus:fanétæ Geciliæ dictus Glad, E 
Ordinis Minorum ,. Robertus: djadi 3 a 
Apoltolosum dictus. Gebenenfis , i 
fanctorum Quatuor "Coronaterum di A 
dé Brirannia, Guido fanctz Crucis in H 
rufalem di&us Pi&tacenfis , Péttus fandi 
Laurenvi in Lucina dictus. Vivarienfiss, 
Francif Cus (ancta Sabine dictus Cardina-- 



























t BARo "WIL dita 
| i] Simon lee M Toanais;. 
Pau Lea Mirto , Gherardus. 


ERa fandi dps Petrus. snot 
ria in. Cofi nedin di@us de Luna , alii: 
em. i R. CHIA: 5 vidclicet Dos. 


$ à a Marcelli Cardinalis PE 


lo pup. Legatus erat Apoftolica Se- 


disin Tu cia,omnes erant numero 25; quos 
sum quatuor tantümrerant Italici , Domi- 


nus. videlicet Florentinus , Dodd: Me-- 
diolanenfis , d co qi Petri) & Do- 


. 


‘iade VANGS sic. UAE 


les: prafentes in Vibe ,.fen 
delicet Guidone. de P 
tramontano; cærerilquealine ` ‘bis. 
ialibus eis preftiterune folemne jura= 
irum in forma juris,de obíervanda De. 
tale , ubi periculum , & cuftodiendo.. 
le liter ‘Burgo farti Perri & Palatio. ubt: 


futurum. erat Conclave ab. omni sucus 


E. x Sci ces ; quod. qui- 
E v. dem: 


Py. 


as : CoNCLAVE DI NE 
dem juramentum multis etiam adjectis 


tis , O:hciales prefati; tam nomine fuo = 


tione Italicus , afferentes non modo hoc 
‘poftulariones eorum fundantes caufis & 
‘na fedes , que Apoftolica eft, & effe dici- 


tur; imo fere Italia tora propter longiffi 


“ab ipla urbe , inqua divina,ac immurabiliz 











oblationibus gratiffimé fubierunt. — 7. 

.— Dum autem fupradi&i Cardinalesadef- `» 
fent in Ecclefia fanctz Marix nDOva 3, ubi. 
Domini Gregorii Pape corpus traditum ex- 
titerat Ecclefiaftice fepulturz , ut moris 
eft ipfis. quadam die (ic ibidem congrega- 


quàm aliorum Civium & Populi Romani; 
non minus humiliter , quàm devote , anté- 
diis Cardinalibus fupplicaverunt , utali- - 
quemidoneum & fuflicientem Virum eli= 
gere dignarentur in Papam, qui efet Na- 


utile; (ed prope neceffarium fore Romane 
Vibi;Eccle(iz, totique Populo Chriftianog 
tationibus infrafcripris ; Inprimis itaque 
allegaverunt,& dixerant,quod ipfa Roma= 


mam íümmorum Pontificum abfentiam — | 


ordinatione Apoltolica fedes fuerar ftabi= © 
lita, multipliciter Be iy & depreffa füe-- 
rat & edificia in quibus fan&z Romana: 
Ecclefia Cardinales intitulati:3, in eadem. 

| = ube 


go MS Varani o Vv E I$ 
& dias adjacentibus à longifimis 
e pr etant diruta , negledta: & col- 
- ipa, & tam in piritualibus,quàm i in tem- 
Wee enormiter , & quali infüparabi- 
f ad exinanitionem deducta in perni- 
“ciofum exemplum, non modo omnium Ec- 
el farum, & Ecclefiafticarum perfonarums 
fed i in fean dalin etiam omniam Chriftia- 
um, Urbem devotionis, aut: petegtina- 
Sonic caufa vifitantium'; quorum oculis 
E lectus ifte facrarüm rerum notorie fub- 
ye us erat 5. adjicientes quod nulla erat 
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reaptationis , aut reformationis aprior via, 
| od Summus Pontifex, qum Deus 
titer i in Vibe reliderent, quasi 
dum omnes retro Romani ponnier. 
| cin ibi refederunt ufque ad rem- ` 
er d d Quinti z &à cujus . 
>> w 4 id e Ro ds 


d ques puer. Erie 
| feparatio ex eo potifimè pro- 
d dictorum temporum Roma- 
fices non fuerant Italici; fed Gal- 
SE Mois. 






" & thefauros omnes- , quos aliunde.e 


di acqui 













TO LACE E QIATA ATE 


d oss 
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lici vel Vltramontani; Vade poritis p a 
& nationis folüm rationem habuerunt;non: 
loci, ad quem prove&i faerant , & di A ) ^n 
difpofitione vocari ; In(uper addidesülle,. 
toti Mundo'forenotorium,qnodoécafione- 


pradictorum defe&tuum , Civitates, Oppio | 


da, Caftra, Villz, Terrz,Provinciz,Ro na- 
nz Ecclefiz patrimonium per. dicta te 


-pora fuerant guerzis , diffenfionibus , pare. 


- tialitatibus innumerabilibus fuppofitz,vem — 


Civitatibus, oppidis, 
temporibus:confecuta ;.quiniimo-pec 


gravaminibus omnium Ecclefiarui 
liverar , & congregaverat 


& quorid: 


rum: tatum i 


Ecclelia etiam cum magnis oneribus, 
Se 









pi 
$c manifeftè re; 




















— - — 


'empcu aa pofita. Nori vide- 
| opterea. honeftum vel tolerabile, 
od per tot anporum curricula Romana 
; *s line paftore; & ponli fui prafentia, 
rel latio defticura remaneret , à. alibiin 
e rémotis. partibus contra Dei prece. 
| per tot annorum di(curfüm tot Ro- 
20$ Pontifices , ea relita, & neglecta, 
egillenc. Dixerünr etiam, vertm clarum, 
c notoriun fore cuiliber intuenti , quod 
ontinua. Romanorum Pontificum refi- 
ria in Vibe Romana, vel faltem i in Ita- 
Ta fequerentat multa Romane Ecclefiz, 
zoti Italie , & Chriftianitati Deo dante 
profana , "recuperatio videlicet Terra- 
zum, & Dotis Ecclefia Romane ,. (que 
‘omnia propter rationes jam di&as , contra 
Ec lefiam | fe rebellarunt) nec non pax, & 
-tranquillitas ; ac pacificus ftatus Romanz 
l Civitatis, & eriam totius traliz; qua non 
is ima pars crat, & ek corius Chriftiani- 
Xatis , & quod pradidtis rationibus motus 
Mibanus Papa Quintas Italiam vifitavit, 

eli poft aliquos annos rediens 
| venfonem, & quam incentinenti decef- 
í 'rir > intendebar ramenr affirmabatür à 


Eus füa mente informatis; 3 ui 


e 
oa 
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e (CONCLAVE DI Fa pu 3 
`- fi nuper vixiffet , proculdubio ad Ital ; 
. tediiller , Gregorius quoque undecimus, 
qui contra voluntatem, & magnas Paren- 
m initantias, Patris , fratrum, nepotum 
confanguineorum , affinium, & amicorum. 
fuorum amnium ac etiam multorum Re- 
uu Eam Cardinalium, & fuorum - 
amiliarium fedes proprias dimittendo ve- 
nire voluitad Vrbem Romam , & venit 
cum magnis laboribus, & expenfis, atque 
periculis , in fede propria moraturus, qui 
etiam alferebar, quod tempore , quo erat 
Cardinalis, difplicuerar fibi reditus Domi= 
-ni Vrbani de Italia , (eu receflus ; & hoc 
-iplum Vrbano przdixi(fe pluries afirma- 
bat ; propterea magnis precibus fupplica- 
bant, quatenus his attentis racionibus,Ica- 
licum Pontificem pro hac vice eligerent, 
qui his periculis fua prefentia valeret ; &. 
poflet, prout oportunum erar tantis necef- 
— fitatibus providere. ot oh ET 
.. His rationibus auditis Reverendiffimi 
D. Cardinales paucis verbis in hunc feré 
modum refponderant ; quod nobis expo- - 
fuerunt, & fupplicaverunt Preces pro parte ` 
Neftra nobis porre&z , artentè audivimus, 
& intelleximus, Difpofuimus enim nulla 
A INEST US cT TT habita 
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habita: a exceptione Nationis & perfone. E 
clelia Dei providere dc Paftore utili , & 
ideo p prouc Deus inípirabic & cookie 
noftiz videbitur, & non aliter. 

-. His peradtis , & ordinata per Dominos 
Cardinales tam Palatii fan&i Petzi , quàm 
Burghi ejufdem fida cuftodia, deputadíque 
etiam. cuftodibus Conclavis , ut eft moris, 
ut fic cum omni libertate, omni impre(lio- - 
me,& violentia cellante,ele@io fammi Pon- 
tificis. canonice celebretur. 

- Cardinales ante ingre(fam Conclavis 

Gi mul in ceto loco aliquando congregati 
inter fe colloquium habuerunt fuper per- 
fona futuri fummi Pontificis, tra&antes, & 
colloguentes , qui tamen non potuerunt 
concordare. Quoniam Cardinales Gallici 
inter fe erant difcordes, Lemovicen(es ex 

na, & reliqui Gallici ex alia, nec ad eli- 
gendum. de Collegio Italicum difponi vi- 
debatur , & Italici numero etiam quatuor, 
Nic e icer Sandi Perri, Mediolanenfis, Flo» 
 xentinus,& de Vifinis,non habebant pote- 
latem , quia minor pars erant, eligere ta- 
men Italicam voluiilenc, & in Gallum non 
libenterconfemiebant. — | © | 

Sicha ergo difcordia inter Lemovi- 


“ce hfess 











V RE ET 
t 


ES a 


Ag A OS cit ‘Dr. iv 
<enles, & Cardinales alios Gallicos $ 
“qui Galli s qui non erant Lemovice Mess 
«concordarunt cum Cardinalibus Kal 16 
«de habendo potius Italicum > quàm un 
Lemovicenfem , dicentes apertà quod to- 
tus mundus admodum erat ‘atrediartisi del 
Lemovicenfibus, qui tanto tempore Papa- 
gum: ederant, quafi hereditarium; Le». 
imovicenfesverò Cardinales ine 
Eu Cardinales Italicos , quàm relique 
fibi adverfari, deliberaverunr , & inter. 
"«conclaferant quod ubi non polfent habere 
fufficientem numerum Cardinalium ad fia 
ciendum Papam unum deipfis , vel faltem 
Dominum Vivarienfem eorum: fequacemg" 
eligerent potius Italicum;fed extra Colle» 
gium & nominabant unum peri : A 
pum Barenfem , qui Vrbanus fextus poft ' 
dictus eft, & ratio, quare in itum Arc} 
epicopur vota CON dirigebant,potiffimw 

“erat; quia fperabant Cardinales It 
In iftam Italicum potiüs , quam in: 
Gallum debere con(entire. Credeban 
que quod alii Cardinales Vltramontani T 
hunc concurrerent;quoniam Archiepifco-. 
. pus Barenfis erat homo valde ícientificuss | 


quais dé & inftru&us in Ae 

























vd Dreano VI E 0.35 
; bai è Cancellaria, & ab antiquo familia- 
ris fo cius. & Capellanüs: familiaris & Do- 
uefticus Cardinalis Pampilonenfis: 'Vice- 
cancellarii; i &ipfe- erat natione Lemo= 
vicenfis, & dum Gregorius veniífet ad Ita- 
liam ipfam Dominum Bareníem Archi- 
epifcopum tanquam benevolum & de qua 
Doininus Cardinalis Pampilonenfis pluris 
mum confidebat, pofuit ad regendum Can- 
llariam loco ipfi us Pampilonenfis: Cane 
latii , tum eriam quia ipli Cardinales 
rabebant, & tepurabant ipfam Dominum. 
Ais cb unum Vltramontanum, 
| ipforum moribus conformem , ex ee. 
E multa tempore fuerat cum D. D. | 
'dinalibus Vltramontanis converfatüs 
in Avenione; ; tum eriam quia Dom: Baren- 
E is erac de Regno Sicilie, & Civitate Nea- 
'oriendus , cujus Regni, & & Civi- 
Domina Sereniffima Ioanna,que 
| a fuerat, & eft. S. R. Ecclefie devotillima, 
| Epi: rdin libus valde grata & acce- 
| EM : 



























amiai ite ingreffam. Conclavis erat 
qua patefacta hzc Cardinalium Lemovi- 
cenfum volàntas & difpofitio , itaut dice- 
| E y lod Dominus Aschiepifco- 
is efler futurus: dae s imo & ali- 


q 


p ex ipfis D. D. Led d eb à 


dim. claufo Conclavi , & bene cufto 


; mino Barenfi tra&averant , & concordi 
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p EE. Ju 



















tur, fe illi verbis placidis commendarune 
'eranres eum in fummum dno:  af- 


fumi debere. pr R 


Conclave ; emnes Cardinales , qui erane 
numero 17. ut przdiximus , intraveruni 
Conclawe die videlicet feptima. Aprilis 
anni Domini 4132. qua die hora faris tarda — 


LE 
LE N 





Cardinales. de Agrifolio , & Pi&acen r 
acceílerunt ad Dominum Cardinalem $ n 
&iPetri , & ip(i aperuerunt quod de Do- 
verant , perfuadentes eiut in M a 
D.D. Barenfis, confeniirer; quorum pet 
tioni Dominus Sandi Perri refpondenc 
fatima annuit ,& contenta eadem ver 


M eioaseplis in (militer refpon 
d.D. Cardinali de Agrifolio, comp 
cos, qui confentiebant i in. Domina: n Ba 
zenfem , & invenerunt duas Partes o 
gii in iplum confentite & prefencium C 
dinalium. sS 
Die verd fequenti Octava videlicet * 
Aprilis omnium impreffione ui fcis 
ice. 








licet nc e nodi , & munito, 
E ales convenerunt in Capella Con- 
clavis,& audita prius Milla de Spiritu San- 
eft moris , ceperunt de electionis 
o inter fe tra&are, Cardigales vero 
ĝi de Agrifolio , & Pictavienfis cæ- 
t tratare (igillatim unum quemque 
pelfencex D.D.Cardinalibus habere |. 
X voces , quz (ufficerent ad eligen 
| predium. Do P. | MESS & 










a immediat de s om- 
iis Cardinalibus s.qui ftabant ab 
igi folio , ibidem exikens dixit hzc ver- 
0235 :deamus ftatim, quia pro certo credo, 
|. incontinenti eligemus E & habebi- - 
l apam 3 Cardinalis vero de Vifinis, - 
3 Paparum sut credebatur, afpirabat, 
pre Dominorum pa sa con- 





ffe È i impe gie 
el nili verba protulit.. Domini S 





Roma- 


é NT 
415, N 
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Po jactu lp imponamus C i 
& Mitram Papales , & fingamusn 
elesiff: i in Papam,& fic recedamus d 
ito , & poftmodum alium alibi eligem 
Erant énim aliqui de Populo in Platea 
; P iion nullam "soie 


muni Pontificis.c cm Lh nu 
oliare i in fignum gaudii y eus vol 
valentes aliquam impreffionem. 
jut in veritate poftmodum;alio quam 
Pontifice ele&o , non feceruut. 
"Cardinales Lemovicenfes, & alii (equat 
sefponderunr >X dixerant Dominu n 
.Vrfinis, certe. hoc non faciemus qui 
Fumus faceré Populum Idololatram 












bd & damnare animas noftras, i 
i timu s de PE 
bos veram gites 


CE vebis iftorum "a Po 
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Dominus hiat Vifinis fi a SA divertere 
Se impedire c quod Dominus Archiepifco- 

3 Vines on eligeretur,perfuafit.D:D, 
iliis Ca rdinalibus ; quod eligerent Domi- 
t uo San&i Perri Romanum ; cni füit ref 
poníüum per Dominum Cardinalent' Lemo- 
wicenfem , quod licet Dominus SandiPe- 
eri foret homo bonus, «& fan&us , duo ta- 
men obítabant;primo quia Romanus Sn 
ne forté diceretur Papa factus ad clami o=: 


Populi, 2?. Obttabat quia Cardinalis 


E: 
x4 










müs,nec poffet füfficere ad onera Papatus; 
& adjecit hzc verba vettendo (e ad. Do- - 
| Florentinum , Vos verb Domine 


Florentine eftis de Florentia, quz eftt terra 
inimica Roma, & idco non cligemus VOB, 


fis et. de terra Baer: » qui fempe x - 
ontra Ecclefiam ; Dominus Gardinas 


Jis de Vrfinis fimiliter eft Romanus ‘pate 

A is, & nimis juvenis pro Papatu, ideoy 
“eorum aliquem non cligemus in Papam. 
His di&is Cardinalis ipfe: Lemovicenfis 
(entibus, & audienribusomnibus di&is 
aliis. Cardinalibus & coram “eis ibidem 
TS exiftencibus in Papam & Ro 


RE 
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y. S um 


n * 
ee ua TAS vibus Spino 
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Sandi "Petri erat nimis debilis , & ie da 


s 4 uod dua “partes, & plures Dominum Ace 


a Sere È HR 









um Pontificem elegit Dorinu Barta 2 
"Jomzum Archiepifcopum: Barenfem, uter 
«do verbis iftis in effe&u. Ego. puré,& Ii e- 
«sè eligo , & affumo in Papain Dominum 
‘Burrholomeum Barenfem Archiepifcopum; 
illicóque fine aliquo temporis intervallo, 
‘cateri omnes Cardinales in numero fui 
cieti facientes , & conftituentes mula 
majorem parrem duarum partium ipforum - 
qoa in Conclavi exiftentium pu- 
, & liber? eundem Barenfem Archiepi- 
^ s ftopüm: fimiliterin Romanum Pontificem. 
NAT legerunr. Cardinalis Florentinus: videns. - 






3e. 







cl pifcopum falesie elegerunt; 
i firad eundem Archiepifcopum: , & purày 
e liberé eundem elegit; ` & eledtio a 

celèbrata: GE 
á eai i adhuc bene, &. ex omni p: armo 


‘mino. Archiepifco du Barenfi in- Papam 
Cardinales inter fe fuerunt fequuri , Ani 
expediret dictam ele&tionem ftatim Po- 
pulo publicare . , & tandem concluferünt - 
quod publicatio. hujufmodi differretur, do 
nec tranfiilfet rempusprandendi, & donec: 
TEM. jin. + caufa dilationis e i% 
gi” “De DE” mogli: 


, 
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mordi hec fuit, quia tunc Dominus-electus 
erat in Palatio ; & fi dicta publicatio 
facta fuiffet ; ante quam electus ipfe venif- 
fet ad Palatium , & ad ipfos Cardinales; 
dubitari poterat quod aliqua finiftra in 
via eidem electo poffent occurrere,co quod 
ipfe ele&us non erat Romanus, & Roma- 
ni libenter habuiffent natione Romanum; 
Alia etiam fuit caufa , quia ex quo ipfi 
Cardinales jam elegeranr , intendebant . 
ante publicationem praedictam aliqua vaía 
argentea & quedam aliam bona, quz tunc 
habebant in Conclavi' ,. facere ad Domos. 
eorum , yel alib reportare, quod non cre- 
debanr tunc facere poffe , (i incontinenti 
illam electionem publicarent + Vnde pro. 
majori fecuritate ipfius Barenfis electi ,&y - 
ne aliquis poffet fufpicari, vel pre(umere; 
ipfum effe ele&um ; Domini Cardinales 
miferunt pro nonnullis. Pralatis Italicis 
gui moram trahebant Rome, ut ad:eos vee 
Airent pro nonnullis: arduis Romane Ec- 
Cclefia negotiis; inter quos fuit Barenfis 
Ele&us, Patriarcha Conttantinopolitanüs; 
Epifcopus Vlixbonenfis , Epifcopus Nuce- 
rius , Abbas Ca(fineafis ,, Abbas.San&ti 
Lautentii; extra muros Vrbis, qui omnes» 
vl B 4 prout 
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tinm non: tamen. ci Wess £ 

fed feorfüum ab ipfis Cardinalibus pr 
fuerant , & fimiliter ipfi Cardinales i 
Conclave pranfi fant 5 (umpro autem pre 
dio , ad majorem exprefTionem liber | 
luptatis » & liberi confenfus eorum , & adi 
majorem ‘etiam cautelam in grzdidum 
Barenfem Archiepitcopum iterum. pu wé 
- libere; & concorditer, ac unanimiter c mni 
I rfusimpre Tione celante , & Conclavà 
hu ic bene cuftodite : remanente sconfene 











capi: exire, & dici ud aliquos de Roi 
no Populo , ficut verum erar. gr quod 
| erat faAus : fed ignorabant quis effet 

[s Natione , & propterea ipfi de 
"pulo clamare ceperunt, & petere, q 
hoc eis indicaretur, & diceretué & unc 
per Dominum Marlienfem. Laurent 
 Camerarium, & Conclavis cuftodem prir 
- eipalem dictum fuit iph Populo , quod ire 
ad Santum Petrum & tunc hoc dicere 
tur, & publicaretur, his verbis di&is, : qu 
dam de Populo intelligentes vel malè pers 
annue intellexerunt quod irent ad HoG 
dgio g = pitium: 





Domini, Sandi Petri eirca 
quia erat Romanus, & Romanum habete 
defiderabant , „iplum Dominum Santi Pea 
"tti elle creatum eec "Quaread hofpi« 
siam Domini San Perri venerunt i Ss 
"bona quedamimobilia, qua ibi erant, af+ 
arunt, quidam verd de: Populo ftabanë 
alacium & clamabant , Pàpam Roa 
an | habemus, & licèr yerba hujufmodi’ 
> aliquibus de Populo ja&tarentur;.- 
quia ramen electio jam facta non publica: 
atur 5fufpicari lunt aliqui quod Populus- 
toram illam illuderetut.-Eo- maxime. 

a quedam: pars Concla vis fuit aperta, 
| «d ndi vafa argentea, &raliabos 
2. | Cardi inalium , ideo quidam de: 
o Li cp pientes unam Portam 
avis aperuerunt ad finem , uc Cardi-- 
‘non exirent , ni(i facta ,-& pablicata. 
ione: ' Cardia Vitramontani vi- 
a dentes Populum intraffe in Conclave: &c tie 

m edtes :valde*quia Romanum non eleg 
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'» induxerunt Dominam: Sandi Petit, 
Een. rerur: indai“ tanquam Päpam 


E n, ficque vindu 









cue Domino Barenfi iele&oi in Papam, in Pa È 


nia 
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Dun ned fic per ! tumultum agete 

mes ' Cordifiales , excepto Dom. Cari 

mali “Sani Petri. de Palatio recefferunts. - 
c ad fua hofpitia fecuré reverfi. funts 


tio in quadam f 1 fec srera Camera remaner 
~ poft receffum. Cardinalium de: Palatio , =. 
P ali ai bestadhuc in Antea d x Renate 






€ alieni D. ovd Patent el 
È did -vetb de Cardinalibus. figo 
quod gus pulus irritaretur contra eos e 







p A Asrifoio Ps no EMIT Burial 
Nivasienfis , & de Verrucho, quidam verè. 

extra Vrbem ad aliqua Caftra. munita le- 

“contulerunt. Hi fuerunt. Cardinalis Ges. i 

yennenf(is , qui acce(fit Zagarolum; Car - 

: dinalis de Vifinis qui- acceflit: Vicovarium, < ^ 
- Cardinalis: San&ti Angeli , qui acceffitad- 
quodda: | caftrum. Montis. Sani, Pauli... 

ri verd us tam Vltramonta-. 
' nip 








pa 









i 
mæ 


lc bénidiaus, Montis Majoris Mediolanen- 
is, Glaudatenfis, & de Luna. = || | - 
—- Eadem vero die 5. ‘videlicet Ae C 





Er cf sde’ N 
fero, Gardinales qui Caftrum Ha An- 


3 | intraverant, & alii quidam. ex eis, qui- 
Tbe one è aei s Domi- 


di o Palatio, & prse jin qoe edd recipere; 
qua tequilicione : audita predictus. cle&tus: 


confüluit Dom. Santi Petri. Cardinalem: 
uc in'eodem Palatio exiftentem , qui ei: 





curè manere ibi poterat;  ficque-cora notte» 
fequenti i in Palatio remanfit , in craftinam- 
aurem de confilio , & voluntate Domini? 


^ 





Cardinalis: Sanĝi Petri. fuit electio-Di j oa 


Barenfis intimara Officialibus Vrbis 4 ] 
de electione hujufmodi remanferunt: ,. É 2 


Sape comenci; & voluerunt acces 
Re See. 


Jet fine Wi e diese: 
" violentia etiam fuerunt Cardinales: 


ondit, quod ipfe.erat vetus Papa,s&efes- - 


Mi 
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7 re, & acceflferunt rodar eledum. | i 
ES pr ei reverentiam . exhiberi, | 
d litam fummis Pontificibus., qui. noluit. - 
| [ibi.talem reverentiam fieri per. dios. 

- Officiales, nec per alium quempiam , di-- d 
bd hado] inter cztera. 3 quod pro nunc ala | 


( 


pi 


bat: Hona: » nifi E a 
senfiss 
„Eadem die de mane illi Domini die 
que Cardinales, qui remanferant in:domi-- A 
bus fuis videlicet, Florentinus, Mondi 
majoris., , Mediolanenfis x Glaudatenfís ;& ;& 
de Luna. accelferunt ad Palatium ad dier 
/.. Qum ele&um congratulandum de.fua cone 
| cordi ele&ione , & humiliter (applicando; 
^. quatenus dignaretur., & veller. acceptare; 
- . infuper perfuaferunt , quod mitteretur pto: 
| aliis fex: Cardinalibus qui eranc in Caftro; . 
-. Sandi Angeli, requirendo , quod conveni-- 
- reñt omnes eR &'electus ele&ioni de; 
fe facta probaretconfenfuas& demum in- 
tonizarctur ut. e(t moris. Ipfe verò ele». 
étus volens ii- fua confcientia elle fecu [üSy. 
pe omnes: Cardinales: y unum: 
aque de per le; y utrum revera ipfe fin: 
. Gerè, pure gslibeté;-& canonicé per omnes - 
e; Labico conclavi fuitfet ele&us in 
Val Wes ^ DOE T Papam; 














! $ 37: 
i refponderunt quod pro certo: 
Sie pito led etii & cahak fuerat 
eledus in Papam (icut aliquis canonicè- 
eligi poruiffet- » perfüadentes , quod nullo. 
‘modo recufaret,vel differret ele&tionide fe 
fae confentire p propter periculum longe: 
"vac: tion iis Papatus; quod poffet occurrere. - 
0, quod "idi Cardineles cum magna 
tate iterato. polfene. congtegaris. 
E Cni es verbi erantin Caftro Sandi 
Angeli per publicum ibftrumentum dede= 
TUDE plenam | & liberanr poteftatem ‘illis: 
quinque Cardinalibus ,.qui erant. cum les 
tto in Palatio: San&ti Petri circa introni- 
zationem: ipfius ele&i;,omnia fiiendbqdar 
ipfimer petlonaliter facerespollent.. =x 
"Cum autem ad notitiam Senatoris y 82 
aliorum Officialium Vrbis perveniffet. te= 
“nos hujus Cedalz , accefferuntad di&um. 
n; & humiliter füpplicarunt,quatea 
nüs exire inde vellent; Be conjungere fe 
aliis Cardinalibus ; ; qui erant in Palatio, 
quoniam in nullo habebant dübitare; quia. 
‘erantin locolibero;tuto,.& (ecuro,Slicét 
ipf non elegillene Papam Romanum p de: 
.ele&ióne tamen Domini Barenfiss Romas 
ocn semanferat contentus, pacifi 


CUS) 














dius Wage mia quinque c tdina- | 
È es & Dominum Sandi Petri-invenen na 
qui omnes in. Capella c convenientes BÀ 
rum & s csi commer Dor 







in sig 
x e da alias extitit A quia a 
eistanquam. in Romanum Pontificem ele- 
&us , fuit. receptus: atque i inter eos pore. 
nus confedit./— 67 Men 
- Quibus fic confi dentibus , "Cádioalig 
Hiorentipus nomine Cxterorim Cardina» 
lium ad ele&iim oration do 
nens illad Apoftoli Pauli, "Talis decebar 
‘ur effet vobis Pòntifex. impollutas:: : videli » 
cet; profecutus cum narratione rei gef à E 
& negotio ele&ionis. de: ipfo. celebrate; 
requifivitque- ipfüm electum ut confentie 
1et ele&tioni de lfe fate 5: qua requifitione ` 
facta , ipfe ele&us verba illa affampfic dis 
vinæ Scripturas T'imorsfremor venerunt ifia 
per me contexerunt me tenebra; Et cun |’ 
profecutus: fuiffec ad.fmem -ur videbatur. 
 yolens: 





IR 

















velle won de Nu 
Florentinus , & alii Cardinales- 
à ierunt quod profecürionem aug-: 
‘eum propofitz protunc omit-. 
uia. non erat de more: cum alium: 
sret facere eis fermonem, eumque: 
terat tb requifiverunt quod. eis. refpónde- : 
Tenge electioni de fe fa& in nomine Do» 
nini 'cobfenitiret ; ; ipfe vero electus. ipfos 
precibus. s & inftantiîs:diurius tandem. 


i humiliter confenfit.. -~ 
(tito confenfu per ipfam ele&tüm; & »& 


ine unt , perietuntque abeo quo: 


nomine: vocari vellet qui refpondit quod 
qr bana fextus y. «continuo» 


inalis. dé Verrucho ad-quan- 
 acceflir, & dixit; alta voce- 
erant Annuncio vobis gaudium, 
gue Pe habemm, qui Vocatur: 


A dh. Lemovicenfis 5.8 


Palatio. 


2 ius.T.e Deum Laudamus , Ratio. - 


reverentiam exhibuerunt; 


75 adem idis andato Cardinalibus, 
posu recelfesantad partemin dito. 


timore , & tremoreanimi.didtz ele-- 3 





i ee s om 
E com ‘prafaco. Domino Papa în i " 
co Studii , & inter eatera dixerunt eidem. pH 
jd fuerunt ipfi tres«caufa: fua promo- B 
tionis , & füpplicaverunt pro executione : 
teftamenti Domini Gregorii undecimi 3 864 > 
quod fratres fuos , & de: gente fua haberet. - 
commendatos. y & precipuè dignarerue - 
pizftarecercum fübfidium pro redemprio= ` 
ne Domini Roggetii fratris ipfius Domini: 
Gregorii in Anglia captivi , & quod. dr 
prima ‘Creatione Cardinalium quam faces: j 
i rersdignaretur a(fümere unum eoram cons 
fanguineorum , quem Dominus Gregorius" 
facere inrendebac, filium fcilicet Domini: 
È Hugonis de Rupe militis. nepotem didis - 
Gregori). "Petierunt ètiamut dignaretur in" r 
fuum: Cubicnlarium retinere Dominum: 
Ioannem de Baro eorum co Yang uipeum;- ` 
‘qui etiam -fuerat Cubiculatius-- prefaris- 
Gregorii } $ quibus'omnibus Dominas y e 
banus- benigniflisioitefpondit ; ;&in fuum © 


Cobiculatium Ds Iosrinem: predictam rei ® 
innin- >= APT: S 
Die veti Sabbathi" , que fuir dE citas. 
Aprilis; Dominus Vrbanus affociátas ab- 
‘omnibus di&is Cardinalibus ,.& Dominus: 
- Mode de:Caftto Vicovari reverfüs-- 


fuerat 





n 
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4t 
aerat aliis Cardinalibus tunc ab Vibe ab- 
entibus defcendit ad Eccleftam San&i Pe- 





ceri ; übi in. Cathedra Papali (quz in capite: 


e(t anre majus Altare ; ) (edens prafenti- 
bus Cardinalibus , & toto Populo recepit 
reverentiam à Canonicis Sandi Perri, & 
tunc cum Iubilo cantatum eft , Te Deum 
Laudamus , deinde audivit Miflam fub- 
miffa voce in di&to Altari, qua finita dedit 
Papalem benedictionem & una cum Care 
dinalibus przdictis numero XIII. rediit 
ad Palatium, & juxta morem Romanorum. 
Pontificum orationem,feu fermonem Car- 
dinalibus fecit , qui fermone finito, petie- 
runt ab eo. plenariam. Indulgentiam om- 
niam fuorum peccatorum , & diípenfatios 
nem uper quibuícunque irregulatitatibus, 
2 ipfi quacunque occafione: , vel caufa 
forfitan'incurrifent , quod etiam Papa li» 
benter conceffir , & (ubfequenter quilibet 
eorum. confellorem: elegit. per. quem in 
forma Eccle(iz fe abfolvi fecerunt. 
= Die veró undecima. Aprilis, quefuit 
Dominica in Palmis Dominus. Vibanus 
fextus more Romani Pontificis dedit tam 
Gardivalibus quàm .Przlatis,& aliis omni- 
bus Palmas & ramos olivarum ; ut aps 
x IPS Cic, 





P | i rA p Sap m 
Mis cojos prafentia tunc celebravit Do- 





minus Cardinalis Florentinus. 222715 1 
| Die duodecima exequias folemnes fe~ 


cit cum Milfa pro anima "falicis tecordas, FT 


tionis Domini. Gregorii undecimi Prede- 
celtoris:fui,& miffam celebravit Dominus  . 
Cardinalis Pi@avienfis. Diebus verd fes | 


quentibus ufque ad diem Iovis in Cana 
Domini Dominus Vrbanus exivit affocia» 


tus ab omnibus D; D. Cardinalibus ad dans ^ | 
dum Induigentias Populo & Peregrinisa È 
qui venerant devotionis caufa ad Limina ^ 
Apoftolorum: Die verò Iovis exivit ad ful-- 
minandum Proceífum , ut eft moris ; cui | 
altirerunt D. D, Cardinales cum Gande= 
lis accenfis, fecundum confuetudinem Ros: 
mang Curie, & poftea. Dominus Cardinas: 
lisde Agrifolio Milfam in ejus prafentia. 
celebravit ; qui difcalceatis pedibus fat È 
&am Crucem adoravit , & ubfequentes | 
Cardinales, & alii fucceffive Crucem ado- 
raverunt; Sabacho San&o Vrbanus ad caps: 
pellam. exivit & corani fe illius diei ofie - 
cium cum Benedictione Cerei, & Miffam. 
dici fecic quam. celebravit Dominus Gebe- 
nenfis. SERI p 

In. die fan&z Pacha Coronatus d 

! Dominus. 





ya: Ursino Vl , 45 
minus Vrbanus Papa fextus cum omni- 
jus ceremoniis , & folemuitaribus requi(t- 
tis coram univerfo Populo , & Peregrinis, 
qui ad Vrbem devotionis caufa venerant 
multitudine copiofa , Cardinalibus omni- 
bus numero 16. affiltentibus , prefentibusy 
'& fic fieri volentibus ; ipfique Domino 
| Vibano Miniftrantibus, Omnes enim dicti 
Domini Cardinales numero 16, qui in ele- 
le fuerünt , in hoc Coronationis fefto, 
‘ interfuetunt 3 puréque , & liberè confenfe- 
Bi & quacuor illi Cardinales , qui ab 
Vibe recefferant , jam fuerant ad Vrbem 
y ubi omnes didi Cardinales pet 









tres menfes continuos fteteruntipfi Domi- 


. no Vibanoaffiftendo,& miniftrando,Con- 
. fiftoria,& alia; per Cardinales fammisPon= 











tificibus confuera faciendo ufque quod di- 


Ci Domini Cardinales , feu eorum aliqui 
*ipfa Vrbe , & de licentia diti Domini 
bani ad Anagniam fe contulerunt , & 
ante tempore dictorum trium Men» 
; di D. Cardinales femper cra&arunt; 
erunt Dominum Vibanum pro ve- 


boc & indubitato fummo Pontifice. 


Um 10norando,vifirando gratias petendo, 
antilos. a alia pretiofa jocalia ei lars. 


us; s giendo.. 


TATION AI Tum 


i s su pL . 1p 


^ E Conciave Ju & riu x 


"orationem illam dicendo, feu dici facisbdir 


ad felix & 'profperum. regimen Ecclef 


‘ut eft moris recipiendi legatos de latereg 


-na Diaconus Cardinalis: ei 
n 


nu Y 
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giendo. ‘In Milis quoque ipforum 


jubmitfa voce y quam in Cantu celebr 


Deus emnium fidelium; & pro ipfo peA 
ho Vrbano tanquam pro fummo , & ver 
Pontifice , divinum auxilium n doraade 


fue Sante. . A 
a Die 25.4 > Aprilis Dominus Cardinali 
Abianenfis de Legatione fua reverfüs eft; . 
& Papa Vibano confiftorialiter feceptuss- 


qui Dominus x o I Papa deo fo 






+7 Adveniente die lede jit 
Vibeoi Miffam publicè celebravit, it ati 


fucrunt omnes prædi&ti,& Dominus d de u 


Evangelio ;- -& aliis cere 
fimiliter in die (an& Pec 

die: Corporis Chrifti E 
bed in Jail j. caP 


^a EL 
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È j . S7 4j 
w Chit E Fedi quo- 
| prafentibus,& c con- 
entibus di&is Dominis Cardinalibus 
[ nfitorio fecteto multas Prelatorum ` 
otiones < & tranflationes ; je 
n omnia confi(toria publica. , cau 
nifit Cardinalibus predictis , fuper 
S c siepe d eis Serg Pro 


E De 


cur pa Bar DERE i 
bum Jarenfem.in verun 
Pontificem el giffe, ij Jr: 
t TUE Ride p : 
od non hiberetur fides alicui , 
af erere vel faper his dubitare 
coram pluribus -honefltis, & gta- 
erfonis fepiflimè alterne: nr ipfum 
SET. cb R 3 y ` 










num Borgia BE am etiam | 
'antibus affiftentibus, & confenden- 
Dominus Vrbanus ele&ionem III 
ipis Domini Venciflai i in Regem Ro- . 
tum ele&i. confirmavit 5 Domin ds 
€ enfis fotutatis notis fingu z 
. loru j udinalei m Prefby (erum in. 
ES HI Epifco: 







Re > | 
| E copim Hoftienfem proponi,& p 





nem di&i Epifcopatus cepit ipfumque re~ 


quàm intemporalibus gubernavit, & alia. 
quando a&us Epifcopales geit , confe» 
crando,& ordinando,prout Epifcopis Care 
dinalibus facere coníuevit 3 & per iden 
tempus , quo Cardinales predicti in Vrbe- 2 
fuerunt continu abfque ulla violentia $ 
moleftatione omni prorfus metu fecl fi 
habitarunt, & ftererunt in Vrbe. "Pa 
- Vna aurem dierum Dominus -Vrbanus . 
convocatis ad'fe Cardinalibus omnibus; . 
multas eis admonitiones fecit pro bono | 
regimine Curie Romanz , & pro bono 
exemplo de fe ipfis Popnlo tribuendo; Mo- 
nuit enim uc abítinerent,& manus fuas exe 
cuterent ab omni munere , dereftans, &&- 
graviter (e ulrurum affirmans Simoniacos, - 
& omnes turpis lucri fe&atores , inhibens 
ne munera quzcunque,magna , five parva | 
pro quacunque caula reciperent , inten- ` 
dens negotia coram eo promoveri gratis, . 
nihil inde (perando ; monuit ctiam. eosde 









bon vivendoycum ipf elfen: Cardinales. 


X 





ASUS URBANO VI. 47 
ele fiam milicantem fu ftentantes, & tan- ` 
juam fignum politi ad fagitram debebant. 
de fei normam $m. exemplum aliis bene vis - 
vendi, dare & peabere;dereftans faperdluos 
^ fümptus, & numerofam familiam;equorum 
quoque , & veftium , & convivantiumfu-. 
"i Buiracem ; afferens hec omnia pompos 
faj& infaca cedere ad gravamen porius, 
quàm ‘ad relevationem honoris Romane 
z, & Ecclefie, multas quoque elee- 
fynas proprer hos fumprus pauperibus 
-— Gros REN OE prererea fuz ` 
intentionis fore quod juftitia miniftretur. 
omnibus petentibus , abfque aliqua perlo- 
arum accepratione , & addidit quod cum. 
'ofitione divina Romana fedes effetin 
Vibe collocata , intentio fua erat in Vrbe 
re r EN & vivere, & mori,quodque 
aliter faceret; crederet fe malè agere, & 
Deum noffeadere. ^—— $ 
- Le c'dum fiè agerentur  Axchiepifcopus 
relat: enfis, qui; fuerat Camerarius Domi- 
ni Gregorii undecimi & penes quem erant 
omnia jocalia pretiofa,que fuerant Domi- 
ni Gregorii per menfem poft Domini Vr- 
bani coronationem,de Vrbe abfque licen- 
I celis &i iv Rad Anaguiam;f: cumque. 
UNS apor 
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si d commotus mandavit, D. Dom. Car 


várienfi , qui & ipli erant Anagnis ur 




















oxcrhve E 


Pr RIST, A Yr diri (ay ha Alam "ew LT I$ “yer sl La EPA 
$ ^ Á 1 E i #. * 
as $ > NA Ai 
"i Q E a "d 
Nia cnt MIS 
i 


jaram si ec n cum Qua conl ofa ve 
È nt nonnulli Romant Pontifices corona- 
Fs & cum qua ipíe Dominus Vibar is. es 
dat coronatus ; Propter qua Dominns Lo 





inalibus de Agrifolio, Pi@avienfi; zy 


m Epifcopum arreftarent.- T 
"Cum autem in Caftro Sandi Angeli 
* Caftellanus quidam Petrus. nomini 
. gofitus ad inftantiam Cardinalis Moni s 
ers; j il DNUS Vrbanus prea E 










Eo ie 5 illad dod pea aa 
gr È fe, pom Pontificis E es cont 


ta "Ripeti toe 3 
nalem Montis: Majoris , eique Kon mina- | 
ai fuit quod contra iplum abuse v - 
cde eo juítitiam facerec fort ; 6r 
dicem Praline 


meri 







* 


M ES. ANO E 19 


iio iiis- Papz XXIIscontra talia perpe- 


trànrés promulgarorum s militer repre. 
hendit , ;& comminatus eft Dominus Am- 
bianenfis Cardinali pro co, quod favebar, 
o Francifco de Vico, AlmaVibis 
Prefetto, qui occupabat Civitatem Viter= 
bienfem , que ci nullo modo pertinet, 4 
eit de Dominio o Romane Mee F uerate 





+ orde e 







anh ves comminatus e ; NO coütra: 
um y ceret luftitiam. Fuerat propterea 
omin us Vibanus adwifatus, quod Domi- 
nus Cardinalis Sancti Euftachi: per-(aag. 
vittutes, & fübriles tra&atusac deceptotia 
verba, sc fai(asac dolofas inductiones fol 
licicaverat ipfum Dominum Vibanum ad - 
dandum focietati Briconum. magnas pecu- 
niarum (ummas 5 Quibus receptis, ipli Brie: 
tonen(es feihoftilitèr oppofueruntipfi Do= 
pus cu Se quod earum machinatios 
- Voll C num. 
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3  Comxcravs DI D 
T fontai erant , & authores extiterant. 
Cardinalis Gebennenfis ; Ambianenfis, &£ + 
Montis Majoris, & nonnulli alii Cardina- - 
| des Vltramonrani in Italia: conimorantesy. 3 
ipfique Cardinales bené (ciebant.Domi- . 


E 
| | num Vibanum de his omnibus habete nos. 










titiam,unde propter jam dida, & quia. Do- 
minus Vrbanus denegaverat aliquas grano 
F tias c ‘concedere ipfis d. D. Cardinalibus Vl 
tramontanis credcbatur eos de fua Sale 













$ tate non contentati ; imo erigere vell 
= <- €ornua Contra eum , prout randem. feces 
oo om ne 
E : Nam circa finem Iunii anno D. i3 


pomo ex ipfis D. Vltramontanis in.Vr be. 

exiftentes ; Cardinales videlicet Lemovi E 

cenfis, de Agrifolio, Glaudatenfis, de Bri: 

tannia , Pi&avienfis , Vivarienfi is, Mo nti 

- . . Majoris; Sanĝi Euftachii , Santi A inge 

| . de Vernucho,& de Lunajipfi; & corn 3 

liber füpplicarunt- & fupplicare fecei 

aben licentiam tecedendi de ` es 

‘& eundi ad Anagniam ,  praténdentes in 
, Vibe nimiam calidum, & actis intera. 
* periem, & Anagniz erat acr temperatior,. 
& clementior ; unde Dominus Vrbanus: 
volens: cis complacere concefir cis licen= 
TT e i 6. Ca 


T: 








Ake vI SMS se 
abeundi. ,. qui prout ante conc 
Reno » & ipfc de Roma venit 














apa effer in Tibure & dirio 
Añagnia , jam in apertum diffidium 
e & Cardinales res vergere cæ- 
o> jam af rmantibus Cardinalibus 
D ominus- Vrbanus non effet verus 
a, nec cationice ele&us , quia perim- 
fionem & quod. ele@tio1 mon fuir celes 
€ loca tuto , » propterea Cardinales 


E , & tanquam Apoftolica ... 


Ri 


Maret, ConciSue 1 intraverunt, DE 


in i dicioni Pontificem , Rui in via 
tius. rexérunt 3 qui vocati voluit. 

timus, unde in Dei Ecclefia 
ngens Schifma, & quod multe- 


um caufa fuir. ] m Principes | 


ico, rota natio ui, & egnum 
iz , Ang glia tot ! enfi adhæfe- 


KREET E citeriora 


7 Cose ie dI -— 
 iterior,& ulterior, ficque (ub fequi fian E: 
difficultates , & errores plurimi in Popule 
* Qhriftiano, & quod unus ligabar,alcer dol 
ebat, fiebantque hing Proceffusp ivati o 
nes & anathematizationes in magnum Eee 
clelia, & Chriftianitatis vilipendium; e ea: 
dem propterea Ecclefia dabatur duobt ss : 
& vi armorum quandoque dirimebatus 
dissunde (equebantue hominum occifione 
depopulariones Agrorüm , & plurimorü vum 
ftrages, Propter quod fcquatum eft far mo 
. fum bellum,quod commitlüm eftinter Das 
cem Burgundiz , & Leodienfis; in dE E 
fertur triginta millia hominum Eee 
funt propter Leodium: - EE 
Cardinales , qui idolum erexerant vel. 
novum Pontificem fecundùm eos. de Ii Itae- 
lia „unà cum electo fuo recefferunr , & a 
Avenionem fe contulerunt 5 mr. i 
tem Vibapus videns quod actum faerat, 
fecit incontinenti. saam Ordini) 
duodecim Cardinalium le&iffioorum ho 
minum; & magna commendationis , 
citque Proceffüs , & privavit iE 
gui erant in Anagnia , vel in Fundis, und 
cum eorum prerenfo Pontifice,eos anathe-- 
nici m bocas ipforum bona occu 
| pando, 
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ido ; fecit etiam proceltà 

es Fundium,& contra Fic 

j Vico ‘alma Verbis Prakak 

Tum. 'eccupabat , & è contra 

Gebennenfis, contra Dominam Vrba- 

& ejus fequaces Procetlüs falminavity 
a Chriftianitas hac pefte Schif- + 

E annis 45, & ultra laboravit - 

id t ;& RR, 

Mis, ;de quo infra dicetur, = 
c cum. Gebenoenfi ie 


IQ d e È 
nim n a | 
atus, revera io osi Cardir 












crontde nio D. Vibano Ne. 
: ! n Cardin 






privavit. feptem ex ipfi ieS 
um efler Ianug, fecit in tetro 
rangulare & ad a. 
plurimarum Civitatum & Domi- 

mz in £ dito: ria trans TÉ 
fi tens, fecit ups di, nat ic 















d. | CONCLAVE DI Ev 

29. Cardinalium , incer quos multi de C+ 
di fua Neapolitana connumerati erat It, 
AAN tet cæteros lanuæ interíedtus fuit D. Ta - 






ae neralis ordinis Minora mik poltea per 
eundem Vibanum creatus Cardinalis. Rie- 
gem infuper Sicilie Nepotem fuum creare 
/ “conftituir , qui cum per mare navigaret 
€um uxore, filius; & univerfis bonis. fais, 
tempeftate. fuborra periclitatus eft,& uno 
bees , ipe cum nave; & qui cum eo 
ipt, maris- fluctibus. He cartas eft; Zam 
ofc Pallas eft hic Pontifex graves. perfecu- 
ones & obfeffus ,.& per aliquantulum 
t temporis. in Arce Nauceriz in Regno, fer 
Au tamen omnium perfecutionim ipfum . 
‘S poifimam caufam exticiIe. , propterea. 
quód. homo ultra quam: decebat feverus | 
E & fui capitis, &fibi miagisquam cie- 
yA teris credens: 4, tande liberatus a ape - 
— dione, in fec mos i mo- 












ome refidens m 10: 
situr, & în FE colta Sand Perri it in) M : D 


PAPE NER RS uus 





rum, 3 an pri 
^ E anfaz 


NR ONT 
i AS c£ 
ORE D 
DI E wu 
po 
: Si 
9)" 
M 
cm 
rt 
[ec 
Sas 





Urano VI $5 
“caufa, & tx oe(tis in ele&ione cjuídem in- 
telligi -poft juktitia tituli Papatus fi; 

quamvis longè aliter à Cardinalibus pequi 
recefferunt ab eo pofitus extiterit preten- 
"densinetum , qui cadere poterat in cons 
"tantem virum in a&u electionis interve- 
"Biffe, qui in tribus menfibus, quibus conti- 
muó-fuerunt: cum Domino Vibano nun- 
quam allegavetunt 4 (icut revera allegate: 
 monpoterant,& per variam pofitionem ca- 
fas necelfe fuit varia Peritorum Confilia 
hinc inde emanare ; quz fuerunt caufa ut 
 Schifima hoc diutiùs duraret,qualibet Par- 
‘te praetendente,fe juftitiam fovere, Z aliam 
"NetéSchifmaticamdici polle. 00.0 
> 0a es È Http RE AT i 
M VArdinales ex fatlione Urbani , poff 
N 2 6jÓs obitum , elegerunt Petrum To- 


macellum Neapolitanum, juvenem quidem, 


e è $i t3 





Triginta, vix annos matum , fed prudeniiffr- 


mum , qui vocari voluit Bonifacius TX. 
Hunc: aonofcere noluerunt. Galli, - negne LU 

- «lii Populi qui Clementis partium erant. Is 

| Competitori fuo non dudum füperaixit , & 


— "Tiaram reliquit D. Petro de Luna Arras 


gonenfi, qui ad Pontificatum fuit evettus per. 


emwiisenfum fallinem, 5 0. 
eds DUC cu Boma 


Ie a sa 





$6. AGGIUNTA. 
Hu E adii fedem occupaniit dior quae 





ecim , menfes novem. Qui ejui par 
quasi fuerant won diu ceffarunt ei faccefa - 
es dare Cofmum Sulmonenfem 5 Cardia. 
dinalem Titulo S. Crucis in. Hiernfalemsy 
& quamuis in diverfas partes trabevemiurg 
quatuor dierum (patio res compofita C cons 
fetta eft. Conftirnerat affumere Nomen 
Clementis, [ed amicorum Confilio! mutavit 
animam,eò motus quód: Pradecefforis compez = 
` zitor boe nomine appellatus fuiffet. Traqueoà 5 
vocari voluit Innocentius VII, | |<; ds 
Dux Biruricenfis , Dux Burgundi, g 
i più Aurelianenfis, qui tum , propter mor=i 
- bum. Regis Caroli F Is mente capti Regni” 
&allici res moderabantur, Petrum de Lunas - 
Avenionem , inviferuni, Pontificatus dbdiz > 
cationem ei fuafuri , ut fehifma. defi in roga ; 
` Sed- cum non potuiffent ejus animum feite= > 
tere , Palauum ejas Obfidione- femeffri: - 
cihixerunt. At ille tandem Meo gie (Mao 
5 flodie tedia. navigium confcendit 3 e È 
Rhodanum, & Mediterraneum mare dissi. 
ius in Catalaniam confugit... <> o0 
Mor iuo Innocentio, Cardinales falli 5 
— ‘qui Gonelave ingreffi erant, jurejurando: 
"pan Larta P x ir AAS 





ò Spr? Pia 
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AGGIUNTA $? 
abdicandum Pontificatum |; 'affrinxerunt, 
quifauis eligeretur , dummodo. Beneditius 
3dem facere vellet . Cecidiz eletlio-in Anges 
lüm Cornarum Veuetum Cardinalem Sana 
Gli Marci, qui ponfiones primo confeffa ini-- 
tas renovavit. Vern cum inter cum & 
amulum. convenire non potuiffer de loca: 
murni colloquii , ambarum partium Cardia: | 
nales adeo longum fchifina moteffè fereni 
tes , pirumque exanclorarunt , & commun 
confenfu elegerunt. Peirum Filardum' Are 
ebiepifcopum-M edivlanenfém; qui Alexane- 
der V... appellatus eff. Alii non:deStiterune 
fuam. exaltationem- ueri... Fuerunt itagne 
uno È eodem. tempore ires: Romani Pona- < 
ufices ^ TE ENT 
Alexander vixit tantiumoHo menfes. E: 
fücceffit.Baltefar Cofa Neapolitanus, quem: 
Cardinales congrega Bononia, ubi. Ales 
Xander obierat, elegeruntyeique nomen im 
pofaerunt.loanms X XII. Goncilium Cone- . 
ffantia Ioannem judicavit e depofuir. Gres: 
Jorin adbuno fanttum conventum non aco 
cofit y. féd Carolum mifit» qui, tangua 
Procurator ejus: , Pontificatum: abdicavit- * 
Cnm Béneditlus Concilii Decrera admi © 
tere: noluit: y quapropter. Populi è quibus 
eR k- XADS fuerat ^ 


» 


Fe -> Care 
Jos ocn atii vg die M 7 


lire An. 1417, triginia duo diio ra 





. eum his aliquot Pralati ex iis qui Concili 

| dnterfuerant , nempe olo cujufque nationis 
Die i. ejufdem. menfis ele egerunt ‘Ortonema | 
` Columnam Cardinalem Tituli S. Gregorii, 
ui volnit vocari Adartinu Vy quia ad 
Pontif catum. evella eft die. e Festo S. «Mar= 
tini. F Jic ad Beneditlum: delegavit t Nun- 
© zium qui cum hortaretur ut novo. Papa fes 
v penu recufavit. Arra- 
one. agas. cn ds ONE tag. 
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. 2uordecim , e ppp correptus obii die 


LA Lol 143. - iuc MT DE 
` Cardinales i in Conclave intraicti unt I, 





annt Gabrielem PARES AB AC 
‘qui Eugenius Ip. dius est pifi. 







v pro Cardinale Ce= 






a far no € pro “Antonio Caffino: Conci 3 
Baf sof ipfa age, api fn 


f sitim ferio, confecerune » quamuis mul- 


ie 





E raaNO V Ë . E 
preise Ducem , PÀ A ubi Felix 
mna sep È E 








‘con CLAVE 


| E per la Sede eta i 
ae diEugEN10- Papa IV. 


| Nel quale fé creato Papa, il Cardinale i 
| aA Edao Lucando da Sarzana ;. 
— Em | detto. 


si NICOLO vi 


ca > Sa Papa Eugenio Iv. ui felice 
X. ] memoria à termine tale, che dà dot- 
dA excellentiffimi Medici Fifici,la-(alute: 
E corporale fi giudicava effere affato: difpe-. 
— - fata iche da loro effendo'manifeftato‘at 
| 2 Revetendiffimo: 'Arciveícovo di Fiorenza, 
ando (übito alla Santità fua, portando feco: 
il Santiffümo Sacramento dell’ Eftrema- 
uptione, quale Ícotgendo il Papa; voltatofs: 
yerlo lui , in tal modo intrepidàmente gli: 
lo 3: ché novità è quefta , fete venuto 
E. pe darci il. Winnie dll: E c= 
SE ma 


-A 





"ww NOU E 
Lia "f, 


= 
{ente Fe caaea poco , laverità è, che 


| tal guifa parlò intrepidamente. ? ? Gionto& - $^ 


Pen Ca TT vp 
ba T3 


2. CowctAvE DI 
mantion? Nonicredete voi,che: moifape — 
piamo il tempo opportuno: di quedo M, 
mi fento per horai aflai gagliardo quand 
fürà tempo , vi faremo domandare; al pre: 






fua Santità in quefto punto inttepidamene - 
te faceva refiftenza alla motte , e peral - 
quanto. fpatio di tempo combatté con effa 
erquello dicevano , & affermavano li . - 
prudenti, & eccellenti Medici;la qual cofa. 
intefa da Alfonfo Rè d' Aragona , EU o i. 
mente, hebbe à dire. : 
Non vi paia meraviglia di ciò fe fa re- 
fiftenza alla Morte , poiche anco in vita- 
intrepidamente con guerra fece refi tenza ; 
al Conte Francefco , alli Colonnefi,àmey — 
é&cancora à tutta P Italia; mà conoizeniil E 
alla fme la Santità (ua ché gli rimanevas + 
poco di vita , fece chiamare à fe turto" ib = 
facro. Collegio de’ Cardinali, alli quali int 





* 


il: tempo; gionta è l’hota noftra,ò amati — 
mi, & venerandi fratelli, hora ci conviene» - 
morire:è ben vero, che-noi non ci habbia-- - 
mo à lamentare delle leggi della natüray. — 
iache langamente: in° vita. ci dn E 
. confetvato; & honoratiffimamente; eco 
EC X piacellà 


f e 


igit A Sem cia argue tasiigahs 
ire jme s abbreviano- l'hore- 
noftre, secus con voi pollo dimorare, 


do chiamatosà render conto alla Mae= 


Md i Dio ; eperció avanti:la partita mia» 
da voi, hà voluta con la prefente Congres 
gatione lafciarvila pace, in quella manie 
fache noftro Signore Giesù Chrifto la lafa. 
| cio alli fuoi cari,& amati Di(cepoli,quando: 
kw loro volle fare partenza, da queto all 

altro Mondo. Pacem meam do vobis, pacem. 
meam relinguowobis, Io-havendoyi affoncii 
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p MEME E E SERE ESE ANE MELIUS 

















& CONCLAVE IC x Š 
l ‘tutti allà dignirà Cardinalitia , eccettitaria ` 

L 2 «dn5. Misc uno, che invero me 
EU figlivolo fempre hò trattato ; come a cc 

E. ..' Woi tuttifete noftri fratelli ; Però vi prego: 

. * caldamente ad havere avanti gli occhi ik. < 
— -& vincolo della pace, unionedellamorftas 
E he terno”, eche iüfieme lontani da i i 

4 . -feinpre fiano le. Scifme , abhorrendoleto» È 
talmente, fuggendo ogni Mire | 

^ - Co mafccte porellero., & in véce di cib adem- 

7 nes © pite affatto” da legge di Chrifto con A 
E e. &tollerare l'un l'altro. Reftarà .— Zl 
d o fenza-Capo la fpofa di Chrifto San=: |. 
# | i “ta Chieía ;. Voi tutti beniffimo fete. infor= - 
di nen ng 3 che ‘qualità converanno abfommo. . 

3 Pontefice 5 & perciò vi fupplichiamo:ad. - 3 
5 elegger Soggetto tale ; che di dottrina, e- 

E. coftumi fia eminentifimoslevate,vi prego, 

E da voi ogni mondano affetto, havendo r 

E. uardo. Fatagiene in tütto,& per ratt;all* | 
F pea di (ia Divina.Maeftà; & albene. | 
A publico, & all utile-di Santa 'Chiefa, epon: 

È alli voftti privati intereffi., > & salle parole 

3 mie (arete concordi , più rolto leggerete: .- 
È una perfona mediocre, che difcordante ; sfa 


Da: bene eminentiffima, poiche oye regna;e. ia 
t FIR ivifià.il Signore... ii e 


Ns COLO: M 2: A 
|o de inftant mente vi prego tutti, 
pò fard pafat da quefta vita ; non 
imë tempo circà la pompa dell’ efle- 
s mà folo poniate in cHecutione le 
imonie , & riti foliti nell effequie de^ 
acefici " defiderando deler fepellito ad 
tione della fel; mem. di Eugene tet- 
pt uogo humile, & abjetto. € Don tanta 
jeffione d'affetto parlò il fommo: Pon 
ce fice, che induffe tutti i Cardinali à lacri 
- mare. Con tutto ciò havendo li medefimi 
«Cardinali inftantemente fupplicato la San- 

K? a fua à conteñrarft, che il Cardinale Ca-. 
| puano foffe liberato dall’ effilio; e chiama- 
C à Roma, non volle acconfentirvi.- Ma 
gli rifpofe ,. N efcitis quid petatis; poiche è 
ediepte à lui loftare lontano ; che 
derio voitro fodisfare. Dopò quefte . 
dette con grandiffima efficacia, fat- 
are il (antiffimo Sacramento dell’ 
\untione, & ricevuta dalfoptadet-. 
ieícovo di Fiorenza , mancandoli 
e naturali , fene pafsò di queftaà - 
niglior vira , & fu alli 18 Febraro 1446; il 

‘— corpo del quale fubito fuinbalfamato ; 8° 
tütto quel giorno fette in Chiefa ,. acciò. 
Hoe tutto li Hahi li FRG ; Di Pri 
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| nelle guerre (cofa nuoua in vero? cool 



















64 {a | 
fu portato, & (epolto nella Sa | 
ticano in Santo Pietro; “apprello 
poftura della fel. mem. di Papa Ei 
terzo , fecondo egli baveva i in vita 
nato. ni 
Neltempo di ca Ponteficato 

corfero Re ro 

do w. diverfe Guerre quafi lempre- 
tore. ? Volendo alcuni Cardinali depo: jle- - 
dal Ponreficarò. forto:nome: del Concilio, oi 
totalmente ricusò, & depofe quelli , ches? 
ciò tentorno.. Hebbe molti competitori. 
nell elettione-del Ponteficaro, Sirmottrà 


neutrale. Eù fpogliato dell obbedie A 
dell- Alemagna;mà con tutto ciò recupero 
la Natione Greca: Tiro alla fede Cart 
li-lacobiti : Contra Turchi ftrenuamente- 
guerreggiò. : pes Santo Nico oc 
Tolentino; *.. 

Ei fufatto- prigione in Roma, 
egli (e nefugz gi,ricotndndovi poi co 
gior gloria. Gli fu occupata la M s | 
le poi riacquiftò. -Aflolfe. Braccio: della 
{communica: , che-fe:neftava En o 
Campagna ; fa da lui fablimato à grandi E 
pei ni UH :-feceumolte altieli | 

Imprefe, 








p e 3$ E 
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dae os Su retò 











o gracdillimo danno, - N fon fi. o= 
ife ne pafsò all" altra vita, che ver 
ibafciadori dal Rè d'Aragona;qua- 
tere credentiali , manifeftarono: 
ollegio la volontà del lor Ré, 
=, effendo alla acra Maettà aa 
















udin di queta à miglior vita; gran 
‘difpiacere n’haveva. fentito. per. 
a fanta Chiefa reltata priva d'un rane. 


to; e tale Paftore , & pregava il fanto; & 


acto Collegio , ad eleggere ün fuccefore 

eno di bontà, & dottrina s afficurandofi, 
ie per caua alcuna non dovevano folpet 
perfona fia , e chera prontiffimo 


anta Chiefa , & queta (anta. 
1efta Bi Copereto li liberamente: 
idaflero, che pronti no fe gl'effibi- 
fece xifpofta i in tale guila ; ‘che della 


briona volontà Teftavano appagatt Se i 


e n n dubitavano. punto in alcuna ima»: 
ASTE Aw nieras 


juto poffibile , per difendere; && — 


lel Pontefice; & fi offeriva; fe vi n 
y che giudica(fero app partenerfi à. i 


"alle quali parole il Co: legio de’ Car 


AC 


bate 


^ " di 
do MAL 


1166 “ ConcrAvE DI LL 
niera. Frà tanto, fuono fecondo il folito, 
faute l'etlequie per fua Santità pet lo 1 a 

«tio di nove giorni, nelli quali dopò pra 


E . L i PE c 
«to, mà anco il Clero , riceverte un grande 


‘di Diopet l'anima (ua; dicendo;eflere fti 


del Papa Eugenio Quarto furono fatte d 
-latelta Auditore di Rota, e l'altra da] Cat 


AO AO N SERE du mS, 























a cH UL. TARRA 


"n 


fempre fi facevatio Congregationi alla Mi: 
^ n9 Di o 3 céddo - 
nerva , & convenivano inlieme facendo | 
provifioni intorno alle cofe neceffarie. Ve- 
nuta all' orecchie del Cardinal Capuaneg. 
Ja morte. della fel. mem, di Papa Eugenio 
Quarto, fe ne venne à grati paffi io Ro r 
dove gitiaro.non folamente il Popolo 


applaufo, & giubilo; & cofi entrato, contie 


nuamente fi ritrovava prefente all’ effe- 
quie‘, & inftantemerite pregrava la Maeftà. 


nel fao Ponteficato huomo prudente: je 
che con maturo configlio lo teneva affen- 
te da Roma , il quale per cfferc perfona. j 
molte Lettere; grave d'età, & diegt 
€oftumi sil Popolo tutto lo defiderava 
Pontefice, ma al patere, e volontà del Po+ 
polo ; non eta congionta la volontà del | 
Sacro Collegio;poiche pochi eranoi Car- 

dinali,che lo voleffeto Papa. Nella morte 


-Qrationi , l'una delle quali fu fatta da Ma: 
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AC 
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^. .dinale . 


"i 


qux ED T nor dat NOH. AMOR TI per eg CRAS 
G $c yz f 
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E le Bo log i fes laudando molto, la vita 
, dello i [o | ontefice,: ll Primo trattò 
| qualità della Corre m :Yaltro inc qual 
;. maniera il fucceffore dovelfero cleggere 
, à lino: 'effortandoli à lafciate: l'odio, 
à di loro vi foffe, & ogni,& qualunque 
| ‘d’affertione , e fala detta Oratione 
i on tanra vehemenza ; ;€ con tanto 
aípofta , che fi giudicò nonda huo- 
i ‘mà da Angelo ; sin maniera tale che 
| ilo- ‘giudicavano degno del Pontefica- 
Fatto quefto , li tré Cardinali Capi 
, de dini È on il confenfo di tutto. il refto: 
, „del Sacro Collegio n inali , pofero 
| t Ss alla culto. 
j ic ifa pollo il Pustupitore dell Or- 
Scalzizla cuftodia di Caftel Sant- 


er allora mutata ; fü ordinato; 
| yelfe fabricare “alla 
benche li fece tene 


-_ — °° _ _—. _——— 
> st 
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68 CONCLAVE DI | 
tuto, mà il (acro Collegio àquefto;jnomrae-—. 
confeni , dubitando, ch effi con qualche 

ftratagemma z O vero impero tiralfero chi 

più loto aggradi(fe alla fomma Dignicà, Ò 

con qualche altro-finpedimento macas 

laero l'elettione ; fofpettando di qualche 

Scifma. Trà tuttili Baroni Romani non fa 

alcuno,che à quefta efpulfione faceffe refi=. 

ftenza maggiore , dcl Signor Gio. Battifta - 

Savellijhuomo nobile;& derà grave,quale-- 
con grand’ animofità di cuore diceva, che 
pet il Ius antico gli toccava quell’ honores — 
e che era obligaro ponervi la vita ;mE 
con tutto ciò fu neceffario , che à quete - 
ragioni publicamente cedeffe, con la qua 
le occafione li Romani ancora con bella 
occafione furno: liberati da molti carichi, 
che già anticamente gl'erano ftati impoltiz — 
Frà ranto il Conclave fu eretto nella C à 
fa della Minerva, nel publico dormito 
cuítodito forto quattro chiavi, quali tene- =- 
vano feparatamente quattro perfonaggiy 7. 
cioè l'Arcivefcovo di Ravenna,quello PAS T 
quileia, edi Sermonera, & il Vefcovo An CE 
conitano, quali tutti facevano refidenza ini >. 
. Campidoglio”, alla cuftodia de" quali 
ftato polto:dal Collegio , l'Ambafciado 


intr a 


NE. 5 y. «Nicoro x, 























giorno dopò la morte della fel. mem. di 
Bartolo, & finite l'elequie, tutti li 
Cardinali sù l'hore 20, (i congregano alla. 
Chiefa, della, Minerva ,. nel qual: giorno: 
fai ala Congregatione , folennemente di 
gi il giuramento, folito à uti gli Om- 

e cosi miitamenreintonaro dalli 
‘Hieno. y Veni Crea: iar Spiritus, 
,ogni i (o gauitiólie di phos 5 & me 





A as ia poa ; de eranon di Ure & 
‘panno; di colore divertde, ò violato; 
nente il Cardinal: Bolognefe ordinò; 
ch Jafu Cella, foffe accomodata di co- 

lor bianco forfe perche la mente (ua. non. 
dA | pura,ne più retta degli altii, Ra~. 
sti lamartina fequente nella Cappella, 

ebrara. la Meta folita dello. Spiiito 
sfecero il primo Scrurinio,e.trovane, 
ideatro 18 Cardinali , non fi poteva. 
ari Papa, fenon: confeguiva li due. 
terzi de’, vori, che afcendevano:al numero 
end Jaah chei in quefto primo Scrurinio, 
: í : ad alcuno. Era coftume y e 
dtr ione trà Cardinali. , che li cinque. 
ho c primi 
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*: 
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. - cofa à lui iotervenne , con tarro che 


p deti eap tre giorni. non  potef erc 
*«evere che una vivanda à leffo , o arr 
fecondo li piaceva. ,€íefrà queflot | 
gon creavano il (ommo Ponteficé, er 
n ta loro una. certa pordone di paie ye 
j Non potevano li Cardinali in Cc 

che | fetvirfi d di altri eccetto del: Capp j 

‘noe Cracifero. Né vi erano: pois! al 
“die Machi di Cerimonie, è à quali ci 
‘cello, dopdla( reatione del nuóy; 






















d, ;& fupelleccili. della Cella; Del g 
a hora , ch efi Cardinali entes 

` Conclave; fa (empre opinione; cheil C 
“dinal Profpero Colonna dovelle facce 
«re fomno Ponrefice : mà il proverbio 
“Roma è affai trito, che colui. eíce.di Cx | 
“clave Cardinale, che v'entrá Papa; laq 


favorito da molti. Cardinali,come c 
-dinale Aquilegienfe , &il Cardinale } 
‘noricenfe, il Cardinale Vice- Cancellieto,. 
il Cardinal Tarentino , & molti altri. N 
leomain ‘furno fatti due- xa | 
Ael uc il Cardinale Colonna c 
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“que 
A inali i in. pedals pars Sed 
el nuovo Pontefice, & elo Catdina H 
M onna di profpera , & auverfa fortuna» 
armato, con ogni sforzo s'ajutaua. Il giore. 
0 feq ente: coli aironi fecero il fecon- 


ee). oi STE 





Ar viari di Linn di loce 
N ico odi Cafa , & con tutto quefto il 
| nale | fuperù di votitutti>, perche ne. 
sì dieci , & il Cardinale Bolognefe 
ent cre, Il Cardinale Firmano aver=. 
ito , ch e Cardinal Colonna era. vicino à- 
toccar il Pallio dell’ Apoftolato efclamb, à 
ne perdiamo ili tempo , non v 'eflendo- 
iù periculofa alla Chiefa ‘quanto il 
trene! re Re prolonga rela c creatio- i 
: ? La Citta di Roma edi- 
eporidl Ré d'Aragona nel mare 
ft o coll eflercitó : Il Duca Amadeo 
| di $ avoia ci contrafta: Habbiama il Conte 
p per inimicà , si che padamo 
uelte inconimodirà s quale è la caufa; 


Me, teh fvegliai non. diamo alla ms à 


> 











si A Cálicraws: DI 


| Chiela di Dio con quefla- tardanza 





















di Chiifto il fuo Paftore, & guida? Éi Ec 
l'Angelo di Dio, il-Cardinal Profpei 
lona , manfuero Agnello , per che ! 
ion l'eleggiamo Papa ? hà di già 15 y 
due (oli li mancano s perche. non vi levare 
dandogli‘ancora quelti due? fe un folo | 
accede; la cofa è fatta,perchel'a altro. anco- 
tà cianderà ; mà con tutto ciò iiu 
come ferme Colonne ftavano immobi i 
Allora il Cardinale Bolognefe , acc 


folle per confeguire. maggior « danno , f 
leyó , & vol(e andate al Cardinale Col æ 
na.. Diche accorcofi il Cardinal Tarenti 
no diife ; fermatevi un poco , nont an 
prefcia che in fi grave trattato & necefi 
tío di buon configlio.. Noi habbiamo p 
le mani , ecrartiamo up gran negotio 
vi è cofa, che fifaccia cardi, purche ve dehi- 
ben fatta; perche vecellaria coía è; che n 
quetto trattato vi confideriamo cc 
più confiderationespo(ciache non ficlegge 
hora uno. ‘che folamentehabbia d'havi 2 
cura d'una Villa, mà fibene üne, che run 
il. Mondo hà da te gere, e governare: ] 
dico, che hà porcia di {ciogliere, e le È 
ie tondi finalmente d' eleggere un'altro! 
Dio. 





ON: coró Y. 
Dioi iv Tetra. Hora ci.fà bifogno di SM ` 


"A confideratione ; » &d'orrimo configlio; 


‘pofcia che poco:sà, chi poco vede. All'ho- 
ra: il Cardinale Aquilegien(e rifpofe in tal 
iera. Turte le. cofe,che tu dici;& ope- 
«io Ca«cdinal Tarentino, fono indrizzate è 
quelto: fine, accib che il Cardinal Colonna 
ervenga al {ommo grado dell’ Apo- 

la , € fecondo la tua volontà il Pon- 
tefice fia creato. Dimmi ti prego , chi:de- 
fideri cu'Papa?Rifpofe ; il Bolognefe; & io. 
zipiglib il Card. Aquilegieofe , qualunque. 
tu nomini ,c coli mi piace. Frà tanto dette. 
l undecimo acceffoil Cardinal Marino, & 
in aeg "Tubico il Cardinal fan. Sito fi leg 

| comi ioòdTomafo yi faccio Ponte- 
cehesgià punto, che facciamo la vigilia 
SOT, omalo , -& cin uu fübiro tutti gli al^ 
En Jardinali comproborno quefta elettio- 
"hec fe bene egli fi conofceva! indegno 5e 
pre prava li Cardinali à non'e e ggerlo ,.e 
rlo nella fua folita vita. iue via fi 


















Ec jieto alli prieghi delli Cardinali. Men- 


3 Sani ità fia. dalli Matri delli Cere: 
nie > era veftita degl habiti Ponceficit, 
adoma fidato dol n nome , rifpofe , valet: 

1 re chiamato , | Papa Nicolao Quinto ne 
«a Vo D quelto 







EO AC ANS 


M ENS 


«Cardinal (anta Croce fuo Precertore 
= ya chiamato di quetto none. In rant 


Si a n MR n A 


è Ed 

















3; x TU T T di 
queto per la riverenza , che po tax 






a 3 
-Cardinale Colonna primo Diacono; íe- - 
:condo:ch'era folito , apeyta la fineftr È 
del Conclave, ponendo fuori la Croce ausi 
nuncio al Popolo, che il fommo Pontefice 


da” 


- "Conclave. GF Vrfir 4 che: 
po XH vel TA 
| “elettione nongl'era di mo {odi 
- poferoinun fubito un gran preti 


.. quali i 


rez- i 


+ 


-p lano, e c 3^ 
| alla Cafa de 


. cheggioino 
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È Ne orÉo W... » 
de derava i oai del Cardinal Co- 
lonna. Per conclufione dunque di tutto il 
negotio, a Santità fua fu portata con grin 
Itrepitonolla.Chiefa della Minerva, dove 
poíto.à federe.fopra l’altare maggiore, da 
i ignoti Cardinali gli fu rela obes 
Jë tadorato. Dopo effendovi preparas 
/Cavallo bianco,che a bella pofta era 
; o pidinaro,fe ne cata alla Chiefa di 





















1 Romano, nominato Piocobidé ate 
pagnato da tutte gli Ambafciadori di 
Princi] „€ congrandifima frequen- 
polo. Nella. 'Chie(a di S. Pietro 
ofi ftata "tef unè altra volta l'obe- 
i, & adorato dalli Cardinali;fu con- 
alle Scale di S. Pietro , dove radu- 
finito de numero: di sn fü 


Me ; di IA alle ftanze: Papali os 
ioco di P > quali la maggiore parte 

on fua Santità à ia Fu lafcia- 
Silos el Palazzo, & della Greg- 

znore;il quale S, Maeftà confervi 
‘beneficio univerfale di tut- 
tiftiano, e grandezza della 
Dr © Matà 
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CONCLAVE DI 
Maeftà di Dio. Io quefto Conelaxélqueiio 
iquali ambivane con ogni Itudio il; 
to, fono reftati à ditio; e quellog, il pe 
apertamente lo ricufava è flato due 
tnifericordia di Dio, che vita; C ROM 
Seco de’ fecoli. Amen. f 











Quando fu-creaio Nicolò F. jo | 
23C Cardinali , e flos fi fi trovarono sn Con E; 
&lave. Vaco la A giorni 14. (#70 Ch 





Cale; 
Nel quale fú affonto al Pontef > 


40 1l Cassino Alfonfo ei 5 í | 3 | 


lenta; desto. 
CALISTO EDE 


Avendo: feduto nella Chie(a á di P E | 
tro;la felice memoria di Papa Nicos 
Zuinto: circa otro anni ; ks a 


un pe 
ped 
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DEAS c8 e 
x AGwerrsro TII. y 
Forigine della "Stirpe fua hebbe principio: 

della Città:di Lucca ,. Republica pofta ia 
Tofcaria. Nel fuo Ponteficato tra le mol- 
tee fignalate opere; fu particolarmente 
fignalatillima , che in molta, e qua6 infi- 
‘mita frequenza di Popolon, maravigtiofa 
‘da vedete ,. celebrò folenniflimo l Anno: 
fanto; con aprire la Porta fanta; la Vigilia 
della foleanità della Natività: di noftro 
"Signore Giesà Chrifto nell" anno 1449: nel 
Ne canonizó il Beato Bernardino: 
enefe come. anco nell iítefTo tempo nél- 
‘Ta Chiefa de' gloriofi Apoftoli +, .coronòd la 
-Sacra Maeftà dell’ Imperatore Federico, 
'€Leonora (ua Moglie con tutte le Ceri- 
"monie , e funtioni,che fi convengono in 
»tale confecratione: Molte Chiefe di Roma 
- ancora magnificamente fece reftaurare, & 
edificare molti belliffimi: Edificij.,; quali 
"grande parte per il corfo del (uo Pontefi- 
‘cato ridulle à compita perfertione, Ag» 
"giunfe anco all eminentiffima dignità Cary 
“dinalitia , fette huomini NobiliTimi y tra 
ENS eta il Cardinal Filippo Bolognefe,. 
, hüomo d'acuriffimo ingegno e dottifimo;. 
€ fattafi l'unione nella Chiefa trà quelli, 
che furono creati in Sci(ma;fece. poi: car- 
D* .3 cerake; 


ea 
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spirato affai di teputatione, mentre ello: y 


 brare folenniffime l'Efequie d’eflo Po; 


| cellaria per la Guftodia del Palazzo; e 























Cete yt eh un Stefano: 
perfona nobiliffima , c gratiflia im 
mani , e probibì anche. efpreffamenre i P^ 
Roma,che non futfeco (critte novese mane 3 
dati fuori gl’ auvifi. Infomma in: 
fao. Ponteficato fu tiputato feliciffimo 
famofillimo  eccetto. però mella: guerta 
con o. il Turco ; nella quale ellendo. " 


xercando di repararla, eite , agitare E 
il fuo Corpo da varij , e molti dolori Co- 
sper non dite innomerabiliTe ne pal 

di i quefta àmiglior vita, onde fa caufa chi 
‘gia effendo ordináta , & apparechiata tna 
grolfa Armata contra li Farchi farta “con” 
diyerfe provifioni , il tutto (vani, nè fi feci 

altro; In tanto fi pofe in ordine pet cel P 





fice; fecondo il folito, celebrandofi per 
ve giorni continui da Cardinali. Finite FE+T 
fequie;per i Curfori furono intimatili Car E. 
dinali per il giorno fequente,quali aver ene) 
do fatte diverfe. Congregationi , 80: 

nate con fomma prudenza tutte le cole. 


lá Città; e fatto le provi(ioni opportune, 
sidulfero 5 FERE l’elettione del futuro Pons - 
si Dl 





Fedde 


le cinque hore di notte 


Bos. & li Aggen:i de 


| Decano , la Mella dello Spi- 
o, proceffionalmente fe n’entror= 
Gonclave in umero: di quinde- 
nali; quale Conclave tette aper 


il io 


$3: 26Cl0: 
Principt 


Jote Mero negotiare con li Cardinali, quali” 
part iti turti infieme. con tutti quelli , che. 


povevano- reftare , fu dalli Cardinali 
i degl Ordini ,. ferrato il Conclave, - 
rdinali , che fi i.tro ivavano prefenti 


n detto: Conclave erano divifi in diveríe 


oni , per il che molto difficile 


era Pe 


. lectione del fommd' Pontefice, ‘pretendena 


do molti Cardinali il grado. di quefta die. 


rà Ponteficia , onde per quefte 
| diverfe fequirono due fcrurinij 


Marione della. Città di Orno , 


r y te ‘governare quefto fi gran 
t ficato st pro-più, che per Fe 


D 4 


ibio pori 
ferio le due parti de Cardinali , non 


fattioni 
jinfrut- 


 tuofamente. Fra tanto furono moffe- gà- - 
gliarde.- prattiche pereleggere il Cardinali 


-poiche 


ad icavano fra tutti lo-più atto à reg- 


telo: del 


ettione. x 


il numero aaa 


foero. 
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‘80 CONCLAVE. Di (i E 
'foffero concorfi, e già particolarmente 
gli havevan raccommandato gli Stati dele 
li Prencipe ; e fupplicatolo chi d'una cofas. 
e chi d'un' altra; il. che etfendo- {taro da. 
molci partiali riferito alla fattione conga- 
ria unti, al Cardinale Avignonenfephttie — 
colarmente. mandarono pregando“ d 
quefto, hor quello Cardinale , per diviare: 
la mente di ef da tale clettione,e l'ifteffo. - 
Cardinale Avignonenfe diceva (i fatte pa- > | 
‘role intrepidamente : Concederémo nok i 
«dunque alla Chiefa fanta Latina wy huo*. 
mo Greco ? e porremo nell’ eccello loco 
del Ponteficato un’huomo Neofitó? é chi 
vi fa certi che la converfione fuafia verae 
noftro Paftore quello , che poco tempo fà 
oppugnava la fede Cattholica ? E poffibi-- 
te, chela Chiefa noftra Latina fia pofta in 
tale neceffità , chéin e(fa non fitrovi um 
huomo degno ; & atto per reggere; e goa 
vernaré la Greggé di Dio ? Illaftriffimi Si- 
. mori fvegliatevi , e non permettete uni. 
tanto fcandalo nella Chiéfa di Chrifto;per 
“che tale elettione io mon approvo , come. 
anco turti li altri che alle parole mie pre- 
ftaranno fede , mat non conferitirannio 
che tale perfona fla eletta in Vicario di 
: Chriitos, 





‘mo , accreditandolo di. più l'età 


-yeya andare fopra la perfona fua. 
- cid indubitatamente doveva effcre ^h 
mon fi trovatfe- alcuno Cardinale che « 


‘ferme de’ Vecchi, deliraífe,ma ic 


; fto io Terra il quale poi fu heec d 


"uto AMOUR RAE gu (CY Uu "RLS 
» - - 
i m PUR È; 
Ji È 
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CCoNOLAYVE. DI 


; di apicale nobilmente ; eccelle vi 


fimo & prattichiffimo del Govino oi 
faticose de’ negorij del mondo ci 


grave, e poco meno che decrepita;; fopr 
vanzando il fettuagenario, il quale venuta: 
Ja Sede vacante à tutti affirmava intreg 
damente ; che la forte del. Pone 


affirmaffe, e che gli adheri[te, anzi pi t 
fto andavano penfando,che fecondo & ci 


1ifico l'augatio  e.varicinio che occosfe al: 

‘buon B: Vincenzo che vaticinis,qualg 

te ün' huomo della Natione fua ui 

endo lui paffato dà queíta à miglior. 

ta , doveva effere affonto al formo gra 

del Ponteficato, reltando Vicario di . 
«nel Catalogo del numero de’ Santi Con- | 
feto di Chrifto. Vnitamente dunquetute. 

b ‘i Gatdinali celebrata la-Meffa dello Spi- 

tito Santo , e fatto il folito fcrurinioteffo . 

Cardinale. Alfon(o ; ' fa eletto in fommo 

- Pontefice: eon. Voti aperti € con: uri i 


Qe. 
- 
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Allegrezza 





Citisto It ^ 83: 
fu da tutti adorato ;. & addo- 
mandato del nóme;che voleva porfi,ri(po. 
fe, Califto rerzo;e di nuovo ricevuta obe- 
dienza da' Cardinalij& adorato;fa anmin..- 


lee 
F 





xiato al Popolo dalla folira frneftta ; dal. 


imo Diacono de’ Cardinali. Non fi to^- 

fucreato , checome Paftore inftante-- 
mente pofe:ogni (tudio , & opera per mo-- 
vere guerra contra Turchi fenza-aléuna. 
tardanza intimata la guerra ;-e fatta porte. 
Farmatainfieme , à tutti-li Soldati-de-- 


E, i fece una plenaria remiffione `, e- 
` ma 


Inalmente mandò Legari'in Francia, &: 
Voglieria per fare quefta Imprefa , & ac- - 
copiare Efferciti à tale effetto, Dopo fü: 
portato in Sedia inS. Pietro, & farta ora-- 
tione. all’: Altare. del.Santiffimo Sacras 
mento fù-pofto à-(cdere- fopra all’ Altare” 

li Apoftoli , e di nuovo tutti-li Cardi-- 
mali fi butcarono alli piedi , elo (alutaroa- 


ino; per Papa, adorarono fenza che alc - 


no:contradiceflfe.ò.repugitafe», e cofi ris - 
portato: in Sedia alle-ftanze Papali-, &: 
havendo giurato ‘alcuni Capiroli > che: zi- 
giorni avanti ; erano ftati fatti da rueto i! 
Sácro Collegio de’ Cardinali, e che anca 
dovelfeso.ellere offervati inviolabilimient 


€ x 


ontefici , deb lo] : 


PECONcLAVE 
o» quale fa creato Pontefie 


a Piccolimini ; 
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2 FERITO 
labilmente ofler- 
3c ciaícuao Cai- 


ando edes folle. 









LOR ovp che Cisl eaa & A E, 
nale .di-Siena.; erano richielti per 
ipa tu der que voti; de gl UR 
vifü ché have lfe quattro voti, ma 
| o Gardinal - Rotomagenfe nor: 
puo a Ícrutinio voto alcuno , 6: 
tia, ò put per odio. 


yw folicili ( Gardinaliprefenti , fato, 
eipublicaro»lo Soruitinio; metterà fedore ^ 
e patlartrà di loro,(e pev avencu- 


1 Ya foffe alcuno. , che fi volefIe mutare di ` 


, € la voce; che già haveva daro > 


pro 
aoho, :darla adiun' "alto; il quale modo : 


di eleggere fi chiamava per acceflio;ercofi -. 
oi facilmente fi accordavano 5-H che ft 
alciò di fare quefta prima volta , reftando 

oio. 4" che ron erano (tati elerti affai 

-miëfti, non fi potendo fare l'acceffo à loro. 

Per allora fi andò à definare ^ Sc indipoi 

furono fatte moke conventicole ‘3. ys n radu- 
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$90 — Concravs ‘Di . 


SM I2 pira 
. manze de’ più potenti , che valevane pue 
de gl' altri , e di auttorirà, e di pot rë nel. 
Coliegio, e fi ingegna vano di tirare. TRE 
‘meno potenti, e. procacciavano il Paparog: 
Ue pet sè » ò per loro amici e.pe io nor A 
cellivano di pregare, di promettere dai 
infieme di minacciare,nè mancavano quele 
li,che fenza alcuna vergogna., depoíta 


ogni modeftia-, facevano raggionamenti 
di fe tefi, &.fi gindicavano degni.del Pas. 
pato, come, Guglielmo Cardinal Rotoma=- 
genfe, Pietro Barbo,Cardinatdi Santa Mae - 
ria Nova,& Gio: Caftelli, Cardinal di Pa - 
via;né fe ne teneva indegno.il Cardinal di ^ 
Siena ; ciaícuno infomma vantava molte. 
cofe di fe medefimo sode era veramente 
il contralto grande frà effi , n&siorno ; né- 
notte porevano-ripofate.. Con tuttó-cib il: 
Cardinal Rotomagenfe.non haveva tanto - 
fofpetto di coloro, quanto del Cardinale: 
Enea di Siena , il filentio del quale timas 
và , che haveffe d'havere più vigore, cheil ` 
molto parlar degl”. altri. Chiamava-- dune 
que hor queto; hor quello, e.li diceia; che - 
havete:dafate.voi con Enea?perchedòti= 
putaré.degno del Papato ?. cheici volete» 
dare per Pontefice ; un Podagrofo ; c Po- - 

| | — yerge 





p.fono più vecchio Cardinale di. 
giafapere;che non fono inconfiderz- 
to , né(ciocco , nè per la dottrina fono in« 
degno del Papato ; fono di Schiatta Rcgia;. 
né mi mancano amici >. né facolrà , ne ric- 
hezze con le quali pollo fouvenire alla . 
povera Chie(a , tengo molti beneficij Ec- 
clefiafticiz i:quali senuntiati dame: (i divi» 
déranao.fià di voi. Aggiungeva- appreffo . 
molti prieghi,quali fe non battavano;ado- 
perava le minaccie 5 e sè alcuno voleva 
dife:; che per là (ua Simonia non poteva. 
gli ragionevolmente ottenere.il Poutcfis 
cato , perchetutti i benefici} (arebboro - 
venali, egli non negava di effer itato per il : 
si -palito 
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Bu a dI. 89 
diaal al Gi "ern duéGicel Casini, il 
Car enoveíe , il Cardinale San 
Si atello di Pavia .d* Avignone; e:Co- 


rdinale Orfino: e quello di Sant Ama. 


Gel T il C. asdinale Bolognele ,& il 
fia (tavano in dubio; C srem 4 pareva: 


* 
-che ancor effi in: breve fi dovellero con- 


sere con effi, e di più ne havevano- 
ia (peranza , onde pareva , che ci iha- 
veífe fecuri undici voti, né Abiara, di 






` nOn haverne. dodeci ; Perche quando fi 


viene al fatronon manca chi dica, & io» 
ancora yi faccio Papa , per havere la gra- 


tia fua. Già tenevano per fatta la cofa, nè- 
fi afpettava altro, che la venuta del giorno. 


per venir allo Scrutinio ftando le cofe in. . 
E ftato,pallata la mezza norte,il Car-- 
al di Bologna andato à trovare il Cars. 


dinale Enea, gli diffe;non fapete, ché bab- 


biamo il Papa fatto ; Si fono congiurati’ 
aliquanti. Cardinali alli Necelfarij,& bane. 
no dererminato di-eleggere Pontefice Gu- 


» glielmo , nè sì fpetta altro , che il forno; : 


«si configlio dunque, che vi levare diletto,. 
eche l'andate à trovare ., oflerendoli il. . 
vefito voto :, prima dell elettione  accib- 
diventando fù Papa ;. contsadicendogli 


vol,. 




















go CONCLAYVE DI 
- voi , non. vi fia inimico ;in uant 
provederò ; per nonæafcare ne 
prima ; perche sò E efperieuz 
importi. , havere il Papa inimi 
provato Papa Caliíto rezzo:, cheumat me 
miro con buan' occhio, per non ellers 
.€oncorfo alla (ua elettione^; & in vero mi 
parefche giovi molto acquiftarfi antic par 
mente la gratia di colui , che-è per effer 

Papa;per lo che quel. medefimo cenfiglio 

che hó prefo per mé ,:lo dd à voitane 
Allequali parole rifpondendo.il-Cardinale 
Enea; tenetevi pure, diffe,il voftro, con fi ^ 
glio; che io elegga colui per Succelfore die 
Pietro, chereputo in tutto , eper tutto ine 
degno di tale carica ; Iddio mi guardi da fie 
grave peccato;e fc gl'altrido eleggetat 
toccaràà loros renderne conto: 1o: 
netto:ditale colpa ,. në incaricarò la mia ` 
confcienza: dite, che è cofa dura , non has 
vere ilPapatamico ; Io non dubito dicis 
sò bene:, che non mi ammazzerà perc 
havetlo-io eletto:; mànon mi vorrà 
non.mi darà eatrate: ;, òil Piatto ynon mii 
fouvenerà della mia povertà , e miferias 
non è noiofa da povertà ad uno, che già hà. 
fatto il callo ;. Sono viffuto povero fino à » 
| "quefto: 
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SER Pro TE gu 
quefto tempo $ che mi importa, sè morrò. 
poveto?Non milevarà già leMuf6le quali 
mi fono.un dolce refrigerio- nel mio pove- 
ac de io cerco: non. penío, che 
il grande Iddio habbia da.permetrere, che: 

iela fua Spofa'diletta. , perica nelle 
mani di Rotomagenfe; perciocbe;che cofa 
puoelfere pialiena , o che pià aborrifca 
lla-profeffione di Chrifto; che il Vicario 
uo: fia imbrattato-della Simonia , e della 
impudicitia? Non fopportérà mai la bontà- 
Dio; che queíto Palazzo; il quale è ftato 
lhabbitarione,e tanza di tahti Santi Papi; 
hora habbia à diventare Spelonca.di ladri, 
e luogo: infame di Mezerrici:Iddio-e quel- . 
lo, che dà il Papato, enon gl' huomini, 
inde chi dübira, che:nonhabbino-à fvani- 
sei peufieti di coloto-, che l'hagno eletto 













imani fi vederà chiaramente ; che il Pon- 
teficato Romano e eletto da Dio , e non 
dagl huomini,e fe cà fei veramente Chri- 
füano;;non.elegeerai colui per Papa ; che. 


f Ab. 
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fai, efTere membro- del apii f 
queite parole atcerikFilippo , che nót 
velle acconíentire all’ elertione del C - 
dinal Rotomagentfe. Dopò la ma m : 
buon” hota; andando à tittovare Rodxioo 
Vice Cancelliere, glidoniandò fe egl an- 
corali era lafciato. tirarper la S Ca 
‘cóftato alla parte: del ‘Cardia tc 
genlo, e clie volete,.ch' poder le egli 
„sè la cofa è fatta ? sì fono. radunati lcuni 
sdi loro ne’ luoghi neceffarii, &civiban 
deliberato di eleggerlo; A mé no 
bene rimanere as pochi fuori c del 
< del nuovo Pontefice:concorro con] 
gior parte;e fono certo. „che non | pEr 
la Cancellaria ,. perche hb. una. 
" fcritta di fua manojdovess'io non È 
; Ee E glaltri ;.& io ob p 
“dell officio mio.. A cui ripofe de 
íciocco, e temerario; dunque poirai a 
Rotam giovano, nemico della 
Nationé: : i | darai. fede alla fcrittura è 


* mano la Polifa dell promelfa. 

nal d'Avignone haverà la bara 
cioche; quella ch'è ftata promella à 
flata ancor promelfa , eratificata à 
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POCA Re ‘93 
i mancherà più cokola promelta à voi, 
| da lui .? farà più amico un Francele d'un 


j France ,o d'un Caftiglione: f farà meglio 


` adün Straniero; dadunò: del Paefe? Aver 


| tité bene ò (ciocco y e poco aveduto je sé 

















vi muove il bede;e l'ucilicà della Chie- 
po cosi poco conto della Religione. 
Chriftiana,e d'Iddio, al quale fete dilpolto 
d lat un Vicario rale, almeno iate 

rid voi medelime , che farete ata 
p sé farà Papa un Francefe. 
“Afcoltò il Vice Cancelliero dels con 
gran pati nza; € fi ritenne a(fài ; ; dopo ve- 
endo Ene ál Cardinal di Pavia; intendo, 
ille. che voi ancora fere nel numero di — 
laro ,.che hanno eletto Rotomagenfe : 
Papa;che me dite Voi? egli all' hora gli 
ilpole, è vero ;ïo ho promelfo , dargli la 
mi | vOce., pernon reftare folo 5 a cofa è 
fatta, ‘enon dda dibirare punto, che lui 
on habbia da effere Papa; al quale fog- 


` 


etero end quanto traligüate da voftri 


i Fù già voftro zio Mattino Bran- . 
trdinale di-Piacenza , il qualeritro- 
| dot àqueitempi il Papa di là da FC 


IRREALE 


*-haveva trasferiva la Sedia di là dali 


-diabasa Mà mi direte, che hà a 


- cia;che all’ Italia? Pepfate focíesche: 






E ^ CowciAvYs DI 
nella Germ&hia , perciò che Giovanni az 
«ilendofi opinat il Concilio di Coftanza 



















mai quiet fin tanto.che non la ridu 
in Icalia, pet arte, ingegno, à indufiria-de 
quale fü eletto Papa Martino Quinte di 
Caía Colonna. Brando dunque votro zi 
zidulle la Corte Romana da Germania in 


"Talia, e woifuo N ipote;trasferirete. quell 


dall’ Italia ; in Francia. Hor dunque 
Italiano più tofto volete giovare alla: 


magente anteporrà la fua Natione all T 


amento,che non aidera fuori d* Italia: enza 
il decreto del Senato;né fi confentit ca ma 
che vi vida. Ma ditemi ; ogni volta, che 
vorra partire dall’ Italia ; qual Can 
farà che voglia. contradire à quello. i 
terrà il Governo, & ilfommo Popteficato 
3l primo farete voi,che dopb.ch'havexedte 
confeguito , ó vero ottenuto quella buon: 
commenda;gli direte;andate Padre Sant 
;dove vi piace? eche cofi.è la noftra Tralii 
fenza il Porirefice Romano ? Riterrà PAS 
poftolato , havendo perfo r La &i 


governo ? "che lume mai vediemo A a 


TOTEM LIE I C aL E 
adig ì >» 






| Prostii DI 
y «ueftolume 7 e fi dirà, che conla voftra 
s «auttoritàperfuafione,e confeglio fie famo 
4 reftagiprivi? òil Papa andarà in Francia, 
; e rimarrà priva.la Paria Noftra dello 
il fplendore della fua guida ; o vero reftando 
7 E nds dinoi,fervisà l'Iralia, Regina del 

fondo; ad un Signore Scraniere,e faremo. 
{chiavi de' Erancefi, che s'impadroniranno 
del Regno di Sicilia , di tutre le Città , e 
fortezze della Chieía ? Califtoti può far 
accorto di cio, nel cui Pontificato, i Cata» 
- vu d uir tutto; hai provato Ca- 
talani, hora brami provare i Franceli? Mà 


"e > 


— 


ciedimi , che più rofto che non'pepfi ; ti 
pentirai di haverli efperimentati. Vedrai 
3lCollegio de’ Cardinali pieno de’ Frane ` 
«eli ; né mai pià fi torrà dalle mani loro il 
Papato, Seteranto inconfiderato , e fcioc- 
“Coche non wi accorgere , che ciò feguen- 
do fi porrà un giogo perpetuo alla tua Na- 
tione ? mache diro della vita, e coftumi 
fuoPnon-vi vergognate voi creare Vicario 
di Chrifto, un huomo lubrico; d'animo ve- 
onale;efordido ? cerro che voi preparate 
:wuübhon Spofo alla Spofa di Chrifto , met- 
Rete le Pecora in boccaal Lupo ; dove e 

‘anda cofcienza? dove è lo zelo di Dio2dove È 
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foe £e Cl wb a_n 
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Sb. CONCLAVE DI 
Ja Giuftitia? dove la prudenza vota?" 
forte ufcito:fuori di voi? non ha ere detto 
molte volte che (arebbe ruinara la ds dr | 
di Dio , caduta pelle mani di Roto y ger T 
fe , e che E preto: pod da 
‘morte,che coserlo!Papa:Qua 1c 
«gione di.fr ers agi è iforfe 
; divenuto án un tratto, di Demanio ingel 
-di luce , ò pure voi d’ Angelo vi fete tras 
dermatoifh Demonio,mentie inoltrare 
are la libidine, fporchezza, & : avaritia: 
quefto huomo: dove è andato quello-amos. 
Ro Patria, che moftravate. ien & 
infieme quel detto, col quale. 4ntcepo 
te l'Iralia à tutte l'alerematieni del Iv 
:doipen(avo invero ché lead eu 
gÈalci da quella , voi non l'aavefke e 
:d'abbandonare?mi havere i ibgant 310; 
più tofto havete ingannato voi telos 
noltraDattia , fe: noni accorgete d lw 
ftro errore. z "2 
.Refto atronito il Cardinal» diPa via ipe 
quelle parole;e moffo.da dolore,& it 
da fdegno, lagtimo, epoícia; ch*.bt ed ca 
quanto fofpi irato, diffe;mi vergogna 
mà che faro: ho già data la mia p arola 
iv ur d il Serio Rotoniag 





Pro II 
i fard tenuto per huomo traditore , e di po- 
* cafede , àcui refpondendo Enea diffe , è 
^ ridotta àtale termine la cofa , per quanta 
! vedo , che in qual(ivoglia parte vi rivol- 
| giatefarete Traditore. Hora una delle due, 
( deve eleggerfi ò rradir l’Italia c la Patria 
| epure il Rocomagenfe. Convinto all’ ho= 
! ràdà quete parole il Cardinal di Pavia, 
"NR giudicò effer meglio, e manco male, tradi- 
| feil Rotomagenie, che la Chicfa;Mà Pie- 
à tfo Cardinale di Santa Maria nova , ha- 
vendo intefa la congiura de’ Francefi ,'& 
haver pería la fperanza , d" ottenere il Pa= 
‘patois moflo dall’ amore della Patria, & 
.Infieme dall’ odio grande che portava X 
otoimagenfe cominciò à fare la prattica 
in Cardinali Italiani, ne quieto, (in.che 
mon gl hebbe raddunari appreffo il Cardi- 
nale di Genova; (dal Colonnefe in poi; ) 
narrò loro la congiura fatta. alli Necelfa- 
"ziifoge iungendo,che la Chiefa andarebbe 
n rovina , sé il Cardinale Rotomageníe 
nefe il Papato , e li prego, che fi vo- 
e(fero dimoftrare huomini generofi, e 
^lofi del felice (tato di Santa Chiefa, e dell’ 
nfelice , affitta Italia , efortandoli ap^ 
preffo ;. che doveffero porre da canto glo- 
c WolLI R dii, 
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“ne I Calice la fua fchedula x impausit o. 







DNCLAYS DI 


rà fuo £p) ddleffeso: anteporre à tut-, 
- sti Enea Piccolomini. T 
^. «Erano ivi prefenti fette Cardinali ies 
tutti approvarono le parole di Pietro fuor 
«he Enea, il quale G riputava in tutto € Ber 
tutto indegno di tale carico , dopò fe 1 
apdatono à Meala quale finita , 2 comir 
«ciare no lo Scrotinio. Fu pofto un. Calice 
83 o fopra l'altare , e trè Cardinali ne t 
nevano cura. Il Vefcovo Ratbeno , il Ro- 



















SEE qualche frode , o inganno. Gla i i 
Cardiaalifimifero è à federe. ne" luoghi lo- 
"xo , e levandofi fecondo il grado della 
E più antiani accoftando ofi allali 
ttevano dentro nel Calice lk e Polizz z 

* ‘melle quali erano fcritti € morati i nomi i 
. di coloro, che. nominayano & m » à $ i 
„På j4 & andando | ne hes tta 





. fbigottiro Roromage er „diffe 5 Enea, 
-bimi compaflione , e riemmi per rac accom- 
" mmandato;ticor dari. di mé;Parole ver: erame: - 
EL con A GM i nci pal- 
o par 
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i 3 wr Piro TI 9s 
-mente dette in tempo,nel quale non fi pa- 
teva più mutare la Scrittura , ma l'ambi- 
tione l'accieco , e gli colfe il fapere. Diffe- 
‘glitall’ hora Enea;à ine vermicciolo ; vi 

omandate! Senza dir' altro ; melfa la 
nel Calice , sé ne andò} federe nel 
gho , & havendo fatto tutti il mes 

^ fü polta la tavola in mezzo la 
(Bei lopra nominati Cardinali rin- 
ole cedole fopra di quella, e leg- 
















le ciafcu o ad alta.voce ad nna ad 


nora 







ivano, i nomi di coloro, che 
tti affinche non vi potetfe 
qualche inganno, è fraude ; il che 
fu er Enea 5 perciò che facendofi i 
‘Conti. e’ vori » & havendo detto il lettore, 
pne: aveva orto voti, c tutti tacendo 


















.» ende diffe al lettore; guarda 

aze, perche io hò nove voti, 

> tutti acconfentito, egli co- 

effe havere errato: ,- tacque 
ne delle polizze , tra 


veva feritto di mano pro- 
etto, è Giovanni, à vero di. 
nome,nomino,& eleggo 


 E- Siena, 






"peré {offrire Rotomagenfe di effere - 
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E - COMCLEVE BI... è 
“Siena, e Giacomo di Lifbona; Perciò che & 


mpdtevano nominare due , trè, e più, con 


.. squefta tacita conditione però , che il pri- 


‘mo nominato folie preferito , il quale non 
havendo voti baftanti , fuccedeffe l'altro 
immediatamente;affinche più agevolmen- 
re,i Cardinali concorreffero , e s'accor- 
‘daffero in uno ; mà {pello quello ch'è ftato 
“trovato per bene , “E uf poi in'mala parte 
-d'alcuno; il che fece in quel giorno Latino 
"'Or(ino ; nominandone fette , accio che 
‘quelli allettati , àtirati da quefto benefi= 
"cio, ò sè gl’ accoftalfero nel fuo Scrutinio, 
‘è vero nell’ altro.l’eleggelfero , quantun- 
«ue conofciuso la frode;non gli giovaffeto, 
á faoi inganni.Publicatolo Scrutinio Q tor- 
mà à vedere i voti,e fi trovo come poco 
“avanti habbiamo detto , che nove Gardi- 
nali havevano nominato Enea > e fei-foli 
ARetomagenfe. Reftò Roromagenfe in quel 


punto fmartito, quanto fentì;che Enea Pas 


'vanzaáva di tanti voti; Tutti el’ aliii ancora 
fi maravigliavano, perciò che non fi ricor- 
‘davano , che alcuno ‘eletto per (crurinio 
foffe mai arrivato à tal numero di voti, 
«on havendo dunque alcuno di loro. nu- 
'agcro baftante, £i mifero'afedere , volendo 
| s eA s a tentare 
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SC Stro Hs "10 
È: nodo che fi chiama per ac= 
è per aventura havellero potuto, 
2l ere creare il nuovo Pontefices 
e animo , e [pirito, ma in vano; 
xmágenfe, Sedevano turti con filene 
jo, & & S topi , e come attoniti ufciti 
i loro, niuno ardiva parlare;né muas, 
a bocca, nè meno muoverfiin parte 
c del corpo, fuorche.gl’occhi,i quali, 
l pel evano hora in quefta parte , hora in; 
quell laltra. Era marayigliofo il filentio; e. 
s` ancora v. na se volro di 
Eme fuffero tante ftatue , non fi 
EN. , né meno fi (corgeva 
Eso: Stettero in quel modo 
o fpatio di rempo, afpettando gl” 
| Superiori deffero principia: 
llo. Levandofi all’ hora Roderico 
ncelliero , diffe , io mi accofto ad. 
^s la. quale. parola fu una ftoccata al. 
e del Cardinal Rotomagenfe, calmens 
elfo refto morto. Fattofi doppo filens 
io ^s to, l'uno siguardando l'altro nel 
vilo4-Ciafcuno cou cenni moftrava le paf 
> &c-affetrioni dell'animo; già à lora: 
| di vedere Enea ca Papa, il che: 
meda di loro, fi partirono del. 
E 3 luogo, 


A = 


| alcun 






TAN di iP NE 
og UM TA la mala (dicis dique 
orno, quali furono li Cardinali Rutreno, 
* San Silto , che trovarono (cufa di havere ' 
bifogno del corpo ; mà non effendo feguict 
dagl altri, ritornarono fubito; Alr. Lara 
Giacomo Cardinale: di Santa Anaftafia, 
se a & io ancora mi accofto al Senele;s: 

ti di nuovo rimafero attoniti , e fmar= 
riti, ; perdendo: da parola; non mancava al- 
che una voce ad Enea; perciò che do- 
ieu fi ricercavano per l’elettione 





ontefice, H Cardinale Profpero.Co- 


lonna volfe acquiftare quella gloria di 
“pronunciare elfo il Papa , e levandofi in. 

piedi , volfe (econdo il folito dare il voto. 

{uo con gravirà,mà fu abbracciato in mez-- 


zo dal Cardinale Niceno;e | Roroniagenfe,. a 


eiriprefo da effi gravemente. » che volefi 


accoftarfi ad Enea ; mà egli ftando faldo 


nel füo propofito , fisforzarono. cavatlo ar 


viva forza dal (uo. luogho , un di loro. te- 
a. 





nendolo per il braccio dritto, l'altro per. 


manco tentarono di levarlo ; mà Profpero - 


Colonna. non ftimando lelor pa atole ;- Fol 
tatto che havelledato il (uo voto al Cardi- - 
nale Rotomageníe , nondimeno havendo- 
antica amicitia con Enea , voltatofi ài 
gl'altri 
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altri Cardinali, & io,di(fe, mi accofto al 
Cardinale Enea , e lo faccio Pontefice, ij 
che intefo,(ubito mancò l'ardire à el'avet- 
fatii y e utra la trama fvanr; Oode tutti i 
Cardinali fenza mettervi tempo in mezzo: 
f«buttarotio à piedi di Enca, e lo faluraro= 
no per Papa ;'e di nuovo metxendofi à {e~ 
dere a’ luo olore , confirmarono Felet- 
tione AER che alcuno contradicelte, 
è repugnaffe , e dimandato come fi voleva 
chiamare dille Pio; e-fubito gli fu pofto 
nome Pio-fecondo: > 
— All hora Beffarione Cardinale Niceno, 
colt parlò à nome fio, e di turri quelli, che 
wevano favorito Rottomagenfe. — ^ 
Noi ommo Pontefice,zodiamo della 
ua affontione , conofcendo fermamente, 
ne viene da Dio,e veramente fempre per 
l'adierro ti havemo giudicato, & hora giu» 
dichiamo degno di tanto carico, mà il non 
haverti eletto è ftata cagione la tua poca: 
fanità ; percioche havendo tu la podagta, 
hayemo giudicato, quel folo mancare alla. 
tua fufficienza ; maffime che la Chiefa di. 
Dio hà bifogno d'un huomo attivo , che 
non tema la fatiga de’ viaggi e che pofa -` 
efporfi a' pericoli, che da Turchi ci fopra- 
B 4 (tanne; 
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nno ; tu all’ incontro hai bifogno di ri~" 


otomagenfe , che sè tu foffi tato di cor- 
fano, neffuno vi era, che'giudicaffimo 
degno di ellere àte preferito ; mà eflendo 
coli piaciuto à Dio , coli convicae piaccia 
à noi ancora. Il Signore che ti hà eletto 
fupplità ancò à difetti de’ cuoi piedi , non 
caltigherà noi dell’ ignoranza noftra ; noi 


ti adoriamo Papa , e per quanto per noi ft. 


y 


puo, tielegoiamo , e fedelmente ti fervi- 
INO. o .-. Mi EE 


x dk quefte cofe cofi rifpofe Enea. Al pa- | 


rere noftro tu hai molto meglio giudicati 
di noi,che noi ftefli, havendoci il folo dif- 
fetto attribuito de’ piedi, Noi fappiamo, 


m 


che l'imperfettioni noftre fono poco mes: 


ritevolidi queíta Santa Sede , e conofcia= 


mo;che i meriti noftri à ciò non ci hanno . 
inalzato,anzi direflimo di efferne indeghi,.. 
né abbracciareífimo quefto honore dato- - 
ci; fe nontemeflimo il giuditio di quello, : 
che ci hà chiamato; poiche ciò, che fanno : 
due parti nel Collegio , certo cutto deriva. 


dallo Spirito Santo, à cui opporci non ci. è 
lecito. Obediremo dunque alla vocatione 


divina, e laudiamo té,oh Niceno; infieme . 


con 
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Sacche giò , mà rouino tutta la cafa, attaz 
€andofi , eportando via anco le pietre di 
marmo. Hebbero altri Cardinali non poco 
danno , perche ftando il Popolo fofpefo, 
fentendofi varie voci, che dicevano effec 
ftato eletto hor quefto , & hora quell' al- 
tro Cardinale , il volgo correva alle loro 
cafe; e rubbava, & ellendofruna volta udi- 
to,Genevofe, in cambio , di Senefe, gli fà 
prela una gran patte della (ua robba-, e 
*ominandofene-affai non fü il Nome di 
alcuno ricevuto con allegrezzaf& applau- 
fo, sè no di Siena, Quando figrido; che 
Rottomagenfe , e Genovefe ; e Medenfe, 
erano fatti Papa; türtiafllicti col voko in 
/erra,malediffero il. Collegio de' Cardinali, 
perche quefti più di tutti erano in predi 
'eamento. Mà quando fù chiaro € certo, 
che il Cardinale Enea era ftato poftonel 
fommo třono di Pietro , ogni urio rie feni 
allegrezza incomparabile; havreíti veduto 
soe hagtihib el sità quafi cutti gl’ ani- 
3nali,e poco meno, ch*ionon difli,l'eccel- 
fe e della Nobile Roma gioire in 
‘ogniluogo ; rifo in ogni parte , allegrezza 
án ogni fara ;fi aano voci che grida- 
"yano Siena! o Siena! & felice,& auventu- 
Fata 
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pp armi, poco dopo, certifi- 
O is che il Cardinal ‘Enea era 


und : ul xps 'apetto della Gi; 
che quella la quale poco prima appareva 
in o fübbito divenne Cinà non 
ditò di Venere Madre del Trojano Enea, 
mà di Pace , e quiete in tutto ; e per tutto: 
lietiffima, e ficuriffima. 
Tra tanto il nuovo Papa riftorateal-- 
quanto le forze ; con alcuni Siero 
fu condotto alla Bafilica di S; Pietro , 
mello fopra l’altare maggiore , fotto i 
le giacciono i corpi fanti delli Beatiffi- 
mi Apoftoli , e poco dopo , fecondo il co- 
fiume nel (üblime trono , enel’ itela Cas 





cori cas ERN fu poftoà federe , nel 


lo prima si Cardinali, e Velcovi, 
X» molti del Popolo le baciarono , i pie» 
Puri adorarono, fedendo nel trono Papa» 
le, come Vicario di Chrifto ; d' indi lo re 
conduffero al Palazzo. 
Venuta la notte ia ogni ftrada , & in 
ogni Torre lucevano i füochi , fi udivano 


ftridi; un vicino chiamavo l'altro , in ogni 


6 luogo 










qualche fegno cercava di fcnoprire 
na allegrezza dell animo fuo , dicev: 
“Vecchi , àigiorni loto:in Roma noi 
= mai veduta ranta allegrezza ne 
O aio STARE 
pro uente , i più nobili Baroni. 

; della Città , fopra-blanchillimi Cavalli, 
<, con torcie accefe in mano,andarono à Pa- 
lazzo per falutate il (ommo Pontefices. 
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© l'ordinanza de’ quali li eftendeva in lungo 
da Caftel Sant Angelo, fino alla Chiefa di 
San Pietto; nè Roma folamente, mà affaif=. 
fime Città d'Italia, e molti Prencipi udita. 

E Yaffüntione di Enea al fommo Pontelica- - 


to , dimoftrarono fingolare allegrezza, mà - 

fopra tutto i Senefi né gioivano ; vedendo 

! ut loro cittadino cotanto cíaltato , che frà 

.- tani li viventi folle il primo , benche-la 

F maggior parte de" nobili ne fentiffe difpiae 
cere , e sé ne fte(lero inefti per effere fuoi - 
nolle nni cicca Ca 

- À Ferdinando Ré di Sicilia fa quelta 
nuova felice; che un amico-di fuo Padre 

| folle ftato-pofto nella Sedia di Pierro: 

23 . -Francefco Sforza Duca di Milano's sè 

» ibene afpettava un altro Papa, intefa non- 

E. e dimene 
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falutati da quelli , che gl’ dco lA; 
| dicendo loro Zddio vi falvi , come fi ufa; 


pieni di (degno rifpondevano.. Feceto con 


‘tutto cibi Venetiani,e Fiorentini allegrez- 
za,e mandarono come feceroturti gl'altri 
Potentati d'Italia;honoratiffimi huomini à 


Roma;à congratularfi;e rendere ubbidien- 


za al Sommo Pontefice. 
Trà Prencipi Oltramontani fi teo 
“Federico Imperatore,dalla fervità del qua- 
le Enea fà aflunto al Cardinalato, > - 
"Tutti i Re di Spagna ; che adorano 
Chrifto, f tallegrarono; Rè-di Scotia, Da- 
nia, Polonia, e Francia; Vngheria,e Cipri 
non intefeto voleritieri che Enea foffe di- 
venuto Vicario di Chrifto. | 
La Chiefavacò dopò la Morte di queffo 
Pontefice giorni14. 


(ON C-L ANEÈ 
Nel quale fù affonto al Ponteficato, 
il as Pietro. Barbo , Venetiano, 
detto, : 
AO LA EL vod 
| Afsò da. quefta à miglior vita , la fe- 
P lice memoria di Papa Pio fecondo, 


fotto 


dint + cin 
ie. ii 
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ui e tutti gl e 
| PT da' lio 


e o Cardinal Calici as 
ci = il Cardinale Aquileienfe , SA 

fecero una generale Congregatione, nel 
ale mento tratto y nA fa. haie. 

| tenere: > pet fare | Pelettione | 
mad TRE Fu PEND, fi reueffe 















in nome fù np o Sant 
los molti Cardinali (i proteftarono 

A el fanc Angelo non era con- 

li Cardinali , effi non volevano 


"oni fi et x 
che molti altri derivano. con giuramen- 
to,che la volontà , € fede del: Cardinale 

ano era intiera , e perfetta, è pro 
mettevano, che non. fi tofto farebbe à 
Roma: , che haverebbe totalmente & in 
effetto 








gon RAE. iù jet fuo f id 


lo. s'elibì ad effi per peguo , c coliifinite - 


l’Effequie,che & teciminarono li 28 Agoft 0 


entrarono 20 ‘Cardinali in Conclave. I E 


feguente gioriio non fu fatta one tractat 
he alcuna pertinente all’ Eléttione WE 
Pontefice, (olamente fa farta una Congre-. 


gatione generale, nella quale furono ots. - 





dinati tutti gli officiali , à quali da” Ca 


nali fu. dato à à. tutti il Agira mento di fe- - 
den. 


crie 
"-JMecondo ejorno bella Cou ipae: 
giurarono certi capitoli ,.e leggi ordinate. 
quali doveano ellere ollervare dal Ponte- 
se ucro; Il terzo giorno avendo perd 
tücti le Crocchie , ch' eun h bito da p r- 
tari ogni volta , che fi radunano p er fari 
feruzinio, & Elettione del.Pa uli cc 
gorono nella Cappella. di Pa |a Nicolos. 
che hora viene chiamata la Gap ; 










Papa Paolo ; nella quale il Sacri hannt $ | 


` do.celebrata la Mefla dello Spirito Santo; 
turti i Cardinali pontif à federe , havende 
Ícritto ciafcuno il (uo voto , c figillato cot 
proprio fieillo , lo portarono nel Calice 
Bons quale era pofto fop i 










SOME 


| RCM sil 
ER E TI 





I. 0) MX TE 


EEC 


Papa er MELE rii 14 voti ea 
RS to , che alcuno di efti haveffe i in que- 
ofc R ro necelfario perches 
r num ero fa di voti dodici , che 













i5 an | Marco , grave di ed 
inni ca, petfona molto. 
le cole un & onde 


mem gato tutti, 
navano quefto fanta elettione, e. 
, che ftavano nella. medefima - 
nion vun- fubito abbracciandolo: 
dif ti faccio Papa; & in un tratto li - 
Cardinal pa alli piedi. del fopra- 


ni ame detto- 







7 ON S Cox CLAVE. dye UAE E 
E E Cidi Pietro; Fado conti lie p 
li furono offerte. le capiculatie m; 
la principio- fatte da Cardin: 
onfermate ; fa annuntiaro: e 
lo: dalla. folita fenefttella dal primo 
ono moftrando la Croce, &altamen= | ira 
E y. E habemus Cardinalemo' © 
ia j^ dint: & cda È: 













i Ta Mid. 5 Cad "oro Mec od i E 
Marco rifpofes nè fodisfaciendofi nè ancoj À 
quelto Cardinali; Virimamen 










PE | 








s te Cowerave DI 
dopò 14 giorni della fede vacante. L'Età 
di Sifto quarto, nuovo Pontefice, era di gge- 
anni in circa, nato l'anno 1414 nel Pontifi- 
cato di Giovanni 22. Era ftato creato Car- 
dinale'da Paolo fecondo; quattro anni pri- 
mà della fua morte , la quale cofa fu di 
qo ualche confidezarione , pet impedire la 
ua affüntione al Pontificato, eflendo faci- 
Te l'effere perturbata dall’ invidia ; parene 
do trana alli Cardinali antichi , effere au 


vanzati da un niovo,ma era Silo di. arie 


autorità, e concetto tale, che fuperava 
fteffa invidia, - 


Avanti che Safe Greno Ordna 


veva publicamente interpretato. Filolofia” 
nelli più celebri ftudii d’Italia; & in Pavia: 
era ftato fuo fcolare trà gli altri huomink 


fegnalati;quel Beffacionet Cardinale Niccs 


no;dottiffimo della lingua Latinae Gre 





col quale haveva anco havuto Maande 


citia. Oltre quefte: doti dell’ animo , 


vifluro nel Cardinalato con tale na 


che la (ua Corte pareva una Congregatio- 
ne di Re'igiofi; 1 ; né To  diftralfero dall udii 
li pie i | 

riti (ono publici > € chiariffimi tefti- 


Ee 
Frà 









litis diche ERA RAT 


SETT a 





SI ^ CONCELAVE < DI 





qs CONCLAVE 


i 


Nel quale fu creato Papa dl | 
Gardinale Cibo, detto, 


INNOCENTIO VIL 


TW Iedecima Augufti,videlicerin fefto 
2x fanti Laurentii Martyris,.S. D. N. 


Sixtus Papa Quartus vifus fuit complica- 
tis manibus in vefperà , & multum triftis. 
Deinde fequenti die accefferunt ad eum 
"Oratores Confedetatorum, purantes foire 
afferre ci aliquod gaudium , & expofue- 
¡sunt eis; qualiter concluía erar Pax pet 
totam Italiam , etiam quod omnes Paten- 
tie de.Liza & Confoderatione reductz 
erant ad concordiam ; de quo ipfe multum 
‘obtapuit; & miratus eft,quare pax fine eo 
conclu(a effet , attento quod , nt dicebat, 
ipe principaliter debiiffec intervenire. Et 
cum hoc. [pius incerrogaflet ab illis , & 


eflet certificatus, quod di&a pax erat cone 


cluía', adeo quod non poterat amplius re 
tra&tasi, doluit valdé,& caufa doloris com- 
uni omnium exiftimatione hae fuit, quia 
1 VPE MM fempes 


renti nr 


il 
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Ta 
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emper in omnibus fuis operibus animum 

10ftendit in hunc finem , ut aliquem 
oter A e 


F Tlorendsis I Deinde Spores con- 
ationes quas. fecit; Primo'cum Rege 
Jando po ea de. 1 i t e 


o contra Venetos. cum 





FO polle. ina 
eronymo acquitere , & ita de 
ivit in tali confederatione , & 
ic is ermeni et pokah 
n, & cecidiife ab bac fpe, 

fi E perdidille , ni- 
e ato acquifiviffe, do- 
: tam ex primo dolore, 


| SR nc possa hie a- . 





== 


j gini iod Gio | 








torcitiis. in quadam antiqua aute plane=. 





ucis comitatus hominibus. Erat qui- 
aei niger, | deformis , & guttur jis infa- 
B. ‘Oinnes cum  maledicebant y , nec vi- 
- {us fuit homo , qui de co bere dixerit , nif 
i frater fan&i ] Francifci , qui folüs 
la die corpus non fine magno fattore ob- 
1wabat.. Condita fuerunt in eum multa 
zt mina, fortaffe, quia litterarum, & bo- 
mores habentium femperinimicus n» 
int r que fuerunt ifta. MEZ. 
d T i A pE Mereiris, I 
j: Fan — ter, Adulter, 
i di: 'Si Romam venerit, illico Crolio pri 
I "Eadem die & mane , mulciTuvene S aC 
* €effesunt Armati id Domum Comiti + 
ronymi , purantes illuni fe poffe | 
ire, & cum non invenifient; effe 
-Mus illa pro majori parte ev acu: 
amantes fo iae qoi aei Colun 























$ | di «n span si quod b 
i cd five fencítra past 










1 koro VIIL I2 
| die Iuventus cum fimili dlamo- 
Tiberim (e contulit,ibique j juxta. 

"laminis duo Magazzena merci- 

na | quorundam Geuuenfium fimili- 
Hx cum, üt dicitur mifecunt; & poft 
o Navilia viri cujuídem Genuenfis - 

mni intrumento nautico P d afpor= 

& rever(i in Vibemy ubicumque 

erunt. o n domus , vel bona 
| imiliter acceperunt & 
- : nec defuerunt aliqui qui 

rum miubilei ipsis ccn 









| maxim ars corum apetüecunt 
qo Shia porco E horrea 
pin indeque extraxerunt 
'amquantiratem frumenti , quod an- 
tit: SNR non poterat , lperabac 
Ja veridere illud in futuros LL. 
Buca -& Officiales 
uli Romani ceperunt curam civitatis, 
mite; coe roclama (ab poena farcasum, 
we XE C. «uod 


— Portis , & Pontibüs , , & fecerunti 
‘Marefcalcum pro guardia in quoliber 





mitis Hieronymi Caftrum . indi A ige 


pho intravit Domum. fuam parvam: 










DI ; 
deret aliquem Curialeiny | 
vel alias derobarer,pofueruntque culto 









Rione. = 
Eadem die Cardio Cavarumi rever. 
etad inos Columnenfes inte 


Lori 


Coutefta jili > Kis peditibus , & zeli qui 
percullis, & c e muris pracipitatiss Scilla'e 
‘hora Caftrum Caprariz Nu ces 
fis cuftodibus , ad predictos Pre 
verfum eft , & cum Caftrum Matini pe 
tiilfec auxilium à Camerario , sc dea | 
tum effet, ad dd. reveríum eft. ~ : 
Eadem die Comitiffa uxor Dot 


y pr A u 

















introivit & Virginius Urfinus scum (ua LH 
mitiva, & Comes: Hiero | 
cune: fierümadIa(ulam. -; 71 m. 
- Die: fequenti Racial Cola ja ree — 
verfus eft Romam ; & infiniti tifi mici 
comitatifunt eum ; & mulitudo pedit 
infinita, & cum magno clamore, & jume 
i a R e- 

one, & incontinenti reverfus eit Pi rol (per, 
Fabritius cum insgoomultinaaosm nili 
em ici Ser tOr 


dr 1 























tro. Yn r 123 
| serine in Romi 


tenti „gue fuit Mattis 12 ‘tifi 
rx fuerunt exequiz, in quibus non 


34 Angeli. 

idum fuit Confilium in Cái 

si Lománi decreverunt fupe 
tel ‘di irr 


& rogaverunt. 
«in creando Pontifi-- 
erent Conclave in 








nes Hieronymus tellicoit 
ortellitias omnes Eccleüz, 
| ed non priùs àmfolutis. 







odo; sus duit 


multi Cardinales , acr 


qui i di.eltCaftella= | 
Coll egli, cenere di&um 
ntia. n P em fein ; 


nia; & majora, € qua: abeis ` 
P omiffionibus eie | 





VL Yo DS PASINI) 


324 ao eir DI . 

duntatem Collegii; & ita juravit: & fimili- 
ter fatta e(t concordia inter Cardinales 
hoc modo, videlicet, quod reftituto Caftto 


Collegio , Virginius € Cohortes ; & alii . 


Domini de Urlinis ftatim Vireibium pe- 


sant , & per unum menfem pon poffint ade. 


hatcre Urbi ; Domini Columnenfes cum? 
fua. Cohorte fimiliter exeant ,- ftencque in 
loco.temoto ab Urbe; nec non Iacobus de 
Comitibus dimittat curam Palatii, & rece- 
dar, fitque firima Confedetacio. duorum 
menfium, incipiendorum à die. CoroBatio- 
nis futuri Pontificis, 


Vigelima Quarta Augufti á Cor ad 


(Cardio: omnésin Tribuna Sancti Pè- 

tri promiferunt-Populo Romano ral 
tet & concorditer,ob(ecyaxe quafdam g gra- 
tias contentas in una cedula;in auxilium S 
commodumPopuli Romanis & inter. 
promiferunt omoia Officia , & beneficia 
Romana concedere non aliis , quàm. Ro- 
xnanis; prout fant.Bullz Nicolai Cali, & 
Sixti Item. obfervare ad unguem Bullam 


Studii, removere. Officiales ad vitam,& fa- 





cere , ur omnes Terie fübje&z Popi lo 
pieten ei obedientiam in Carnifprivio. - £ 
È ddt Cardinales , Vin 

‘licet 


LI: ro SIAE LIRE RE fr 9 CIG (ey. SU dEN- MO poor tr 


DI ASTI 
PT To a È 








ni 25. mr 
7 $2 
2 den 


AberwILG VIII 13 
licet Columnea(is; Sabellus, Vrfinus,& de 
Somitibus ;.in Ecclefia San&i Perri fecu- 
ti fune cum fidejufforibus ad hoc,ut red- 
Caftro, libere & fecare ite ‘polfent ad 
nud ur fupra conclufum, &ftipulae 
S eft.: ' 

! fequenti;videlicet ultima exequias 
Pg ixti, Cardinales iveruntad fan&um: 
Petrum ,. ut permiffm erat, praterquam 
Sabellus , & Columnenfis :-& caufa füit;. 
quia in note praterjja: contra Capitula;& 
promiffiones pradi&as ,- in Caftro San&ti 

zeli intraverunt. 150: pedites benè ar- 
mati; propter quod Cardinales predicti,& 
omnes alii multum admirati, Sc turbati 
fint:fed D: Di Cardinales curarunt;ut Co- 
‘mitia cum tota familia, & cum ditis pe- 
"dibus Caftrum Collegio reftitueret., & 
"ipfa abiit-die-25. videlicet in die Sancti 
lom&î: | 
T *Die.26- Augufti allatum et nuncium; - 
aliter Diophebus, filius Comitis Averfî,. 
-rey s rfus eft:ad Terras fuas,& quod incon=- 
had cepi Sa & Caftrum: 
ineprealio.** . 
P RC die Cardibiles omnes nemine: 
crepancedntraverunt Conclave in C 
È 3 pella 












3:6 COL CONCLAVE- DIT. 3 
ela foi alti fanti Pec fie 
mümero 25. & tres alii Cardinales fu 


- 


' gonenfi filio Regis Ferdinandi,& ipfe pro: 


fandi g eli dif hoc fecitfer j fuiffet 


ini reo dei n La ah - ticas. ER E " 


ha 


IN 


runt 






‘abfentes. $ : è zia 
sé Dic 27 Augufti hora 14. videlicet indie - 
Dominico, & in fefto decollationis Sancti 
loannis Baptiftz , Ioannes Baprilta Cibo 
di&us Cardinalis Melphienfis creatus fuit 
Papa , & vocatus Innocentius "OGtavus . 


filius Aron Cibo , qui fuic Senator Vrbis 


reinpore Calixti , &ftenimara cjus funt in 
Capirolio, poe *. ; m i zi 
# Er modus Creationis fuit ifte: videlicet, 

! cum die Sabbathi in hora vefpertina . 


€ "y ^. - : e A » . . |. ni > 
itarent Cardinales in Scrutinio , qui efant 


omnes numero*25. caufa faciendi Pontifi- 


cem, Cardinalis fan&i Petri ad vincula, ut | 


illotempore habebar x1. voces , fi volebat d 
promittere domum fuam Cardinali Aras. 


fertür , dixit Cardinali fan&i Marci , qui. 







mittebat fe daturumei cres alias voces; ita ^ 
quod effent 14. Acille refpondit fe minime `- 
hoc faGurum. Nam fi: hoc fecitfet , hon. 
Mett ; z SAS See aleg Se cu “gl 
elict canonice, ut decer,ele&us. Item que 
domus fua fortiter prajudicabat Caltr 


à difturbationis Vrbis, &toritis 
fidet 





ET 







a 


ciftiane ; nam poffet de facili ibi 


di&us Cardinalis fan&ti Perri ad vincula 
accelfit ad Vice Cancellarium , dixitque ei 
fivolebant fimul facere un:im Pontificem 
ad votium eorum. Ar ille;dummodo diftur- 


baretuir ele&tio fan&i Marci , quem folum ` 


odio habebat  confenfit. Deinde fuperve- 
niente ` node. s Cardinales omnes iverunt 
dormirumi quibus dormientibus,predictus 
Cardinalis dni Petri ad vincula unà cum 


di&o Vice Cancellatio ttactaverunr cum : 


omnibus. Cardinalibus si ur darent voces 
lise ola d Melphicenfi ; j promittentes 

multa daturos: & hoc modo tracta- 
s de omnibas Cardinalibus , przter- 

cum fex deífenioribus , & principa» 
E cum Cardinali de Comi- 
pestati Marci,Gerundenf(i;Lifbonenfi, 
r » Neapolitano, & aliqui dicunt, de 
ita Matiain Portico; qui Cardinales 





dormiebanr in fuis cubiculis. Itaque cæ- 


teri dederunt vota fua , & elegerunt di- 


&um Pontificem. "Mane autem fadó. vo= 


caverunt illos:dormientesi, dixeruntque 
iù Venite » Papam fecimus : at illi dizes 
| F 4 gant, 


ii. VIIL Bz 


Rexycnire , & facere fe Dominum Vrbis, 
& LA | ar ftatum Eccle(iz. Deinde. præ- 


pr S ITIER 





how: ^ 









“’Concràve Di 


dorinientium, At illi videntes, quod erant. 


18. vel 19. qui confenferant., &quod ipfi: 
| tanquam pauciores non poterant actum. - 


difturbare., confenferunt. Deinde die fe- 


- quenti dete&um fair , quod pro habendis- 
vocibus multa bona Ecclefiz promiferanr,. 


quz;ut fertur, fic diftributa fuerunt, Primo. 


Cardinalis Sabellus habuit Caftrum, quod. 


dicitur Monticelli in partibus Infale: Item. 


legationem Bononienfem; Cardinalis Co- 


lumnenfis Caftrum Caperani , & legatio=. 


< nem Patrimonii , & pro reftauratione do- 


mus combuftz, & damnorum, 2 s.m. duca- 
torum ; & fuerunt illi promiffa beneficia 


quàm primum vacantia Me Ma milli. 


bus ducatis. Vrfinus habuit legationem. 


Marchiz , quz fuic adempta Camerario, 


Item Caftrum Cerveteris, Marifanenf.Ca- - 


itrum Capranicz,& Epiícopatum Avenio- . 


nenfem. Filio Regis Ferdinandi fertur fuif. 


fe conceffüm Pontem Corvum : Item data. 


fuit domus,vel Palatium, quod fuerat Do- 
mini Papz,dum erat Cardinalis ; videlicet 
dece fandi. 


tnt, quem? refponderunt, Melphitenfems: 
` Dixeruntque illis,quomodo?refponderuaty: 
-. hac no&e , dum dormivillis, congregivi- — ll 
-mus omnes voces, przterquam veftrum . 


t 
Ù 
i 
l 
à 
hi 
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von xxro- VHE — ng 
ai Lane in Lucina; Cardinali Par- 
mén(i ; Palatium fan&i Ioannis della Ma-- 
liana uo. dec di x Cardinali» 
| “chips rafbyceratum fanii 

ni, &legationem'Avenio=- 
na s fandi Petri ad vincula 
s ejus fraters habuerunt: 
1q 5 aliis tertis circumftane- 
omifitg; facere didum Prafedum: 
ejus fratre n Generalem Gapitaneun Ec-- 
; MG :dinalisfanc&ti Pétri;ad vin2- 
cil koncim xelidér & maner cum iplo» 
{ammo ‘Ponrifiée;& omnia que gefta. fant; . 
X cerétur,cum AAOS Glo liva ' prius adi! 
aum vella; fiunt & aliqua , quz per eun: 
nadyertentet , '& início dico Cardinali 
fiant, illico revocant. Iüter qua eft,quod 
«Paulus Vifinus fuit pet Poixificem depüra-- 
m militibus füis ad Guardiam ,-five- 
E Palatii cum-ftipendio- iR - 


/ 







1 quo officio (olim per-uham diem - 
erar ki it; deinde licentiatus, cum ‘magna: à 
ý Wlignarione ab Vrbe recelfir. : | 
"Deus concedat: illi gratiam re&è vi~- 
"& adminiftrandi s- qued: "difficile vis - 
detur, attenta ejus praterita vita , cum fic - 


RIA m su aud ci 
3 tibus > 






130 CONCLAVE. DI > 
ribus feptem filios inter mares, & feminas > 
habeat; &attentá etiam qualitate ejus.elé2- 
Gionis'; quz deterior fuit electione Sixti: 
Adeo quod omnes quodammodo uno ore 
tam Romani, quàmalienigenz, & Curia ^ - 
les , de ejus futura vita & gubernatione — — y 
Imperii, & Civizatisper maxime fufpican= * \j 
tursfaciuntque fuper eo diverfa Iudicis ^ | 





« Fatanit Ecclefia diebus 16.1494. = $, i 
SUC ONGLAVE € | 
Nel quale fu affonto al Ponteficato il ` 1 
Cardinale Roderico Borgia, detto, =; 
IALESSANDRO YI, I 
Apa Innocentio ottavo , dopò una 5 
lunga infermità, mori finalmente alli. - 1 
23 di Luglio 1492 , frà le cinque, e feihore- y i 
della notte, peril che molti Cardinali;che*+ 
havevanio fatto penfiero. di feftare profi- È 
mo Agofto lietiffimamente, e paffareilSo- 
le di Leone nella temperata aria delle vi | 
-eine.Caftella , furono coftserti di ritor- ^ 


nare 













ss AND RO NET, 136 
Roma, per creare il (uccellore. Fu . 
io il corpo- morto di Innocentio à. 
in. Sah Pierro, acconpagnando- 
rali di Benevento , di Alvia, di» 
afta Medici, e fap Severini il 
‘venuto. all’ hora per Capello; 
| i Innocentio; il Popolo gli ba- : 
ili piedi; f felice ancora dopo morte, poi 
i (epolto nel medefimo ed » dove. 
rano tate ritrovate le reliquie di (anc 
 Agoftino ; Ma, ò miferia humana, giacque; 
elpolto al concorfo , & alle grida della." 
Plebbe indifereta,quello che fempre chiu- 
fe l'orecchie alle.preghiere.de" poveri, & 
‘Una picciola calla di legno. EI n 
racchiufe quello, à cui angufte pareva 
le fale indorate del Vaticano. Mà Roma 
tutta era follévara., e le (quadriglie degli 
huomini di male affare, fcorrevano.in ogni: 
‘luogo; e molti erano ucciá perche ne’ tri- 
-bunali non fi rendeva raggione, elfendo ^ 
| Giudici racchiufi per paura delle vite loro; 
peril, che ,. i Cardinali accio non nalceffe 
. tumulto ,. deputarono uno;chè cuftodiffe it 
Palazzo, & un’ altro,che haveffe cura del- 
la Città. Fu Governatore del: Palazzo; 
 Grandiflao. Arcivefcovo di Tarracona;. 
e € Spar 
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| Spagnuolo. M oda , e mr 3 
^ da cut op vera era ftáta conclufa la Pace, 
| © Papa Inr iocentio, & il Rè di Napo , dc 
$ ola il tumulto d'Afcoli , il quale: 
E fatto Governatore di Roma , da 
^ Aleffandro. Il di feguente fi cominciat 
py l'E(equie , le. quali effendo finite , all 
otto di Agofto fu cantata la mella dell 

E. fanto , alla quale. furono priest 
$ tutti i Cardinali — — x 
| Finita la Mella Daino Caraviglia - 
i ^Wéfcovo. di Cartagena, Oratoredel Ré di — 

“Spagna, fece il fermone; il quale fudotri@ | 
fimo, »8c elegantiffimo, efutenuro per un - 
a augurio,che all'hora molti Sp li 
rano adoperati alle cofe- jub! 
l A. ehe dovefle effere ancora un 
.. gnuolo , per la cui elettio 
rerío al Conclave procef 
Cardinali zÈ trà i quelti | , 














i me de Camaldoli | già "Mas g 
ud da la morte d'Innocentio venne à Rom 

ticevere il Capello, volle entrare in Co 
do à fatica fi potelle | 


SOIT CIR 
| mi ut Mere 


_— ArrssáxmRo VI. 133: 
Sio", e nelle*Salewwicine , alla guardia 
da 1o erano. gli Ozatori;de' Pren-- 
t Roma fcorreveno:a- fchieta li La-- 
droni , 9 i 101 nicidiarii ; i Banditi, &'ogni. 
pellima force d'huomini. ; & i Palazzi de” 
udinali havevano le guardie de Schio-- 
perrieri , e delle Bombarde- perche non 
folfero facchiegeiati. Mà.benche tutta Ro- 
má fole in arme,non:nacque però tumulto- 
notabile*, folamente fatono ammazzaci : 
molti peeinimicide; Le ftrade di Borgo» 
pus ond con li ttavi,& erano guar-— 
date da Soldati;e le:corapagaie de" Caval- 
lileggieri facevano là ronda del continuo. 
avanti il Palazzo. I; Cardinali frà tanto 








"fate lepratcichescori grandiffima diligen--- 


2a, il fecondo giorno andarono cuti di 
buona voglia ad'adorate Roderito Borgia: 
Vice cancelliere,il quale adoperò ogni ià- 


l 'duftria, & arte per fodisfare alla immode- 


rata fua ambitione havendofr riconciliati 


| con tutti imodi,c buoni;e cattivi 9li-animi 


‘de’ Cardinali più potenti. Eta l'alba quan- 
do'effendo meffala Croce fuori d'una fine-- 


I. ra fà publicato,chè era fatto Papa il Bor- 
| gia ; col nome di Aleffandro felto ,'e fan: 


Pieuo. 
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134 Caos Ai) Wu. : 
Pietro fu fübito pieno di ueber «T 
molticudine di Popo n nido vM DM | 
Mentre veniva in Chiefa;io ero vicir mogli. | 

“Altare maggiore , al quale poi che g inl 
li ye fü wes ee MR ri sa 





Lo go 


a pe innanzi cha endef dall Altas 
-te creò Vice Cancelliero , A(canio Maria 
Sforza, perche cofi gli } haveya. promello in 

| Conclàve;fu poi cantata la Mella al folito: 
& i Cardinali andarono alle cafe loro”, te= 

`- ftando à definare col Papa, (il Cardinale: 

Sforza & alcuni altri pochi; fifecero gran- 
|. diffimi fuochi per Roma, & il Senatore;. 
- che era Ambrofio Mitabili Cavaliere Mi- 

- Janefe; fece iri Campidoglio inufi itati fegnî 
di allegrezza: bene riconfirmato in 
quella dignità, dal Papa, e dopo il-Vefco» 
vato. di Perugia fidato à D. Giovan Lor 
pez; già Scrittore del Papa, à cui di. prima,- 
era ftata- datala Datatia,e dietro lui fu fat- 
to Datario Bernardino Luna Pavefe.. eol 
favore, del Cardinal Afcanio Siza se: 

e> il Ene giorno della Create 
de 
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Ari oko vi Ame c. 
»Nerlo le due hore di hotte il Se- 
atorese Confervatori, & i Capi delli Rio- 
i di Roma , con moltiffimi Giovani della 
biltà “Romana » fatta una incamifciara, 
jaro 1o al Palazzo del Pontefice con . 
bellilimo ordine à Cavallo, con le torcie 
ac i in mano;e hella Piazza di San Pies 
tro fecero , come una gioltra con diverfi 
intrecciamenti ; aggirando intorno quelle 
fiaccole, Ti deh mo ecet ancara. REL 
Cortile del Palazzo di fua. Santità , con. 
molta fodisfattione del Papa , il quale-dal- 
la Camera gli diede la beneditrione. > 
Fu potincoronato alli 27 Agofto:, con 
gran ine cerimonie. mà l'andata fua;à. 
fan Gioyanni Laterano,pet pigliare il pof- 
ep È. Tommo Veícovado , avanzò di. 
at) pezzo. fplendote „e di magnificen- 
uella-di tutti gli altri Papi fuoi Ante- 
ori, ellendo.le (trade tute adornate . 
d Avazzi,e fiori,e fatti molti. Archi Trion- 
imilitadine delli tsionfiantichi. 
-— "ultimo di Agoíto, fece Conciftoro, e. 
creò. Cardinale l'Arcivefcovo di- MU. 
Reels: fio Nepote. si 


Vai la Ghiefa 3, giorni. 1492, Sì 
ie CON: 
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ICONE LATIS 
i Nel quale fu creato Pontefice > e 
Cardinale Francefco Picco: + 
^ ^ lomini, detto, £z 
TPIOTERZO-. 


PE Sabbato martina: alli 12.d'Agoftó ^ 
i 1503 Alelfandro Sefo Pontefice Malis 


«mo, fi comincio à fentir male , e circa le rz- 


—hote fu affaliro da febre., dalla quale fu 
anche travagliato fimo all'ultimo. AHi 155. 
dopo effergli [tato ‘cavato:fariguerin fei: 

, oncie ; gli (opravenne la '"Terzana../1l Gio-- 

* vedi, che fa alli 17, prefe-Medicina: II Ve- 

nerdifeguente fi confe(só da Monfignore = 

. Pietro Veícovo di Rain dal quale ancora» 
dopo.haveré celebrato Meffa alla fua pres- 

fenza , fu comunicato; (tando à federe ful: 

Jeito, Alla Meffa furono. prefenti gl in-- 

ftafcritti Cardinalijcioó Confentino, Mons- 

teregale, Albonenfe, Ca(anova, e Coftan- - 

.umnopolitano , a’ quali: poi voltandofi- il- 

Papa, diffe,che fi fentiya male; non malro- 

E : dopo;. 


ga. = EXC EF x ed ere BÀ  XEX— €XLD EXC XX atomi —— 







cit TERI 
$ EE » 





E uw a, 
| 





* "I Pros Tirzo. 137: 
pena hayeéndo havuto l'eitrema. untione- 
imedefiino Vefcovo , fpirò , elfendovi 
palend Monfiguore Darario,il detto Vef- 
:0vo , & alcuoi Palafrenieri , che-erano-di- 
vardia. Il Duca Valentino, che all? hora 
aya ammalato,mando il Signore Michae-- 
le'con molta comitiva à. chiudere tutte le- 
Porte, che rifpondevano alle ftanze, & ha. 
bitatione:del:Papa; uno de" quali; trovando- 
il Cardinal Cafanova,lo minacció di ftran« 
golatlo , e gittarlo dalle fineftre , sé none: 
dava le chiavi de’ denari del Papa, del che: 
inpaurito.il Cardinale,gli diede le chiavi,, 
quali fubbito entrando à gara,e con molto 
impeto,nella camera più fegrera;piglioro-. 
notuti gl’ argenti, che in due caffe trova-- ` 
tono. ,. nelle quali ci erano circa 100008. 
ducati: Intorno le25 hore aperfero la Por=. 
ta, € fupublicatala morte del Papa ; fra: 
quefto tempo li Setvitori pigliorono:quel- 
le poche malfaritie;che Refer elia delle 
Eee Il Duca Valentino non vifi- 
mai il Papa, intu:to il tempo; che ftetre- 
ammalato, Il mio.Compagno Maftro di: 
Cetiimonie,vedendo-morro 1l Papa, aiuto: 
con le fue mani al. meglio-che puotè, far 
cendo-poi cavare il Papa. da’ fuoi fervi- 
toti; 
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tori, & io fui chiamato poco papzt , ch 
pei SIE di LIL 2*3 e DI a ETNIA i 
folle intimato aa Cardinal tà morte de 
r2 e U^ 1o M - "b o. RE cts 4: y xe ETE "9 4 
Papa, fece poi intimare à cacti i Cardinali. 


che la mattina feguente. fi. conveutalt 
trovarfi alla Minerva,dove nel mez 


. uffici doveffe con compagni ibtimare tur= 


che il giorno feguenterall’ hóie 12, fi tro« 


* 





corpo del Papa dalla € “appro 
“alla Chiefa di San Pietto;per il che furono. 
‘apparecchiare 300 torcie di cera bianca. 
Il giorno feguente precedendo'il Clero re- 
ligiofo fecondo il folito, fu pottato il Papa: 


perla Piazza alla Chicía di San Pietro da | 





x 


quattro poveri , accoftando le mani i Ca- 


onici al'Gataletto,e pofto nel mezzo dele” | 
la Chiefa , mentre che a(pettavano,cbe fi 
dice mon'iniresinIudicium,noù En trovo 
il Clero, comincio il refponforio libera mea 
RE | c Domine 








: [EP nà T DEP 2.139 
ment e fi cahrava ; alcuni Soldati, 
ca i del Palazzo , pi- 

per f forza. le torcie ' ad alcuni 


sadico o con le i torcie. » € li SOFERN OR 
armi , da quale i impauriti tutti sè ne core 
fero alla Sacreflia, la(ciando di cantare, & 
il Papa refto folo sio, & altri; s pertanto 
eo il caraletto del Papa lo porta(fimo . 
àTAlcare maggiore ye la fui Sedia, vols 
andoil'capo fuo verfo l'Altare. In quella 
pattina fi de orono nella Minerva 
6 Cardinal ecero Governatore di 
Covo od Ragufa, allegnandole 
a-260 Soldati $ dettero di più 
amerlengo all Arcivefcovo di 
incora rotto allaprefenza loro 
| dalli Piombatori d Aleffandro 


Ü fo. ate put Datario, il sep Car- 
tale Cafanova: di più fà fatto inventario 
| bbe, e Maflaritie dél Papa, che fu- 
trovate di gran valore, benche dal | 

ra de d o Afichelacone folle ftata fatta. « 
diligent: ncora trovato Scri- 
e cec red verde , pieno di - 
gemme , e SUPE pretiofe » che afcen- 
"s devano 
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140 ` CONCLAVE DI 
devauo al valore di 20000, Scudi. |. — 
Il Papa effendo per ancora avanti Al 


‘tare; cominciava à divenir nero, e brüttos. 
<P > - a REDE PES ra 
fül' hore 23, era divenuto rale», che pateva: 


un negti(fimo panno, la faccia era-divenue 
ta fcurifima', e brorta, il nafa pieno dife 
tore ; la bocca era ingrandita: ,.e la liogua: 
talmente ingroffata:,. che: empiva tutte le: 
lúbra ;.dimodo:tale, che era orribile; € 
fpaventofo ;'la fera dopò le 24 hore fu pore 
tato alla Cappella da fei Facchini ,edue- 
Falegnami  qualitutti giocavano intornos. 
& havendo fatto la caífà corta; lo piftavas- 
no,e calcavano con piedi; acciò v'intraffe;. 
havendolo prima fpogliato-delia mitra , e 

anni; e melfovi in cambio.un tapeto vec- 
chio;ebtuttiffimo; e poi lo pofero nel fini-- 


Rro cantone dell’ Alrare di San Pietro.. 


Silvio Sávelli;Marefciallo:della Corte laf- 
cib-uftit di prigioneia quefto giorno libe- 
samente tutti li Savelli carcerati: T 
Nella feconda Congregatione. , che fu: 
alli 2p Agofto, fà commel(To à Carlo Alonfo- 
Capitano, che con 10000. Soldati pagati: 
guatdalle diligentemente la Città. Furono: 


 Abarrate le ftxade; accio li Cavallimon po 


MN: 
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EN mI 


| ode per lai T Ambafciatore 

Spagna 3 ncl medefimo giorno 
farone sini dal medefimo Caftellane: 
Roo dare 20000, ducati l'Auditore 


i sd Presi i di Sara- 
ut run ‘altro Abbate; l'iteffo giorno - 
m FER il Palazzo degl’ 


lella*terza Congregatione fatta alla 
dine: va, fa fatto up gran trattato: pt ace 
dari col Duca Valentino , che fimo- 
; Eo humile verfo il Collegio ; e 
v'offériva'ad ogni loro piacere giurarle fe- 
deka., e. coli fuordinaro à.Pandolfo nota- 
to della camera, che ftipolaffe un mandate 





€ Duca; in perfona del Signore Agabito 


d'Amclia, fuo Segretario. E-nella quarta 
tegatione “che era di 16, Cardinalis 
fi dall iiteffo Pandolfo letto:ilmandatoye 
giurato dal Signore Agabito, fecondo, che 
M. volte hayeva anche fatto il Duca al 
; promife. di più difendere il Collegio, 
siakuno: dot in DIRE 3h s 


d 








QNCLAYE re a T 

p" li Roi, cui & anche il Popolo, 
ze guardare le cafe de’ Cardinali , i & accio 
più» ‘volentieri ciò faceffe , fu 1'dalor | 
fermato Capitano | della. "Chie fin ino all 
eletrione del nuovo Pontefice , con. torti. 
gl honori, e carichi (oliti fu di più elibe- 
rato.di | confenfo di tutti i. Cardinali padi 
fare il'Conclave in'Cattello Sant" Angel 
‘€ fa ancora fcrirto à Profpero Colonna, 
à gl: Orfini per parte del Collegio ; à cc 
he più» quetamente Hi porelle eleggere: 
apa , che nondoveflero venire à à Roma 
mà ‘contra voglia de! Collegio:entro Pro- 
[es Colonna! itelfo giorno, € poih fece. 
fua fcuía. 1l giornorfeguiente, che foliz 
di TM , entrò eno Roma e o! 

















Ale i 


Ar 


agoko È ope koati. quattro 3 
ciatori in Congregatione di 12; Cardinali, 
cioè di Francia,del Re de’ i. 
gna,e di Venetia , infieme col Tei 
bo medelima Sira > efuloso ordi- 
aa nato; 








10r er ficuro,e che perciò gli bifognava 
are in Roma con le fue genti ;. ofterfeto 
| Ambafciatoti al Duca,& à due trè de 


sila tanza» ericorío in Caftello Sant". 


m i nonigli piaque ; accetto 
eme il Canello , quando vi foffe potuto 
ndare con quelle. genti , che lui voleva, 
Hierendofi poi mandare fuoriilreftante, —. 
Si partirono dunque gl’: Ambafciatori 
con. poth i([ima fodisfatione , poiche cre- 

ndo il Collegio , che il Cattello fteffe 
otto l'ubbedienza loro , non li piaceva, 




















. cheil Duca vi encraffe nel modo, che effo 


olevase del reto non lo potevano afficu= 
rate, Trà tanto intendendoil pei. 


e x 





CELA TE Wil 


E. M il elle io haveva "dece oua - 
E - il Conclave in Caftello , non volle accon- 


fentirvi 4 ‘dicendo, dic haveva: giurato di 
-Confegnarlo al futtiroPontefice ; e che 
coli voleva fare. Il lunedi , chefu alli n 
«di Agofto , sén'entró in-Romail Sig 


Giacomo; fratello del Cardinale diSiena. - 


Il Martedì il:Cardinale Volatetranojil Ves 
netdi;che fail primo Settembre;nella duo- 
«decima Congregazione fatra in Cafa del 
Cardinale-di Napoli furono chiami 





fopradetti Ambafciatori , con quali con- 


„clufero molte cofe:,-mà ‘particolarmente 
quetti Capitoli per la pate cri | 
Promife il facro Collegio di darci libero 
ficuro paffagio per la Città , e$ - 
clefiatico al Duca J S&a "fadi con le füe 
Attegliereje vettovaglie, comes anco 





E Romano promile di, non i offendere 


ni, nèj fuoi mà di condurgli le fui Arti 
gglierie, e energli , c mantenergli le vitto 








vaglie; fi offerfe anche il Collegio di feris. . 


nes * DA è 


vere alla: Signoria di Venetia- ,- che.non 
limpediffe ; c moleftatfe nelle {vete | 


Romagna, e promefe egli all iticontra di- 


non oftendergli ,, nèlafciare da-fiioi offene 


dere. pom Romano; né la robba, nè la 


spe — 


* 
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diis -& animali se qualfivoglia altro 


della Chiefa ; € di partirfi di Roma frà trè 
cpi Colonna con li fuoi per tut- 
LN uente , l’Ambafciarore del Rè 
Rotari , € Ambafciatore del Rè di 
a promilero in nome loro , come 
Ilifforo: Rè, che nè il Duca, né li fuoi, nè 

i Col fi ‘accoftariano. alla Città à 








"mig ia durante la Sedia vacante. H 
nia promile! A mbafciatore di Frama 
cia rol'Orfini ,e fue genti finche durava 
la Sede Vacante. 1l medefimo giorno il 
Duca Valentino fotcofcriffe. li Capitoli & 

omano promefe alli Cardinali 
olidi non. offendere loro nè le loro 
detti -Ambafciarori di Francia, in- 
fieme con @doardo fuo Cavalerizzo , che 

nu o hieri i in Roma , ROT che 
oro folle dato e confegnato il Caftello di 
lirerbo;imà non lo potero ottenere. 1l me- 
defimo. ziorno rornó Cornaro in Romas 
el medefimo fu mandato un bando , che 
orto pena della vita , e della Robba non 
ë alcuno di qualunque ftato , e condi- 
one, che ardifle dimoleftare il Duca Va- 
lentifio, e fuoi nel partire che doveva fare 
ilSabbato  ,. chc fu alli 2. fi parti di Roma 
Nol I G in 
















wr RC AE He SIL PATIRE O EA MON NT 
E | T. va” Dt t 
in una certa {barra incognito. Il Catdinale | 
- Cefatino l'afpettava fuori della porta; che: 
-> «và a Monte Mario , per parlargli, màglî. 
fu detto ; che’l Ducase n'era andato con li 
faoi alla voltà di Napoli ; dove poi lo fes, 
guitò il Cardinale Santa: Severina. Ill une- 
di , che fu nelli 4. ficomincioroti 9 Fel e= 
quic ordinarie de! Papa in Sam Die 
trarono nel medefimo giorno in Roi d E 
Cardinali San Pietro in Vincola, gre to 
Giuliano, & i Cardinal di Como. ‘è fina - 













do il (olito,e fu di Camere 39. a DE 

do ftare cavate à forte js furono poi d fü 
buite a’ Cardinali , & ellendotoccataral 
Cardinal di Siena la ftanza 5 che era mel £ 
luogo dove fuolefedere li Papa,fudà mol- è 
ti coufiderato quefto per prodigio, Inta e o 
giorno entrarono In Roma li' Cardinali | 
Rotomagenfe , e fan Giorgio. I wari li.. 
Cardinali in Conclave furono lenti, ANS 
pitoli del Conclave , facti da Innocentio - 
Ottavo , e fü ordinato; ; che ciali uno de’ 
Cardinali né facefle fare copia; e'dicio 

. di loro pronunciaflero il giorno féguente. 

. Quello, che vi volevano aggiungei 6,0 
RIE come fa veramente fatto. Alli Jnd à 
| S% de 
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J 3 MERE; ; trovai una polizza in 


to, che andava al Cardinale Bolo- 
a quale aperta viddi, e teque cone 
rande per meglio. 
sno molte divifioni,e pareri trà Cái ; 
jdalitaccio per brutezza; e Simos. 
ie all ded fenza roffore;e vergogna 
tirono in loro. Finalmente con 
i Giovedì, Che fu alli 16. del 
ali A(cánio, Volaterrano,e - 
fe-confülarono di volere 
Gardinal di Siena, quale have- 
elf o loro molte cofe sé per caufa. . 
fe ftato Papò; Molti Cardinali;che : 
no animo di seleggerlo, andarono è . 
ifi con eilo. Il-giorno feguente ib 


ara, che era nella fua Camera e. 

polizza in Calà del Cardi- 
ale fi annünriava . 
di Venerdi ud faali 


REN E commemoratione - 


rano chant era bene fa- 
et. via: dello Spiiíto 
anto, po ph: che. 
eus - G z + Peg. 


Li 
-z$ 
t 


ece rompere alquanto.di una . 


( E alli Cardinali, ~ 






gete per via dello Spirito Santo esa ` 
colofo , perche contradicendo üü 
'elertione era nulla 5 il. ‘Cardinal di Sie 
“era ammalato, mà perilui vegliava” 

























` dipal: San:Giorgio, & altri; Intante fü fatte 
lo Scratinio,& eletro. dalli dicic | Gare | 
dinal di Siena 5 ciò. fentit admaldi | 
1 Napoli 3 egl alte dorono à 
obaciar Siena , € lo vefir no degli habit: | 
EU lome Pio Teizo | 
; Il Cardinal San Gi g oh i eflo la: - i 
E Croce fuora della fineit dalta — 
$: NOCE » Annuncio Vo i È geb | 
A i Eflendo, poi portato | > il Pápai in Sar JPietto | 
E Aon fi porè ingino chiare havende . mal 
aduna gamba; ; màcofi à federe fece d 
werenza.; & adoratione , egli pata ficoga 


“vello sù lAlcare fa incominciato il : 
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fio, ái duo His diffe di non vo» 

ero fare; Si contentò fua Santità di ellere: 
ordinato dal Cardinale di San Pietro in: 

incola a; che volentieri difle,effer pronta 
mente apparecchiato per fervire fua Sane 
cicà;il che fu fatto alli 30. di Settembre. 

"lHlmercordi, chefu li27: del medefimo 
fu tagliata la gamba manca in-due luoght 
al Papa con füo'gran dolore.: 

La domenica, che fu il Primo di Otto« 
bre il Pontefice fü confecrato Velcovo dal 
GCirdinal di San Pietro: in Vincola nella- 
camera del Pappagallo: 

E feguente fe n'entró- in Roma. 

‘Valentino con i fuoi Fanti, e Cae 
di fualloggiato in San Pietroiil Mar- 
Roi. vifitato dal Cardinale di 
Fd Perfeda. La Dominica, che fu alli 8.. 
il Papa fu coronato fopra le fcale' di San” 
etro , dal Cardinale San Giorgio con le: 
te cerimonie. 
ki "Giovedi i fu publicato per oca 
nione , ye lega fràli Colonnefi, & Orfiniz- 
li curti dovevano andare: nel Regno dé 
: = aiuto degli Spagnoli contro; 
Mecel 
Em giorno il Papa prefe’ Mes- 
G 3 dicinag- ` 
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AEN da La domenica ; che fu ai dj D 


N 


Viso lt iie v) 


; Gente [habe la da di Bel vede e, mö- 
- ftrando andare altrove soper COW eene «7 


“ciando le fue genti- in Piazza Pu gudia 


: intromefo per commandamento del Papa, 





DI 
-dicina ; che fu affalito dà una febbre fede 






ftabilire le fue genti > delle quali sé né tor- 
narono alcune ; cio intendendo gl Orfini 
sé mufcirono per la Porta di San. Paricra- 
tio, etrovandoil Duca Valentinolo'vol- | 
fero incontrare , del che dubitando effo. | 
‘sì né ritorno à Roma, &alloggio inPa- | 
Jazzo nelle ftanze del Rotromagenfe ; dal | 


del palazzo. * | 
GI Orfini abrugiorono la Porta. del 
panone, dove né rimafero alfai morti. g 
-U Duca Valentino: per maggiore ficu- 
un condotto in Caftel Sanc Angelo, 
peril Corridore di fotto , eífendo accom- | 
pagnato dalli Catdinali Arbonenfe, $ ler- 
nitano , Surentino, Bolognefe, Rottoma- 


genle, e Borgia; dove eílendo finalimente: 






.«on due Paggi, e quattro fervidori , fu per 
maggiore ficurezza data licenza à gäl- 
tri; furono anco condotte in detto: 'Ca- 
iello turte le fue figlivole , e lo. mag- 

s glor 
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3 P i vivevano deed. 47. 
cli OR 38: Vacida Chie- 


«le fa a creato Pomiifee > 3 


Kl 


1 iano. delja Rovere di 


Arted alli 5 di ii Ortobre au 

o Terzo , effendo gravemente . 
o, fi communicó per mano del 
feffore;& havendo havuto-la notte, 

pe yani del medefimo Pentre- 
efe lo. fpirito al Signore Id- 
ne ando à xipofare i iac 
orno alle 10 hore ; & io Que 
Chierico Cerimoniale,fai chjar | i 
azzo lus Pslafieniero > c 


y 
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dz CoNctavp Dt: M 3 
: nella fua Anticamera , dove elfetido adi 
dobbato di tutte le fue veíti Ponteficaliy: 
fu pofto in letto fopra un matarazzo , co-* 
perto di Velluto Verde, non gli mancando. 
altro , che la Croce ful petto , iu cambio: 
dclla quale io gliene feci. ana di tutti quat- 
tro i lembi, che pendevano della Coperta, 
e con quattro fpillette; gliele attacgai fuk —. 
petto; Portato poi nella Camera del Pa- a 
pagallo , e pofto fopra la menfa d'effa Pe-- 
nitentieria , gli difero fopra , l'ufficio de. 
morti,perciò che li noftri Cantori UE. 
pella non.lo.volfero dire’, e glialtri Reli= | 
giofi vennero rardi,e mentre fi páffava per 
detta Camera fi diceva il Pater nofter, - 
con Aye Maria , con la fia Oratione,. 
Deus qui inter ApoStolicos Sacerdotes 8c. 
€ gli baciavano i piedi, e finalmente porta-. 
so da Canonici, & Beneficiati in San Pie- 
tto, gli fu da quelli detto l'ufficio de’ Mor-. 
ti fu pofto il Cadavero nella Cappella di- 
Silto, con i piedi fuori del Cancellosacciò.. 
il Popolo poteffe andare à baciarli ; nel 
qual luogo ftetre fino al Giovedi ad- hora. 
di terza , e poi fü portato da Palafreniert- 
recedendo il Clero , con le torcie accefe;, 
sella Cappella di San Gregorio, nel quale 
Ue e luogo, < 
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269 STE 15 

5 dopo cantacala mella de’ morti, fa 
olto in una fepultura da fua Santità, 
m n x ra in vita, preparata. Fu deputato- 

a guardia del Palazzo Apoftolico, l'Ar- 
civefcoyo Tarentino. Il medefimo giorno- 
iovanni Marchefe di. Saluzzo Nipote dell 
apa morto, e.Cap ano del Pálazzo 


Lo ras Cardinali. Sali Sala de Pons- 
» pero di tutti quelli, che vi volfero- 


intervenire: snella quale trà l'altre cofe fa: 


or >, chermrelegenti de gl'Orfini,. 
braflero di Borgo , eche li Cardi- 
x {co Medici, e Celarini ricevellero» 
Helene di fedeltà-da-Monfignor: 





: Màrco, Vefcovo Senegaglicnfe dell’ Ordi-- 
me de. Minori , Caltellano di fant- An= 


^, in nome del fiero Colegzio,, pet: 

‘Che finita la. Soa aee aE 
i Gavalcarono àCaftello ; e rice- 
vetero ildetro giuramento. Alli 21 del: 
Medefimo:; crebbe tanto Facqua del Te- 
vere , per le continue pioggie addiettoy 
ed vicino à-San Cello, & alle cafe de: 
Gis Bans 





opo Ebo Te oL IU, CN et CE fi vag uA di rE- E n'e ore? 
a” ga URYERE T CREDE y cmt ETTI 


Cowncravi apr - | 


nali, l'Oratione fanerale la recitò. Dome- 
nico-Crefpo,li Cardinali Spagnoli,e Franc 
cefi;. havendo paura delle genti di: vesc 








Béglóne, c dogh Onan si eo: 
te In E E non.volfero intervenire. all 


. Efequie fcufandofi con gli. altri-Cai 


A, 
Y . 


samente. Dopo. mella fu.farta Congrega- 
. tione nella fala de" Pontefici , nella quale. 


3i intervennero i Cardinali Francefi , eSpa- 


- "enuoli ,.e mi fucommeffo dal Vcícovo. di; 
Malfa Sagrifta., edal'Teforiere Apoftoli- 
0., ch'io vedefiditribuire la Cera pez 

' Efequie del morto Pontefice, ficome Eck 
sper turti i giorni dell Efequie. 


Alli 29 Ottobre , mi fu.commeffb per. 


Ordine dell Iutrifimi Cardinali una; 


Cedola dell infra(critto tenore. Di Com= 


- miflione dell’ Illa(triffiofo. Collegio, de 
Cardinali’, fi.fafapere à tutte lé Signorie- 

- Jllu(triffime- che'l.eiorno di dimani , che 
farà l'ultimo delprefente Mefe di Ottobre. 
jlloftziffmo. Signor Cardinale: nem 

m. UNG 


“Banchieri, l'acqua era fino all altezza dii 

-un huomos la prima. Mela dell’ Efequie fü. 
detta dal Decano Cardinale di Sab Pietro. go 
in Vincula , con l'intervento di 15. Caxdi- - 


che non potevano paffáre per Borgo ficus- 5 




















ULI o dL : 1 
At ito Mefa dello Spirita 
Leverendiffimo Vefcovo di 
| TOratione de Pontefice Eli- 
|^ S uale | aita entraranno in Con- 

„Clave le Il ime Signorie loro procef=-. 
nte x: y pe P Ee tonc del Hose 
eA Pupi hora , &in 


aal, che il medefimo gior-- 

| i hore vogligno- ritrovarfi: nel: 

X oe e feotire quanto farà loro com- 

.melfo per Ordine dele loro: Sigon dig 

ui me - 

| v Ilimedefimo: Borne SUE Cardinale-San: 
Pietro in Vincula:, i abbocc nel Palazzo: 


sà Si ori vd 


no coi Duca. Valentino», e con-hi: 
| Signori Cardinali della fua fattione Spa- 
;naoli quivi prefenti , € conclufero frà di. 
«lore ‘alcuni Capitoli , frà li quali oltre: 

moli, che non fipoffono ; raccontare, il. 
| | Cardinal San Pietro in Vinculà ,. promife: 
'alprefato Duca sogni: voka che peropera- | 
fia eg li folle ftaro-eletto:fommo Póncefis: 
| S En crearlo Confaloniere , e- Genetale: 
." diSanra Chiefa , perche lo favorife con. 
! “e li fuoi feguaci , & egli al concio: 
] G 6. pros 


tt m2 


se ^. Coucc&vr Dr — —— 
promife molte cofe al Papa; etutrii Cars — 
dinali iviprefenti promifero, e fi obligaro- —— 
fio con giuramento di:dare il Voto loro al 

| prefato Cardinale per crearlo pai d 
Marte di ultimo del Mefe di Ottobre fi 
reftrinfero infieme 35, Cardinali , e celes- > 
brata la Meffa , come ho detto dal Catdi-- ~- 

| male Aleffindrino, fi auviarono tutti pro- 
ceffionalmente in Conclave , cantando - 
continuamente li Canonici di San Pierro- 
FHinno , Veni Creator Spiritus Appreflo- 
FAntifona, Emite Spiritum tuum Tuti lis ` 
Cuítodi del facro Palazzo l'uno dietro all? ta 
altro fecondo il coltume.diedero il giura=- . 
mento di fedeltà in mano del Cardinal: 

. Camerlengo. Intorno-alle 21 hore fu fatta. 
Congregatione da loro Signorie. Illuftri£- 
fime nella terza (ala , nella quale furono» 
conclufi i Capitoli , e (i ordinò,che fi fotto‘. 
ferivellero per il Papa futuro , la fera del - 

+ medefimo giorno intorno ad un hora.di 
Notte, fu conclulò tra Cardinali della fata — 
zione Spagnola , che l’Illuftrifimo San 
Pierro in Vincula , foffe Papa, e tutti in- — 
continente, eccetto Aleffandrino,andaro= 
no alla Camera fud à dargliene il buon 
più, alicor io andai à rallegrarmi feco,& 

E mi 








WUTL UNES m l ie i 
| cc n Gutto LI 57" 


ati promife la Chiefa d'Otti; e la faa mula 
condi fornimenti, la Cappa,& il Roccher- 
to Il giorno di mercordi feltività di.tucti i: 







scirca le 16 hore Monfignor Vélcovo- 
> Miggior Saerifta;e Te(auriere- 


ipoftolico , dife la Mefa dello Spirito- 
Santo;con l'orarióne folita della.Sede Vas 
caure;alla quale intetvennero 32 Cardina- 
li, & io diedi la pace à primi rrè,che erano 
| daCapo. Finita lå Méffa , io affegnai à ` 
| tii Cardinali il loro-luogo , intornoalla 
| tavola dello fcrottinio, e loro Signorie H- 
| porri nt e fotto fcriffero i 
Capitoli, i quali giurarono, e promifero di: 
ollervare cia(cuno ed unonem, & iocos- 
accennato dà loro; me né andai dal Cardi- 
tale:di Napoli, é dopolui à tutti gli altri 
pet'ordine, à pigliare il giramento, fi co- 
me fecero rutti-giurándo ad: Sacra Dei 
Evangelis pregando Monfignor Adriano 
di Caprini , Raimondo de" Raimondi: ie 
Garzia di Ferdinando , e noi altri come 
publici Notari; che di ciò facelfero; uno, 
| cpiù inteumenti, Monfignor Ventura Vef- 
|. €ovo di Malfa Sagrilta ; Paolo di Planca; 
Giuftino.Carofi, Alfonfo Diceno, Avocati 
Conciftoriali, Dionifio Morone; Scrittore 
| Apoftos 
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ipta | 


el e (ercammnoi e img nd à te i 3 


E Ext folito: Er Cong greg : 


jenore. 7 rui piae G a a 
i jan deco Vinculase.tuczi. gli al- 
izza vi eta ferito Sar Pie- 


de poi eleife Virbo- 
gente, havendo tutti le: 









E «Napoli, Rortomagente i è Cala 

2 vasi. quali hayes vano.fatto-fcri ivereàl oro. 
i . €onclavifti, Pub 
i Cardinali- fi andarono di rallegrare c con il. 
. nuovo Pontefice, il quale fi conpiacque.di: 
3 chiamarfi. Giulio: fecondo; «e cofi fu publi- 
- cato ,-io-le cavai dos e da dello, e: ,e 





{canzati li.  (gabelli de o fcrotinio , acco- 











| am e dia 





il | Catlinale d di 





‘s glimifein in dio anche dip lo» 

 tetzo:, e finc ontir nte ice i 
«anello col nome di. C iulio (econdo , AS chia- 
E. to. Ant ius F catoris ; peroche, e, 
PREC. gjor star fapeva. per tutta 
ind Rom. 










fadette. "epum, A dilore Wr ri ec 


f atofi lo. Ícrotinio , „tutti | 
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MEMO | 
TI Grusro STE 155. 
che S~ Signoria Illuftriffima fareb-- 
[tato Papa, anziche fividdero una mat- 
Dassi molte-atme con la fua infegoa ,.& il 
Regno dipinto in Carta , in più luoghi del- 
a Città, Sua Santità cominciò àforroferi- 
vere a? Câpitoli aflrettando, i Cardinali; 
neforto! 1 LE tre: 5. e noi come: 
di {opta fummo teltimonii.;. à detta fotto- 
Ícrittione: non, volfe feznare alcuna füp-. 
prune le fece configoare. fubiro a Mon- 
ignore Fabio , ilqualepocoappreflo, di 
chiatò Datariójmà.promi(e:benefeguarle: -+ 
tutte: come anché le Bolle de" Conclavi-- 
fli. Furdalla:piccola feneltrella della Cap-. 
pella. moftrata la Croce al Popolo , egri- 
dato ad'alta voce, Papa. habernm.e finite. 
le fottofcritrioni ce il fagritta in. Cap-- 
pella, & gena faa fantità-del Roccher- 
ro; e della vefte , la quale io pre(i per.mó,, 
nonobftante la contraditione del fagrifta.. 
Fu veftito di una Véfte bianca; e de gli al- 
tri ornamenti Ponteficali , € pofto fopra. 
l'altare;e fartogli riverenza da tutti i Car- 
dihali.. Ad intercefione del Cardinale Af 











 €anio mi. promi(e.di;nuovo la Chiefa. 


d'Orti + fu.finalmente fua Santità portata. 
infedia abbaío nella Chiefa di San Pietro,, 


preces 





160 Cowcrave DI 
precedéndo innanzi gl’ HloltriMmi Cardi-- 
nali, e fatrele dovüte orationi, fu intonato” 
il Te Deum laudamus , il quale finito, 





di nuovo i Cardinali; e Prelati andaro o. ra 


baciarle i piedi, ele mani , e dercafil'ora-- 
tione dal Cardinale di Napoli , e'dacafi-da- 
fua Santità al Popolo la benedittione 5: fa». 
ricondotta di fopra alle fue ftanze; éimolti» 
Cardinali fene ritornarono alle loro?ha-- 
Bitationi; & alti vimafero à mangiare con: 
fua Santità, in Palazzo; frà quali fu Rot- 
tomagen(e; e fanta Severina; Il giorno di 
Venerdi primo del mefc, il Duca: Valenti 
ffo per Ordine di fua Beatitudine., comin- 
cio ad habitare in Pilazzo:, e gli furono 
. affegnatele Camere nove fopra r audién- - 
. Za: deliberò fua Santità di etfére incoro- 
nata alli 15 del mefe fudetto,, sile (cale di 
San Pierro fecondo il folito. ^ ^ 
Domenica alli 18. sà lå mezza nante: db 
Duca Valentino fi partidi Roma per an- 
| dare ad Oftia, edi: Bi in Francia petmare, . 
accompagnato .dal Signor Barone: della 
Rouere, nipote del Papa , mà dopò per al-- 
cune novità, occorfe di noftro Signore, fia 
zichiámatoà Roma e finalmente peirie 
mandato-ad Qftia.. 
; Alli 
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sist ero: Ir 161: 
ok Novembre , sà (e: 21. hore en- 
öin Roma il.Daca Orfini per porta fa- 
minia a er afidarono incontro l'Elet- 
:civefcovo-Narbonenfe , 1l Vefeovo- 
odienfe , & de Franis Ambafciatore del: 
è.di'Francia. Andò ad alloggiare, mel. 
Palazzo Apoftolico, e fà à bacciare i piedi: 
afia fantità: Alli 29, Novembre fua Sane- 
rità nel Conciltoro fegreto, prefente tüitto- 
il fagro: Coll agio p pronunciò li forto feritti; 
tro Cardinali , Francefco Guglielmo: 
Narbo fe; Gio : -Hiípalenfe Clemente- 
Mediolanenfe, e Galeotto Lucenfé; queiti: 
due fuoi Nepoti : fi fpedirono in quefto 
Concift ro molte Chiefe ,.:& io fui fatto» 
> d'Orti, con pe delli Vfficii, e- 
il Conciftoro.i nuovi Car-- 
dialon: fütonoà ringratiare il Papa, né 
i Cardinali come altre volte era folito di. 
; coli config aliati dà me; Mà fe ne refta-- 
rono nelle loro Camere; né fi mutarono di: 
etta. , nè de veti, nè di mantello, mà. 
nel "Ci Haro feguente vi andarono in: 
| Cardinslitio y e fà loro ferrata la 
, enel fcgaenre Conciftoto aperta: 
| atiche nel TE Conciftoro deftinato - 
legato al. Ré di Francia;l'illuftziffano e 
i dinale.: 











X6 25 ilti ost cx bs e 


. -dinale Rottomagenfe. In .queito su | 
. ,mo giorno , entrarono in Roma due: 
stori dei Duca di Ferrara. Venerdì alli; 
idi Decembre fu Conciltoro publico) 
terza fala , nella quale fatte: e folite ris 
' renze da? Cardinali, l'riluft. Cei RA RS 
propofe-la prima comiflione; la qualé fint- 
ta, Il Cardinale Alfonfo Piceno propofe la 
feconda ; la quale cominciata kando l'O- 
ratore del Duca di Ferrata , nella e 
Cappella , preftarono fecondo il 
lenne Binasi à fua fantità. Martedi à 
19. Decembre tornò in Roma. D. Catl 
- Mofchiavellar Cameriero di noftro Signo- 
te, mandato da fua Santità con un certo 
«Pietro ancora wo Cametiere , e Came- 
fero già di Papa Aleffandro Selfo, - c del 
Duca Valentino, il quale haveva fidato 
pet laijaccib: confegnaffe. la Rocca di 'Ce- 
fena; edi Forli al Signore Carlo. riceyito- 
te in nome: del Papa;e riferi à fua Santità; 
ch'el.Caftellano havendo lette le lettere 
del Duca, & hávendo ricevuto li Contra- 
Legaialli 15, del Me(e,haveva fatto i impic- 
catcil detto Pietro', fenza che gli havelle 
‘confellatocofa alcuna , Il che Co 
faa fantità fece chiamare Vifbonenfe > 
San 











ito to- 


ae a GC REN op Wo ran anna 


| 26 IUT TIE 163 

an con quali fi vifoluertey:che 
Wert Daci. Valentino -folle bolidi in 
Hoant Angelo : impero che non: fi 
in che modo egli era ritornato in Ro- 
bce fino al hora era ftato cuftodito' iu 
tina certa Camera , fopra le ft:nze del 
Papa > > nellaquale era ftato fin alP- hora it 
«Cardinal Rottomagenfe ; ; mà nondimeno, 
on: fu condotto in Caftello ; mà fenza 
guardia alcuna fu mello nella camera fo- 
‘pra la torre nuova di Alefandro:Sefto. Il 


Pi i 


Cardinal Sorrentino , e Borgia il medefi- 
y vepro, randal dalle 
inp lanao e bat à Cavallo ad 
abitare nelle loro cafe ;.pofte avanti la. 
‘Chiefa di San Marcello , escndd intefo, : 
chel Duca era rirenuto , edi naícofto , di 
notte (e ne andarono PRA Marino; Alli 
v. Gennaro , il Mercordi , e la Domenica 
Teguente.» gli Ambafciatori Sanefe c Fio- 
Tentinod;: preftarono feparatamente ubbi- 
aà noítro Signore nel Conciftoro fe- 
greio.. Alli 17% (ira fantità cavalc à Gahe 
onio coll Amirto., e cingolo bianco, e 
nues di velluto aia , € ftola roffa. 
i24. fifecelafefta nel Telftaccio , alli 
3j. fa Conciffora fegreto , e prima zs fua 
fanrità. 














164 OR n 
fantítà vi entraffe , conclufe nella hr 
mera fegreta alla prefentia del Cardinale: 
San Giorgio; (anta Croce; Alborenfe; Co- 

- -fentino, Capo d'Acqua,& Eligenfe l'ac Ccor- 
do col Duca Valentino;ancor chea 







fubito furono fpedite le Bolle : . accorde: 


fu chel'Duca;d ovelle frà 40. giorni confer” 


liberamente al Papa le Terre di Ces. 


na, e di Forli; e dall'altraparte fua fanti-- . 
tà debba farlo accompagnare ,. e condurre: 
ficuramente ad Oftia , e cheivi f pekia. 
» nella Rocca. Il: Cardinale fanta Croce fi 

iglið cura del Duca; e : promi(e; che n ons 

8E uU i che egli RIVE 
.. la confegna di dette Terre „fene polfa an=- 

^ dare liberamente con liffuoi beni, e rob 
ovunque voglia ,.e di tanto il prefato. 
* dinalepromife al;Duca per il. Pap: Te ie 
"eafo che frà li detti 40; giorni e ttiy 
- mente.non habbia farta la M E. 
tione di dette Terre à noftto Pe 
ba effeze ticondotto à Roma , dove sin- 










tenda confinato “con perpetua" Ur a 4 


. Giovedi gralfo 2; Gennaro fi fece fe 
àpiazza Navona, La prima Domenica di . 
larefima, entrarono in Roma i dae d 
Áciato i della Republica di Genoua. , 2 
nica preftàre: 
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LUC eUpmro- TT. C 16$ 
preftare ubbidienza à nofiro Signore. 

— Afdi6. :Febraro in.Mercordi, Aquino 
da Coloreto Chierico Aquilegienfe homi- 
cida della buo : mem «del Cardinal fane 
Angelo , fudegradato sùla piazzadi San 
Pietro in vip Palco avanti le (cale , per 
mano di MonfignorPietro Veícovo di.Ci- 
ità MeCchia,per efpreila cominiffione di 

tro Signore. alla prcfentia di Monfi- 

ore A. C. La quale fentenza finira di 
'agere, anche alla prefenza di Monfignor 
Celis (uo Juogotenente, ftando il Senarore 
di Campidoglio con li fuoi Miniftzi in 
mezzo (ul Palce rilevato ., «e perche detto 
Aquino .era fübdiacono;menrre gli fa letta 
fopra la fenzenza fu veftito -de (uoi Para- 
menti; c tale coimmiflione fu-data ad Aga- 
pito Genefano Notaro dell A.C. la.quale 
finita di leggere ; fual folito modo degra- 
dato ,.e.con feeuato.nelle mani del Sena- 
tore di Campidoglio , il quale il (abato le 
fece decapirare sù la piazza della fua refi- 
denza:Alli 19. Aprile il Duca Valentino fi 
parti da Oftia , «e (c ne ando alla volta di 
Napoli. Alli 12. di. Maggio entrarono in 
Roma perla Porta di Belvedere tre'Ora= 
tori del Ré d'Inghilterra + alli 20. prefta- 


—- 
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466 — '. CONCLAVE- DI 


| rono ubidienza à (ua fantità , nella terze 
Aalaeprefentarono le loro lettere credea-: 


tiali del loro Rè, nelle quali di fopra era 


eritto. Hemico perla gratia di Dio Re 
d'Inghiltetra , e di Francia;e Duca diber- 
nia,  Moufignor Roberto Ve(covo.Rodo-- 
"nenfe Ambafciarore del Rò di Francia, 


butrarofi ineinocchioni avanci fua fantita, 
la pregò inftanremente ;.à non permettere 
«che quelli Oratori Inglefi preftino.ubi- 
dienza allà fantità (ua con ticolo del fuo 
Ré 5 la quale: Gratia egli ottenne da (ua 
fautità. Onde li detti Ambafciatori pre- 
4tarono obedienza femplicemeate à nome, 
del Re d'Inghilterra, e Duca d'Ibernia e 


| l'Ambafciatore Francefe né fece fare'pu- 


blico Inftrumento: Alli:1$. di Maggio ,'fa 


tiferito à Noltro Signore;Che il Capitano - 
«Guido Fernando , haveva medlo prigione... 


nel Caftello di Napoliil Duca Valentino, 


«Romofino;e trè altri. Alli.29. di Giugno il. 


fabato dedicato alli gloriofifimi fanti Pie- 


£16 , e Paolo dopò la Meffa Papale „furono * 
prefentati à fua. fantità due Chinee cos i 
fornimenti e gualtrappe bellifime , Pano., 


la prefentò. il Velcovo Rodoneníe- Am- 
baíciatoze del Rè di Francia ia idus 
r cd = s A à 
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Sirio nero IT. 167 
| cia per il Cenfo 
. del'Regho di Napoli; e (ua (antità, ripole, 
| Accepramusfenza nottroe de gli altri pre- 
| giudirio. Alli 25. Gennaro mori il Duca 


> £ =S 


Ercole di Ferrara. 1l medefimo giorno, dal 


i E como di quella Città , fa 
, leo Duca l'illüftriffimo D. Alfonfo pri-. 


mogepiro del'defonto Duca. Alli 25.. Ot- 
; tob e il Mercotdi , entrarono in Roma se 


grandiffimo honore , 4. Ambafciatori... 


| diFrancia , de principali di quella Cortes 
| &illanedi 7 26; del Mede(imo , hebbero 
.  Conciftoro publico; e baciarono il Volro, 
| d^ ipiedià noftzo Signore ànome 
di faa Maeftà Chritianidima. Alli 144 del 


ciatori della: Sereniflima Signoria di Ve- 
neta , & hebbero udienza da noftro Si- 
gnore nella terza Sala , preftandole ubi- 
dienza : e fimilmente iliprimo di Giugno, 


TUT LETO k Agenti 
togallo. E nel cavalcare perla Città; nac- 


que una gran contefa , trà l'Ambafciatore. 


) 

| i à 

| vennero tre Ambafciatori del Rè di Por- 
) . 

i diFrancia, e quello di Spagna, percioche 
j 


Don “Francefco Royas Importuniffimo 


Spagnuolo ; voleva Cavalcate coll’ Arci= ` 


| velcovo Todenfe , per non cedere al Vef 
SE - " > covo t 


medefimo venbero in Roma otto Ambal- ` 


pon SERN. OS 


‘covo Rodenfe Ambafciarore del Rèidi 
— Franciage vennero à tale;che fi percoflere 


di ' CONCLAVE DI EN 


"do; finalmente. fi acquierarono-al.inio giu- 






Tun l'altro con li Cappelli -* 1o mi intro- 
mifi molte svolte trà di loro per pacifi- ; 
«carli, manon potei.mai merterli.di accor- | 


:ditio , Che'l Vefcovo Nebtidienfe, caval- 
«calle col Traboleníe , Prelato Palatino, e 
sperche.fofle il primo l'AmbafciatordiPor- | 
«togalle, e dopò que(ti Vefcovi, che rifpet i 
:to alla dignità il Vefcovo «Ardonenfe ans 
«dille in mezzo., tral'Ambaíciator di Spa- | 
«gna, ‘che tenefle la mapo dritta ye quello 
«di Francia-la «mano manca. Li prede 
Ambafciatoti preftarono' la Vbidienza à 
noftro Signore in lala Regia. Lunedi pri- 
imo Decembre fu concittoro fegrero ; mel 
;quale fa Trattato difareCardinali. Il Papa 
circa le 11. hore u(ciin Camera dell’ Vdien- 
:za,e chiamò in Camera de Papagalli , è 
vero di Conciftoro, il Cardinal di Napoli; T 
poi turti gli altri fepararamente 5 a’ quali + 
«parlò fopra la promotione,e durò tale rage | 
i 
l 
| 
| 





Sionamemto € Conciftoro fino alle 24. | 
hore; e non puoté faa fantità perfuadere — 
neffuno à contentarfene, Dopo. uícito à 

«Conciftoro parlò ad ogniunoineommune; 





E c s deo n 1653 
- fimilmeme  puotè ottenerlo. finalmente 
venne alle minaccie dicendo loro, che ha- 

» | Neya un'non sò che gh fatto da Eugenio 
j; Eo peròtuttialla fine confentirono, 
— xhe di ilo » ne facelle nave , cavandone 






Ban ndinello Saoli , con quefto che nong 
d | gne ro quel giorno , mà ilgiorno di 
cordi, che erano le quattro Tempora: 
jJ cola. che non piacque punto à fua Santità; 
rm .con tuito ciò indugio à publicarti fino 
i prime | Conciftoro , minacciandoli ; che 
d fenon fi contentraflero, ne haverebbe lore 
li creati in faccia trenta; Difpiacque grande» 
ri RE ‘al Papa, che fanta Severina non vo- 
e accezrare Certo Caftello per il Voto 
i —[uo,e perciò privò il Cardinale Alborenfe 
d delle. Camere , che teneva in Palazzo pe 
n della legatione di Peruggia , ela diede al 
f Cardinale-di Augubio. 
| Alli 12:di Decembre fü Conciftoro fer 
" duc quale {ua Beatitudiné accone 
encendo il Collegio, pronuncib, e nominò 
prefari nuovi Cardinali eccetto , come 
 fiédetto , Bandinello Saulo , frà quali il 
ano fu affenre : bacciarono il piede 
j Papa, e fecero gli abbracciamenti con 
; qQalri Gardinali;e nel Conciftoro doppò, 
È A Vol. I. H fù 
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par È 
y» E HT =. 


DA DA 


> Era SON ! Gopcrive DI 
fà ferrata loro la bocca, c poi aperta, 5 
i loro li Anelli e ricoli. | Si 


x 


& 'Piveoano in queffo tempo Carita 
= In Conclave furono Cardinali ds 
Chiefa um 18. 4 Ex 

} a 


Nel li x creato de bl 
dinale Giovanni di Medici, deito — 


P y "m 
* LEO NE DECIM om 
Tulio fecofido di Narione Savone!e, 
dove nacque l'Anno 1443 3 à1j. die o 
Decembre , fù creato Cardinale da Sifto z 
fuo Zio , fotto il titulo di San Pietro in. 
'Vincola , l'anno 1471 ; “e creato Pap inel - 
1503. dopóà la morte di Pio terzo; in cap 
di quattordici giorni; mori ultin mame nre. 
detto Papa Giulio in Vaticano à 21 di Fe= | | 
braro 1513. effendo Vecchio di anni ertan- "i 
tà , havendo goduto il Pontificato : anni. | 
; nove e meli très giorni 25. Farce le $ed 


E "] 
FN 
na e * È n1 


ie 















Gapi- 


Uu E TM x. op 
ibas x 4. di Marzo 1513, che fuin 
po ene atofi la Mella 


A ro f 
| re 33 in circa. "Nd ie gior- 
atto altro, {alvo , chè fu ricevuto - 
iuramento di-fedeltà conforme al foli- 
nn ano del Cardinale Camerlengo, i im 


ti dE & da Odit ie lived alla cuftodia. 
del Conclave. s & alli Confervatori & alli 
pi deputati fopra il Governo publice 
Cic | che finito fu alle 22 hore in 
ferrato il Conclave, effendofi fatta. 
diligenza per l'IInftriffimo: | 
merlenzo , Aragonas 
d il Conclave , & pec 
lec 5 accio che in elfo Cons 
non vi te(tafle alii; che effi Cardi- - 
li (aoi Soa La medefima 


Tai x ale Adanas > Jk non era in 
Sa H 3° Roma 





4 
È 





-no alle loro camere. La Doimetiica- “mat 


. Agregatione. 


sad inftanza del Cardinal di Medici , acciò 

















CONCLAVE ma 
oim; mà giunfe quella fera. Il S; 
mattina 5 detto ad hora di Mella il | 
ftro di Cerimonie fonò il. EA 
porta della Cappella grande di S 
“alta voce dille, le Crocchie,. e vi | 
Ji Cardinali (i fpogliotono delle en 
mdirono Mella nella detta Cappe E 
quale finita, veltiri delle Crocchie entras à 
gono tutti nella fala ultima ; “e trattarona. B 
fopra i Capitoli del Conclave. Trauanio 4 t 
«Gonclaviîti in un altta Sala feteto Coi- l 
à 
! 
i 


Lc. 


"gregatione , per dimandare l'effonci ot i 
rerogative , che fono. {olite conce if 
Conclavifti , & indi à poco fi cono p regato- 
no nella medefima Sala 22 Girdik fopra 
ila conclufione de’ Capitoli del Conclave; 
erò non fecero cofa alcuna, eli ritiraro- 


fina 6 detto all. hora folita-, i sr oin 
-Cerimonie fond il cam danello 

Cardinali vennero in Cappella ac | 
Mefa > la quale fas tac in Con 


57 Te rs 





e 


- In quefto tempo entrò in a | 
Chirurgo , chiamato Giacomo dí Brefcia 


C de aa 9. 


gli meum poftema ; i e dopó entrato 


non 
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oi bullo. che n’ufciffe , con tutto che 
"Y e fatta grandè inftanza. In detto 
li le 21hore , li Catdinali fi cone 
il j nél luogo folito , e determina- 
N ofi haveva da fare i intorno alli 
it 
1. Lunedi 7 “detto all’ hora folita,li Care 
4 dinali í congregarono in Cappella , & 
ni  udirala Mefa, entrarono in C siu" 
di Desa ove rractarono fopra diverfi altri ca- 
» piroli: Il detto giorno ad hore 21 in circas, 
p (chiamati dal-Maeftro di Cerimo- 
n ‘nie, turti li Conclavitti ; àfcriverei loro 
a “capitoli d del Conclave; quali furono detta» 
j tida Ton ‘Fedra Segretario del Colle» 


; E , e da molti defi Conclavifti furono 
1 itti. Il Martedi 8 detto all’ hora folitày 
, wennerotutti li Cardinali à Mella;la quale 
i . finita entrarono i in Congregatione , & has 
| vendoi Conclavifti formato i loro Capito» 


y wà fargli firmare , e fotto fcrivere dalli 
nori Cardinali che erano'in Congre; a- 
T tione, ‘e cofi furono deputati à queft effet- 
Y Morifignor Gabrielli Sagrifta ,'Tomjafo- 
i Pedra , & Bartolomeo Saliceto Segret arii 








i del Collegio& Pietro Rapelli;quali gi nik | E 


7 à H. 3 eH 


POR 


t » deputarono quattro di effi; che andaffe-. 


NER. 


iw ITUR. re i ser È x S NOSE È 


174 CONCLAVE ` DI 
€on OM keko Armellini, Rainero sode 


| sobbe da; «mangiare , che venivano per 











dai 


LU. e. 


tile,e Pietro Rufignardo , entrarono 
Signori Cardinali, à quali dimandare 


iae o CTA 


che fi d degnaffero di fotto ferivere | el 


toli DIG gratie de XC so 


velt i in aves (ima furono loro dig a x 
Ji reftituti; e detto, che effi havcyano | HO | 
fare detti Capitoli, e gratie in ‘modo , che - È 
farebbono ftati fodisfarti,e coli li Capitoli. k 
da Cardinali farti furono da i medefimi- 4 
fotto fcritti , & amorevolmente. fenza 
contradittione alcuna , e con  fodisfatione- 
ancora di efi Conclavifti, che: -gia fapeva- 
no quello che i in detti Capitoli, ye Gratie 
ficonteneva ;'e quefto. detti Cardinalife- 
cero fegretamente ». fenza publicare al 
hora quello, che in detti Capitoli e Gratia 
fi conteneva; & ufciti fuori i detti Concla- 
vifti (tracciarono i Capitolisghe: effi haye- 
yano fatti, | 

. Licuftodi sche erano fuori: del Concls 
ye che havevano cura di fare entrare le. | 





Vuo de. Cardinali , .re(trinfero i ferco- ] 


Aisin uno folo: per offervare le. «Bolle à 


e dA 3 — fopra 


w 


v unes. Boca er 17; 


^  fopradi. ib. emanare; : 














j ordi-9 detto all’ hora folira i 
) anoi Cappella , & udita 
h t ofcrilfero i ji pablici Capitoli», e 
b trarono nella Cappella folita di 


2 Nicolò; dove feduti per ordine, ogn 
amo al fao luogo , havendo i! Segretario 
edra chiamato tutti i Notarii , "e erano 
-in Conclave , e moltiteftimonii: f difpurò 
:  unpezzo fopra detti Capitoli , e dopo ef- 
i ferliftaro ia detto contrato un buon pez- 
ib 205 finalmente tutti di commune confenfo 
5 _ promifero: con giuramento: di offervare 
: «inviolabilmente detti Capitoli, fecondo la 
; lor forma,e tenore ; del quale giuramento 
K tutti iNortarii ch' erano in Conclave ye 
* uie teftimoni » nè furon fini, e ro- 
5 ‘ga Ni \} 

t hesEidtro: iilo drone: A le lettere del 
pi ^ Signor Giovan Goladini, quale dava Pavi- 
z lo all llluttriffimo Collegio., come Pia- 
| senza; e Parma per opera de Spagnoli fi 
is ‘erano. ribellate al Duca di Milano';. lerte 
e delettere i Cardinali fi vitirorono à defis 
f mare. pM À 

e 22 lore in circa fi congregaromo 
‘Cardinal nel luogo folito. , „dove 


et dio4 Rene: 
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176: CONCLAVE PDT -> 
&ertero fino ad un- hora di notte; ne 
quale Congregatione fu difpuraro fs 
xi per l'elettione del Pontefice doveva 
darfi publicamente.. nia, ti. 
Il Giovedi io all’ hora folita ; vennero . 
dn Cappella tutti Cardinali , & udita da^ — 
— Mella, e portata Carta, e Calamarocon $9 — 
. lumi accefì , fedendo ogn' uno-alfuo luo- ^ 


go, fi di loro ordine letta la Bolla della | 


na 


felice memoria di Giulio fecondo,la quale 
trattava della Simoniaca eletrione de Pon- i 


i 


sefici. Tutti Conclavifti de Signori Care | 
ginali furono.d’ordine di effi mandati fuo- x 
- Xi, teftando (olo effi perfareil primo ferat“ a 
tinio: furono lj detti Conclavifti da Mae — | 
itri di Cerimonie rinchiufi nella Cappella: 
Grande di Sifto , dove anco loro fecero. | 
Congregatione econclufero,eírobliga- — | 
zono , che:quel Conclavifta , il Padrone: — 
del quale in quefto. prefente Conclave... 
riufciffe. Papa , foffe obligato pagareàgl" — | 
altri Conclavifti per la Camera di detto. — 
fuo Padrone affonto al Ponteficato ducati? . 
mille cinquecento di'oro di Camera da dis — | 
ftribuirfi.proportionaramente. frà tuigt i 
akri ; delche né fü rogato ilnorara'della. ` | 


Camera Apoftolica,. d MEN 
AE ER v Fatto 













Er ow 1:26 - 172^ 
j ilpii imo Scrorinio dalli Cardinal; 
pella di San Nicolo;furono mol- 
norati de voti pego. non ci. fin 
h e arrivaffe alnuimero bakante,- 
et te: i voci: conforme al fos 
noi Cardinali alle lor 

he. Y detto Ícrutinio ra 
Alb bebbe 13 voti , s'im«- 
4i 1 orte i. faoi Emuli .;: :etfendao: 
Imente t nuco per huomo di non: 

olta biona: fama |, che: ‘cominciorno & 
penare a ‘cali loro, > Nossa 

- Dopo pranzo s'intendéva peril Cons- 
Bra fifaceffero gagliardilfime prata- 
tiche, però non fip puorè.mài {cuoprire: da 
favore di chî, per il. che molti Cardirialize:” 
particularmente i Vecchi Papabili ftáva- - 
no ‘confufi. 4 non fapendo il maneggio, che: 
b faceva, per farti ds Lenin. molto” 
fegretamente. El ; LOREM. 1 
— Alle:22 hore-in circa; i ‘aboccardino» 
ineme San Gioreio ; eMédici nella Gala. 
dy d dove. publicamente: iraggionarono > 
più d'an hora: , perd'dà neffuno finte > 
lic > cofa tansafic pol ibche vifto dà altri! 
Gardin ali,fübbiro giudicarono;ch' ci Pon» - 
reficato fitrattaffeperuno di loro } eco» 

EL Hi sì — minciae- 





“ USN DEI "d CATE ATI REA £u 7. 
T isei EN a tela vità SCESO O 
dax t 1 ed. v. ie - Deo. 
















378 Concriva . DI 
 minciarono molto ad andare attorno; per 
“mettere difcordie,. acció in nefluno: o) 
fi concludeffe ; & effendofi tato in que(to: 
bifbiglio.un gran pezzo , finalmente ritro= 
vandofi il Negotio ben preparato.,.fu pez. || 
tutto il.Conclave: seno Mie il. Eoi da 
palle) Medici. LS | , di 
-AIF hora tutti li C 
non potere- trovar: mo: uo 
darono:allafala.; dove ires dinal dé 
Medici era ,.e gli bafciaronole: stilate 
"legrandofi di quella cofi fanta- clettionezie: A 
| poiche. vifurono ftatiun pezzo in ragio». 
—., mamento;l'accompagnarono alla (ua Sran-. 
à j Z2, dove fü quaficutta la notte. fuegliatos e; 
| vilitato da. Cardinali... gl È 
- Venerdi mattino 1; detto, liG Cardinali: 
andarono nella Camera de’ Medici > «dove: 
- ferrero da citca un hora finche curti fi ra- 
eunarono., e gionti tutti lo condulfero, 
nella Gappella di:San Nicolo , dove cele-. 
-. bratœaldolito là Meffa, andati fuora tutti: 
"li Eonclavifti „e ferrato la Porta, fu fatto, 
il folitosfcrutinio,nel quale tutti di comune: | 
 €onfenfo:, e íenza contraditrionesalcuna. | 


| eleffeso darai Aet oie de. Mts È 


A ; box MES sS 5s i! 


rdi E EI Aperta. ti 











ae v4 x. dis: 


ei 


kii Eus Santità fui 


Mcd uP "ag ; & entrato dentro ik 
Maeftro di Cerimonie , e tutti gl'altri chè 
10:f lori ;. fu:veltito il nuovo Pontefice 
e foliti-veftimenci Ponteficii , e pofto à 
‘e, fu da tuti i Cardinali adorato; & 
ono efli-Cardinali abrac- 
finita l'adorarione.volfe: 
one Decimo»: 

agi QA 1513. fia Santità fü co- 
ta A. [olite cerimonie., intervea- 
o gran numero di períone,e con grane 













TUM V. 


jd 


» € baíciati 





rano con belliffima.pompa di tutta la Cit-- 
tà, effendo parate le (trade:ditapezzarie,e 





+ feltoni; & Archi con gsandiflimo:e concors- 


fo de Popoli- | 


i | No ora delle refervationi;Gratie,e fatcolià: 
i conce à Conclaviffi nel pre- 
m , ftue Conclave.- 


Fr 


geni 
XA. €: 





ecima; per-cia(cuno fno Conclavifta ing» 
xc. eleggendoli. nelle lettere.con derga: 


- 
m^ 
2 






ri no ? Sons di detti beneficii i in vid: 
3 H- 


i 


EN 


CY es: 
Ha 
mR 


ji n n allegrezza. A: di 11 Aprile andò. à 
pigliare potfe(To.à- San Giovanni Late- ` 


o ieiuno: Cardinale fi conendo lirt 
e rya di ducati 1500. fecondo la taffa-della- | 


gatione, con decreto;che.li Cardinali nons - 














mo: pomum - imt cf, Agi 
es FEN, seno | 
f x "aem. 


380. ÜbNcLAYE $1. SI 
di dette. tifervationi , sè nonin füvote dii. jv 
detti Conclavifti; con la. mih Di 
fopra la validità di detto decreto;e.con de- 1 
creto aficora,che le. dette- tifervationi fo me 
poffino revocarfi., e: che.tiog. [pirino pet: 
morte del Cardinale, mà.dopò morto dere " | 
£o Cardinale, in (uo luogo fia fübtogato. uns c $ 
altro Cardinale vivente “da. eleggerfi dar 
effi Conclavifti, quale Cardinale (ubi ra 
to fia tenuto difporre di dette rifervariont 
. conforme la volontà:di'derti Conclaviftis 
Qualfivoglia. Conclavifta. fi.crea: nobile. 
Protonotario, Conte Palatio, e familiare: 
defcritto da ds , con.afpettatione à trè 
ationi, & altreranti beneficii; & un ber 
neficio .di qualfivoglia talla con.deroga- * 
tione ‘della regola idiomate,exerarationem; 
ordinaria. collati onis alternativa, ffütusi de - d 
obtinendo.,. cum. defiriptione in familiari - 
defcripto., e poiil primo de(critto imme. 
diate: con claufula di effere-antepofto i i 
qualfivoglia, che avanti folTero de(critti, e- — 
che - polla. ciafcuno Conclavifta teftare- 1 


delli beneficii Ecclefiaftici fino alla » ide ^ 
ma di ducati.mille ; ‘che poffa orten à 
quattro incompatibili ,.&cuna parochiale- . 

bL itas P iia dell annate, € qu 1 


voglia: 


$ q-- 


ure one X. 18% 
n 'enefició ; e provifioni ottenute dà. 
AE "Ct (fo Politeficiancor che le lettere 
^A. non fofféro con Faffolucione- di.qualüvo- 
a je reabiliratione;e Ípedite; . 
ottener(i con remiffione 
| : NES 
arti mal epercetti; e che qualfi- 
| voglia: Joncla: apola fabrogare altri- 
2 da íuo luogo in dette prerogative ;.e.che la. 
p ica data perun Gardinale; tegiftra- 

iperil egcerario di detto Cardisale | con. 
‘afcolearione di un Prelato. 4 ha autentica, e 
faccia piena fede; e cofi ancora, che Mies 
tere di fopra , per un: ‘Cardinale fotto il fio. 
ran figi 6 efpedite ; - habbino quella fede. 
come-fpedire fotto il piomba; e. che cof 
fia giudicato con  deputatióne - di trè Car» 
dinali fopra la confervatione di tuttii eapi 

| teli, & & altre cofe ‘predette: | 


Promeffa. de Conclavifti per à Aa 
men SoA dam re E 
ei "IO... 

— Nell’ Anno del gue qo di ae» ‘ 
Wii Roma nella Cappella della feliz- - 
ous di Sito IV. vacante de: 

0: ai If ee Comi fti pre« - 
enti, promettono; & in ampla forma Ga. 
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Bibi ras DI g 
merale. (i obligano...e ciafeuno di effi i 
dh p con Giobliza pagare Porra 
- fti ducati e dm oro di i 
(Camera. del. fuo. Illaftcii à 
"che farà atfonto:a ‘Ponteficat 
Camera per. dero prezzo di 150 
enat allora coraprano ;.-€ 
»mprata- da effi- Conclàvitti. p: 
e confüecudine;. tera 





nodoverfiate s ciando de aliis juz 
u re. M cola: ioca 


pr ur re TA 


Wale: u ipt Fintofceili zag 
Eve Adriano Florenrio Piamenges- 
Eo a SH * | 
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^w ADRIANO SESTO: 183; 
Leone Decimo. nell apno\nono del fuo: 
Pontificato.non fenza fofperto di veleno.. 


| Eunedi fecondo. detto la mattina à buon. 





indarono li: Cardinali al Palazzo. 
Apoftolico , nella fala , dove trovarono il: 
Pontefice morto s:e dopd haverlo adorato,. 
fi congregatono-in-una fala ii appreffo;. 
doveeletlero gli officiali -e prima:elaflcro, 
Capitano: di Roma.il Signore Coftantino: 
Comino Düca di Macedonia; Governaro-- 
re di Roma Mo»fignor Vincenzo Garrafa, 
Arcivefcowo di Napoli Cuftodi del facro. 
Palazzo Monfignor Vefcovo di Spoleti & 


il Signore. Annibale Rangone +- eper li: 


funerali; & altri negorii:da fpedire, depu-. 
teronoli Signori Cardinali Monti Vefco- 
vo, Piccolimini Prete; e Cefis Diacono; & 
à queta congregatione non intervennero 
Medici; Cortona; Cornaro;e Cibo; ogni 
giorno? fi: faceva congregatione. nella fe- 
MG. RO 
Incominciate l'Efequie in San Pietro;. 
nel luogo folito , li cte deputati andarono. 
in Camera.de Monti , infieme col Camer- 
lengo , e moltecofe fpedirono ; perla cu- 
ftodia-di Roma, delle.ftrade;Ponti e.Porte 
ile au rca ti E 


i 


184 Cone LAVE DE. Cere Td è 
A - Alli x x. vennero li Cardinali. Grima anos. — 
un ino,Sedunenfe, Gonzaga; Fliporigen.. - 
-e aive inoripéo ne veniva, f far rirenuro jii 
Pavia; e per quello il sollegio-ferifle-al 
Vigiior. Girolamo Morano ò Rori, &-ad: 
alcri Baroni Milanefi:, nè volfero ‘entrare: 
în Coi iclave, (e nonfeppero prima la.delís. — 
beratione di. elo Cardinale. - E Mies s | 
* “Alin. finite efequie; fü fatta congres Ji 
gatione“ ‘Generalè i in Cafa. del; Catdi al- 
Decano fopra. dell entrarein Concla: nee E 
di: quelli che erano cüftodi: del: Palazzo» | 
pepe fu vai eci i Qi 



























ane LY Cipa è 
e dueSì , tam dini, a 
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mi CARE 
quc tere fare lè, ovo $- 
detti denari. non-&li has- 4 
o ro uei Cardinali c dipi-- ` À 
in prefti diego ando Meade a 


T»: 

QC 
PA SARO. 
- e mp 
























fa: l Decano; dove tutti intér- 

| setto; Grimano, Cibo, e Mane 

| t0 i diedero iloro affenfo. =» 
| © Alli 14, li Cardinali deputati infieme 
| Cametlengo pigliarono iù preftito. - 
| fi duemila ducati , e Monfignos- 
Righi Chietico di agita, genes 


Alli é fà fatta Corigregattone i in Cape - 
| Sitto Quarto in San Pietto,e cane 
fel età dello Spirito fanto; eütraro«- 

9. Cardinali, & in quel 


Ot SCE 

one: d aS y: imidella colto» 
del Conclave edi dare audienza alis à 
i de: Prencipi. : - 

. Alli: 20. fi-deliberò, che Pes fi NUS 
] rem greti;e-le polizze chiufe:e fi igile 
i late i dovedil ‘nome-dell’ elettore ; l'altra: 
| par ata; mànon figillata ,acciò vos 
efido accedere è quello che fi nomina; 
| non fi faceffé fraude ; e fi deliberò > che. 
tutti foffero fegnati. d'aleun. fegno echi 
| voleif accedere ;. darli ilfua.fegno , ef =e 
y are , € cofi: Won alii - 
| nati da lui ‘a forma fù già de- ` 
«th alid di usos re; màin dre" 


| o ME giorno;, 
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186 -CONCLAVE DI 
RATE: “giorno. » di nuovo. propolta , « Singh ati 
Š E ice ro eur se nono rano di : [C= 
< E0Ido , mà (i fervalle l'antica forma; e B 
“voti folfero aperti;Niebte dimeno la mag 
“gior patte , non voleva fi d (fero fegna 
he anto al nome dell’ Elettose, — 

“Alli 3o. £t celebrata Mella per iLacrift 
PK Cappella. di Papa ] Nicolò; e fü f att 
"il primo fcrütinio , dove i Capi” de gl. 
oa a. & sAtáceli , e Pifano:andavane 
attotnó- ; portandole i cedole 5 Il Cardinal 
“Cornaro. le leggeva ; leggera i Voti di cut- 

| tiedopotuttii Cardinali leggevano: nelli 
| E (critti; Si crovè'che il Cardinal d'Offia a 
o». | hebbenove Vori, Grimano dieci Volte b 
‘rano cinque, come anco Fieíco ; be os 
Anconitano ; Farheíe ; d fires te; 
lraltrimeno. — - Mo SE | 
e Hprimo Ginna Ri fatto: il fecondo È 
Pe | Serorinio, nel quale vi. fù una cedola,:che | 
" | nominava 4 13. foggetti, per il.che.li fde- — , 
.gnarono molti, e volevano aprire la detta è 
cedola ,. il che non: f fatto; nell’ altre D 
erano: annotati: li nomi. da uno fino a'cin- - È 
que ; Il Cardinal d Oftia lebbe:dieci v voti j 
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Fie(to, ; Piccolomini, Como, Jacoma 
* Oi ino ette, Medici, Ancot a 10; 1 
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quM simo cing 
fù farro vil terzo fcrotinio. $ aal 
o5 Bebbe 4. voti, Otia; An- 
cingue, Fiefco ,. Jacomaccio., e 
e, Valenza; Sedanen!e; Ara- 
M E tizia (cl; “Monti , Orfinoz . 
| Volterra. > Bolognefe , Medici, 
zio, & Egidio quattro. $a: 
uattro fü fatto il quarto [crocinnà; 
-hebbe 9 voti,» Sedunenfe , Santi 
tere spo ui fpe 








E T Vio ferte, O! 


giolognais Medici , >e Jeo 


va s 
i Ù Bio il fefto fetodiploynel: qua- = 
i ees &. Orfino portarono la. 
nal. Gibòd ammalato , e- 
J he fe: incomminciaffe lo. (crotinio,. 
È Sperone di Cefarino (i mutò la fen- ` 
: un ' altra cedola mandò Farnefe, 


ibò hebbe. 12. voti, € > Santi» 
Phora. dife Pa apam ha ha babemus ‘e 
no molti ad, atdidargli, come 
. Medici, 


0 ore na b. de 













eg ad Egidio parten 
al quale haveva. dato: il 
causò.contentione grande dice ndo 
faperexfefi-poteva vedereiil y 
aceedeva adun altro, e (poteva levarerili ] 
oto daro al: già eleto-prima; il che.nonfa 
decifo, sc interim fadeto, Papám-h T 
mus, -. 
Il Cardinal Grimani perla fua. 
mità, e perche anco vedeva molte: 
che la fta confcienza non poteva. 
noe (e ne ufcì.di Conclave,diflita 
tti glialtri Cardinali. Il Cardinali 
miel tto fopra tutto il Conclave, € 
| molto.male del Cardinal Farnefe;di 
le eta ftato. Confellore ads lei 
* anni. | | 
Alli 7; fu. fatto-il Gals Grin | 
Jacomacci „hebbe undeci voti „Orfino, — 
Fiefco:, e Sedunenfe- dieci, e "Grmaho | | 
fette. | .— SQ et 
Alli 8 G fece l'ottavo rotis; dov | 
Jacomacci hebbe. Li voti, Otienfe,Fiefco- di 
e Sedunenfe 10, 10, | Grimani 7. d x. c 
Be fa farto il nono- fceotinió ^ e 
vl EE * quale: 


Du d 





i 
L] 














fer htiómo da si i tut, 
o,via accedeva, ptezando ‘gl aki, 
elero ‘accedere doye accederono 
| itia, Cavalicen;Monti,Friultio, Dic- 
lou ini , Anconitano , Araceli , Armeli- 
icomacci ;: Como, Trani. Ùl-Cardinal 
-Crote jd al Cardinale "Prod, 


è nen calva se perche BON. 
o(deva 'derto Detrufen , non effendo 
maiftato à Roma con turto ciò la 
x pasé vacceffe & l'eleffero in 
ino Pontefice ,"benche fulfe- abfente 
«al Conclave. Della quale Elettione, sè né 
1086 Monfig onor Dario de Graflis, Vefcovo 
 diPefaro , , come -Proconotario Apoftoli- 
co, c diff: sad alta voee , Papam babemus, 

3  afrifi unum Dominum Adrianum. Natio- 

e Flandrie, ex Ciyitate T'vrajettenfr, Siti 
E ‘Joannis & Parli. fn 
dinalem Demufeu. abfentersscommorane. 
i temin Hifpania yin Civirate Vittorta re 
NL per Dominum. Cornelium 

e getan] i225 E 

Dopà 


ch 


ihe... E — —PR m ETE n 









Cardinal Orfino., e decreraronoti Dii 





CS Uum 


nte PRA sh Cardinali a con greg 


dia Ba. E à. es ceci Jet | 
clave. 53, d 
Alli dieci ‘elesgerono per » legato il 


nali; che fino à tanto, che veniffe'il Pon- 
&cfice y «ie di ciaícuno ordiné ogni mele 
“gansinallero, e ftelTeco- in Palazzo. — 

Alli dieci Febrato li Cardinali GIUR, 
-Grimano n (cufarotio dal Giwarioa Beda 4 
loto infermid , e fà deputato il Cardinal 
Fiefco; quale fimilmente fi fcusò, mà la fua 
fcufa non gli fü ammelfa , (i che bilogno, - 
che l'accetraffe;fe bene non volfe refedere: — 


- in Palazzo. 9 i da 


i 
Alli dieci Aprile il Seno: Guglielmo È 
per lettere credentiali „publicò il nome del c 
È 


j: A aic s Papa Adriano Sefo, il che nor 


lacque à molti Cardinali , il non havert 


d “mutato nome , effendo folito. di iesu 


3 j. Agolto il Pontefice fi parti dal 
Porto .— 
| 





| p vett 


D [0 190. 
x ; & alli 54. arrivò nel 
Togo no-con 14. Galere , & in 
‘quella notte ricevè in effe Galere., li Car. 
dinali i Medici, Piccolomini, P Petrucci, Cor- 
tona;e Ridolfi;che andarono ad incontrare. 
il Pontefice per rallegrar feco; lip i 
Piedi e farli compagnia. 
Alli 26. detto il Pontefice con 18. Gale- 


‘ re lene venne à Civitavecchia. EVER 


Alli 27. arrivarono li Cardinali Colon 
na, & Orfino, nel vaccello ove eta il Pon- 
tefice , e prefentategli primieramente al- 
cune lettere del facto Collegio, detti Car- 
dinaligli baciarono il piedeje per la pefti- 
lenza È Jibana (ua Santità fe nè {terre T A 
la notte in Galera. 

Alli 28. fua Santità, da Oftia fe ne ven- 


-neper 1l fiume à San Paulo in un Ber ganti- 


no col (cguito di molte Galere , dova yen- 
nero ‘molti Cardinali , e legati di molti - 
Prencipi, è & il Popolo Romano. 

Alli 29. vekita (ua Santità di Piviale ,- 


‘Mitra mella. fagreftia di detta Chiefa di 


San Paulo. » ticevé tutti li signori Cali Ed 


nali al bacio de piedi ; dopò fe ne andò. 
coni Cantori all’ Altare maggiore di detta 


Chic » € pofto à federe ta 


^x 















€ appello, e para dea perla 
de Giudei, e Campo: di fiore nella ( 
i Pieron & ivi potto. à federe 
lito , di nuovo riceve li fue 
Dardinali all Adorarione. 
da ia Alli 30. parato Pontificalimente | nella | 
| E. ‘appella di Santo Andrea, celebrò Mella 

all altare di San Pierro; dopo la quale fs i 
coronato avanti le [cale di San Pietro dal? 
Qardinale Cornaro, efafitto un Convite - 
Lr di-Junocentio Ottavo. . "i di E 













CONCLAVE. na 


=, 
^ S 
«i 
AO 








sa Caf Coe quale fu creato Pontefice i 34 
de | did Gil de Mcdici, detto, 


| CLEMENTE, SET TAM 


E m ' Sfendo alli "ique di Agolto Mis 
| d, Papa Adriano Selto , andato i Santa | 
z Mata Maggiore. E 4 


D 





1. 





‘dove in quefta Mattina fece publicare con~ 
E «tro Franceli la lega , nella quale oltre à 
t. Wenetiani , concorfero anco Errico Ré 


b d'Inghilterra,e Ludovico Rè d'Ungaria; e 
tutte le Citrà libere d’Italia , con tutti i 
| \Prencipe e Signori, che alla Chieía fona, 
‘. foggetti, dove fù anco dichiarato per Ges 
i nerale dell Eferciro Federico Gonzaga 
í Signore di Mancòua 5 E per che la Santità 
t fali ftanco per il lungo Ufficio rifpetta 
i ‘al sran Caldo , fi ritirò finite tutte quelle 
" cerimonie , nélla Chicía di San Martino 
- án Mantibussquale è quivi vicina,per man-s 
(giare più comodamente , e comodamente 
[1 tipefacfi , 8-il Cardinale Pompeo Colon= 
na,con fontuofo ,e Regale banchetto diede 

la Matina à de(inare à Cardinali, & Am- 
bafciatori de Prencipe ; Al Papa fopra= 
"^ giunfe una febrerta , la quale nel principio 
^ effsado timata da Medici di poco mo- 
 meuto , divenne alla fine mortale ; onde 
micrefcendo-tutravia; e vedendo fua Santità 


- 


) sppreflimarfái alla fine della vita, però 


fatto ‘condutre al Vaticano , e fattofi 






;, chiamare avanti di sè il facro Colleggio 
i de Cardinali; raccomando loro la fantiffi= 


» ma Chiefa di Dio , e la Religione Chri- 
C BP INL I —— fina 





Lo PE Po o T DI 


à poche hore , fe nc paísó à miglio 


lex Aro LAN eR a ee Ln 
V. uS à 


|^ Pontificato un anno, mefiotto;e fci giorni, pl 


.rempi manco lontani della. Primitiva ” 
'Chie(a ; Intanto che havendo portato pe=., 


udir Meffa , (i che della caduta della: me- 


- foldati fuîzzeri della ‘guardia fua , e fad 
















ftianase creò un Cardinale Germano: 
allir4 di Settembre 1523. cffendo R: 


di Età di 64. anni, la cui morte inteia dalli. 
Romani , & loto d'incredibile piacere? enaa 
contento , efféndoche egli era da 
mente poco grato à tutra la Corre, 
elete ftara (ua. Beatitudihe molto diverfa 
da quella grandezza , magnificenza , xe 
fplendore , quale. haveyan tenuro i. fuoi 
più vicini ancecelfori nelloro Ponteficaro, Pi 
fe bene in vero, più propinquo è quelle. . 
buone qualità, Che fi fogliuno ricercare, 
defiderare nell’ Elettione de Pontefici, 


A 


ricolo la Santità fua perla cadùta del fo- . 
praliminare della Porta della Cappella | 
Papale , dove che una matina enccava per 


defima Pietra vi réftarono morti alcuni 


Santita appena fü {alvara da quel j petico- | 
lo , la cui fi fatta falute , fù fipoco gra aà 
smalti Prelati , che erano quivi prefer 
Pra fi (eid: ‘uno di quelli , alla prefenza 


.de 





(Uat-T ub» | 
: wm pt SAC 
Mi y j | 


ARE 


A ELEMENTE VI I. Toy 


de.Car 


dinali, mentre che di quelpericolo 


-woecorlo à (ua Santirà fi raggionava , in(ü]- 


targil popolo; e non fi vergognare di ma- 
Jedit la fortuna; & il faro, che dalla morte 
Thaveffe liberato , e quello che affai più 
puo fare meravigliare ; fù che il Prelato 
da’ quei Cardinali non fa punto riprefoy 
€ biafmato. delle malediche parole da lui 
ulace; Mà nc fit pii toto da quei Todaro, & 
accarezzato, Fu dunque quefto fanc huo- 


Mmo come poco atto al Governo delle cofe it 


del'Mondo., comivolta.calunnia lacerato, 
e perche nonteneva tavola , nè corre ma- 
guiticencitima , anzife ne viveva privatae 
iente à guiía di Religiofa Perfona ; im 
Compagnia di un fuo familiatiffimo , il 
quee anche (olo da Iii fü fatto Cardinale; 
fü pero feminata dalla malvagità delli 
huomini voce ,:che efo non folamente 
dava operaall' aftrologia Giudiciaria, Mà 
erandio alla (aperftitione dell'arte magi- 
ca , le quali accufe nondimeno fecondo il 
teftimonio de migliori, furono tutte falze; 
mà come'ció fi folle ; dopo la morte fua; 
gli furono fatte: l'Efequie magnificenti(fi- 
më, (ontuofiffime , con gran .concorfío 
iiS del folito de] Popolo Romano ,' quali 

| I 2 fornite, 


LT “erano li Cardinali Pompeo. rr Hd 


- sero che Medici era il piu poter 


3e" TATA 


mite ‘entrarono i in Conclave 
perili nuovo Papa, quali furono in IRE i : 
i30 , fra quali fi trovava de grani ogg 
ie di molta importanza , & iprin «a ipali 


E i ni SCoxCLAYE | But Rai 


i 





- fandro Farnefe , Giulio de Medic »1 Fran 
- celto Orfino & il Cardinal Paceco s $ 
quali Medici , e Colonna erano più nos 
minati,ellendo ambedue di facoltà, dign zni- 
tà, parimence affai chiari, e famofi, mà 


Tu TEN 





^ ex i 
gran numero de Cardinali fuoi. adherenti 
5 ga 








che lo (eguitavano , e queto mediano da 


freíca memoria del.Poiiceücato felicit 


di Papa Leone fuo Cagino. Colonna all 
incontro , eta anche eífo in grandiflin 


ftima, e confideratione , per la chiarezza 


del fatigue” , €per il gran favore, e perda | 


fttetta amicitia ; che haveva con Carlo 
Quinto Imperatore. 

Erano trà quelli due principalitimi lög- 
gerni difcordie- grandiflime., nè (i poteva 
uenire all elettione del Pontefice, effendo 


che proponendofi dal Cardinale ‘de Medi. ^ 


ci qualche foggetto , gliera darò da Ce- 
donna , e di fuoi feguact l'Et£clafiot e, f 


TUS proppsemibg da Coan qualche 


dun 
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doli cutti i voti loro , mà non erano gia 
anto quelli di Colonna ; Onde vedendo 


d 
> 














che di qualfivoglia altro: 
quello fi faria contentatos 
I 3 Frà: 


el 
M" 


DI t nm ez 












i Conciavai Ae 
RE Fà quefte .contencioni , fi ant 
i "facendo pratiche molto ftrette per i X. 
dinal Farnefe , di modo: che fi. rid più | 
4 © avant la prattica., effendo che li £aütoti. 
È /'^ di Medici dicevano „di havere. prome F, 
1 di ferbare i vort Pio Cardinal deMe- 
E dici , efenza fuo confenfo non ardivaho - 
i difporne in contrario. Si fecero ache 
; diverfe altre pratiche ; ; Mà per. la gran 
| contrarietà che era trà Medici ,.e e Colon- 
/ na, nen fi poteva fate fondamento’ alcunos. 
h | perche fenzal alfen loro , era un per 
-derhi il tempo. , à penfare di poter venis - 
re all clettione. del Pontefice ; Onde fi T 
~- "[olfero moki de Cardinali; xii in pie- 
na Congregatione , che era bene riolver( 
: à far il Papa. , e che hotmai farebbe: tem- 
^s po, perehetanta dilatione apportava pem. 
". . diffimo pregiuditio alla. Chtiftianità , E 
—- quali Medici tifpofe , che quanto. à lai, 
era rifoluro ; come anche rifpole l'ifteifo. j 





Colonna , infieme con gl’ altri fuoi di 
molta: autorità "va ‘però tifolfeto che la 
mattina feguente- fi. dovelle venite all: 
è Elettione, malme e(fendovi: di- fuori mol ; 
^ e efclamationi ; oltra l’effere pregati 
Ts gos ti apem dal Popolo Romano‘, che 
, "quanto. 





FRESCO STATO gir V UST xs a 
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lae acto 703.2 





dava Colonna difcorrendo frà fe. medefi+ 


TN 


SION x 
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PO UE doveffero procurare di fare 


una buona elettione. 
"Ea. “Martina fesuente di bon hora {i 


videro andsliemold Cardinali ; alla Ca- 
- mera del Cardinal de Medici , e gial di- 


ceva per tutto il Conclave ,-che il Papa 
era fatto, fe bene non (i (apeva per ancora 


ehi falk, & indi à poco {e ne ufcì Medici 


di Camera fua ; con gran feguito dietro, 


. € diffe ad alta voce, adeffo andiamo fare 
il Papa ; Il che eilinio ftato riferito à Co- 


lonna, dubitando, e temendo dell’ Elettio- 


ne di Orfino maffimamente che lo vede- 
‘va andare in compagnia del Cardinal de 


Medici molto allegro, e felteggiantes An- 


mo, che s se gli folle perfeverato 1 nella con- 


x tefa contro il Cardinal de Medici, ello: 


E: Fhaverebbe fatto a(cendere al Papato; per 


ellere eretto parente di cafa di Medici, 


& all’ incontro fio morraliffimo nemico, 
e per ouviare à quefta Elertione , efortò 
tutti i Cardinali , che per finirla , di li- 


de 


beratí da quefto pericolo: È dovellero:. 


AES" I 4 Cardi- 


-create Papa. ; l'iltello Medici , e perche . 
ilmedeGino Colonna , haveya per l'avan- 
d facce grandiffime prattiche. , con moli: 


a jue "es 

4Anoor 7 * CONCLAVE DIS li 
Cardinali fuoi amici , che vedeffero dii da, 
- proporre qualche altro foggerto , amos 
che non fi veni(fe all’ Elerrione di Orfi- A 
no , però havendo quelli intelo larifolue 
tione del Cardinale Colonna farta da lt 








LE 


pone , per moftrare , non che altro, di nom 


nere la fua parola, rifpofe loro; che quelto» — | 
era bene honefto , è voltatofi alli affet — 
ríonatidel Cardinal de Medici. glipregòs. |; 
che. gli faceffero tanta gratia di contens —. 
tarli ; che-foffe propofto il Cardinale. |, 
Santi Quattro , fapendo che egli nonera. |: 
Ber hoycre tanti voti: che gli baftafferos.. |. 

: de : per er d E 


(Ou ode i E 
temente VIL 205 
10lti, che lo efcladevano aper- 
che concorfe anche il Cardi= 
Bene alcune delle fue 
1 eli volfero dare il: voto loro, 
ofto- il Cardinale Sahtiquat« 
y 3 . be mokti: voti favorevoli , mà: 
ciò non furono baftanti alla fua 
‘benche venc mancaflero po 
‘on tutro cid fiera | fpar(a- voce pez: 
il Conclave, ch’ egli era ftato eletto». 



















ava univerfalmente:, dal 
»lia« pus unos- 1 


Sh che tantol Havevano» 


È de Ò sitio dienrrésanolti alz- 
d foggetti, e. fecero prattiche grandiffzs- 
e superi! Cardinale Oftienfe ; per effére- 
egliperfona matura; molto gindiciofa; e dii 


-> a i 
wt 3 emolto amato "uhiverlalmente dazi 
tutto il Collegio.. Il Cardinale de. Montis» 
'the-deliderava mandare: à fne ancor lub - 





fuot amato intento diffe; che quefto era 
am sedi andare.in infiaito;anzi chefi- 


ii e: E dava: 


AN 


S 
T7 






f í efid ute mos gli ringrarid*del fae 


rienza, nel maneggio de Goe- 


Pe a 


al 

4^ o» 

P 

e 

k 

E 

E 

! Ne 
* F 


fel CONCLAVE 5 
.. dava maggiore occafione: alla Ret 
del Conclave, non potendofi venire al 
< bito fine , fe non vi concorrevano unita- 
` mente, li Cardinali Medici, Orfino, e Cos T 
` lonna. Il fimile faceva il Cardinal Cefaris 


less Ua 


- Cardinal de Medici .cheil Cardinal Color 
pi najhaveva data parola,e confenfoà turh di | 
- andare alla perfona (ua.per farlo Papajve- 
dendo poi tanto prolüngamento;. Mes 
«do , che il Cardinale Colonna non fii 


xe (olfe | per ogni modo difare l Elercioneliei: A 


gratriche;e: trovato il numero perfetto,fece- 
xidurre ttti Cardinali infieme.Il che fatta. = 


e P id Inm 27 uU CRT e; t II 
NI. ^ l t ERE 
Fes f E nok» È D 


















no., quando cercava di mettere avanti la. 
Prattica del Cardinal Farnefe,elfendo:per- — 

fona meritevoliffima , e di erand' autorità, 
‘che era bene di dare le disfittione! à tut A 
maffime à (oggetti Papabili,cheetafo me- 
zitevoli di efperimentarfi , per; a(cendere à 
tanta dignità. Havendo havuro: notitia il 









pentito, c che.cale dilarionenon fi ipie. è 
perlui,ò per fuoi intercífijo per altro che ma 
foffe,nonvolendo afpettaresche all impro». 
vilo gli giungelfe qualche piena adoffo”, à. 

ualche nuovo, & impenfato accidente, fi. £ 





Cardinale Orfino;per venirequanto prima... 
all. intento fuo. Però effendofi fatte. le 


gudò. 


















^ > vh 20. 
n nale in Mosris in Compagnia 
e de Medici, e di Orfino;dilTe 
Zardinale de Monti dove andiamo: noi? 
ice il Pa a. ifpofe Medici; che hor- 
farà] üre il tempo; Onde vedendo. 
ardinale Colonna canta turba infi ieme; 
chei{uoi prolongamenti non: 
cilmente 'caufara l’Elettio+ 


! inale Orfino;tanto da Ini odia: 

( oluto con i i fuoi affettionati,vet-- 

jt 1o:di quelli,voltatofi;che (eeuitava--- 

|. indie “de Medici; dille loro,dove- 

| .rifoluci . ? andate forfe per. conto». Si 
1 ardina le Oifino?à Tài furifpofto, ehe: s ON 


cc non f. evano qualfolle Panimo, ela rifo- 
Es ione- del'Cardinale de Medici ^5: mà cre-- 

|. -dcyano .piüsofto di che. altrimente; Onde: 
tato il Cardinale Colonna in- ‘maggior: 
erro, gli fece-dinnovo dire,che. .quelche: 
lihaveva promeflo una volta; era perfona: 
do fervarlo;il ‘che riferito al Cardinale de. 
Medici;cominciaronotutti di accordo fenz- 
za cor prradittione alcuna à dare. la yoce:dis 
ke volere eleggere il Cardinale de: Medici ins 
‘N Me v agridarono | Papa,e cofi dopò la lunghezza di: 


ps ovis quattro. giomi di vantaggio di» 


vem Cona- 


Pontefice: Ad ‘unitamente: tutti lo» ` 


Sx 


204 ConcrAve DE E 
Conclave Eleffero il Cardinale de Medici? 4, 
alli 19 di Novembre 1525 , & cofi aperta la 


portadella Cappella,fu chiamato ilMaftro 1° 






E 
3 


di Cerimonie , il quale entrato dentro fu 
fubito veftitala Santità fua Ponteficalmene- 
te e pofto à federe {opra l'altare fuda tutti ii 
unitamente adorato, e baciato i piedi; Bc. 
elfo can grandeallegrezza abbracciò tutti, 
dichiarando di voler effere chiamaro Cle 
mente fertimo , e diede labeneditrione è. ~ 
stan numero di Pepolo,che in uro inftane — 
te, rotto il Conclave, ingran frequenza vi 

era concorío.: : | 0r 

Venne faübito il Clero di San Pietro di: | 
Topta con molti Vefcovi, e Prelati;& alere — 
Signori congrandiffima frequenza; & allez i 
guae fola fua Beaticudine portata abal È 
o in Chiefa,accompagnata da rurtili Care 
dipali,e poíto è:federe-fopra l'altare,ad li= 
mina Apo(tolorum fu quivi di nuovo pü- 
blicamente adorato da tutti ; hon retando h 
quella mattina:mai di dare la benedittione-- | 
perun gran pezzo, e:dopo fu ricondotto di: 
Sopra alle folite ftanze Ponteficie. € Aa 
Piacque quefta Elettione à molti,e pars 
ticolarmenteà quelli ,.che:nel Ponteficaro:« 4 
«i Papa Leone fierano puer. vee 
(5 t id Y e 







z 
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le.quefto farebbe (tato altre tanto felices. 


d ‘come fa quello di Leone;etfendo la Santità. 
* fha per(ona di grande ,digoità & Autorità;. 
—.& Nobiltà: e quelclie pirimporta ; affai 


4 prattica de maneggi del Mondo;accorta, & 


wirruofa. Haveva eoli prima nome nel fe=. 
colo Giulio Figliolo di Giuliano de Medi» 
ci, che fu fratello del.primo Lorenzo. La 


"Maeftà di Dio fi degni confervarlo lungo 


tempo in Vita,accidiche poffa con Carità». 
& amore reggere;e governare la fua Santa. 
Chiefa; e rutto il gregge, che imela fi tro- 
Va, quod-nobis Dens concedat. 


iffe Clemente dieci Anni,e; dieci M efi. 
Waco la Ghiefa Mefi e Giorni 4. 





4 CONCLAVE 

Nel quale fu creato Pontefice ;il Cardia 

Tu vale Farnefe , detto: 
PAOLO TERZO. 

EA le folite effequie per fua Beati 


"tudine fientrb: proceflionalmente.im» 
Con- 


-o fa, cofe tütte da:cancellare à- fatto 


; — *fandto Farneíe manco pocb g perauventura 
















| dinali prima VETERE e ín 
^. di creare inluogo di Clemente, Al cfa 
- *Farnefe Cardinale Decano del Sagro 
legio , il quale era di grandiflima aut 
per varii rifpecti , ma(Timamente 
effendo ftaro Cardinale 40 Anni, 
-> havere del Mondo compita cognitio 
- preffoera in lui deftrezza,e natuta c 


| compleífione: coletica;-e tanto più, per 
^ trovandofi egli intorno 68 Anpi,fi itinaya | 

più tofto ereíceffe;che altrimente;crefcene 
- dole l’auttorità, & il Porere. Quefto Alef-. 


. “che mancato. Leone Decimo non. fuc: 
~ deffe Papa. Mà per non partirmi dal pr 
+ fente-Conclave, dico , che entrato: m * 
“con gl’ altri Carigali in Conclave nop fi: 
x ftue più,che un giorno;poiche 1 la wood £1 
ereato Papa di commun volere; econ i 
-il medefimo Cardinale Farnefe , il quale: ; SU 
anche nel precedénte Conclave ando in- ^ 
qualche predicamento >.quandò perque Ls 
Tonghezza di 64 giorni, que.durò, lerto ii + 
Decreto di Bonifacio 8 che contiene;quale 
mente. ài Cardinalizche ritardano la crea». 
rione: 
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od n 20 giorni , filevi il 
b/fin che non re(ti altro;che: 

I prefato Conclave fu elet- 
difcordic,che regnava- 
dinali Romani , che.concorre- 
È pato, cio.é Colonna, Orfino; la. 
le; € efarino, Iacomaccio,Cefis, Trani, 
itnefe, che tenendo il primo luogo trà: 
ili, fi. adoperava;. principalmente; & 
entemente. con: arte per ciafcunos, 
ndo l'ealtatione loro.à più: potere 
 &quei. ette Cardinali. 3: Aleffandro parlò 
| accomodatamente i in. ii forma y che. 


pF 


[rhe ds Mi; tanta linvhizca di beh 





È Conclave , &in quanto. pericolo la gran: 
| @itrà € apo. del Mondo; p per caufa loro di. 
Var morale , se: i ftoi Cittadini, e che penfaf- 


he quefti inconvenienti fiatttibui- 

t Noe se dacattivi è. Cardinali: 

x S omani:, aggiunfe , che. era cofa vergo- 
^ gnofa, e diforme che chi «ol proprio San- 
E gue,e.con ottimi ammaeftramenti ,.8.0r- 
b dini havevano compofta tanta Florida Rea 
. publica, lafciaffero,che per difcordie fi ro-- 

^ E fondamenti ,. e.che cofi pareva; 


che. 


d x 


- rendendo al bene della Republica di 


T E E NE ET S T Aem "AC LAM 
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108 CoxNcrAvE DI sie 
che ciafcnno folle fuori di sè,e che fc 
della Pietà della Pacria;della:Sede 4 
lica , la quale gl haveva tirati in tan 
gnità, e: grandezza, voleffero rimira 
vinara;.laonde penfaffero; sè foffe m 
che governalfe untanto impero zel 
gelle un crudele tiranno , è ‘vero qua 


altro foraftiere-,che-un Cittadino Romas ~ 
no ; (oggiunfe:che-perciò s'erano huominî,. 1 
& huominiRomanifi.rifentiffero un 

ta , riguardando l'imagine della Pat 
che lafciaffero gl" odii;cafo, che vi folle 
e l'emulationi per falute: della Patria, 








mun volere;che. finalmente con voti fcame- È 
bievoli fi giovaffero l'un Paltro,afferman® — 
do eflo Farnefe , che ciò diceva y pere 1 Ba 
faveniffero alla Republica Chriftianayche- | 3 
rovinava , e perche apportallero à Roma: af 
Honore, e grandezza, &àsé(teffigeneraf- —.. 
ferogloria,e nomeeterno. i 
- Di quefta maniera fa Y'oratione del Sua s 
detro- Cardinal Farnefe nel prefato Con- ; 
clave; dove fu creato Clemente Settimo; it - 
quale Farnefe voleva fignificazein foftan- +4 
zaje copertamente;che i predetti Cardinali? - 
Romani venilero in confideratione , che ^ 
zx ids nom: 
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o da che per- la ein 
«dell etàtrà loro Romaniera il. pri- 
e più i degno;elfendo decano. Ma vee 
) prefente Conclave fuquafi creato. 
i ima chefi chiudelle , e quefto. 
| per concordia di tutti i Capi delle Sette; 
aereo che il Cardinale Trivultio; che all- 
hora governava la: parte. Fiancelc, dalla. 
I: ale folamente. poteva. Farnefe ricevere: 
Ào y € nocumento ,tirato-dalla fperan- 
za; che haveva della brevillima vita di 
Farnefa per l’etàgrave-, e ‘maggiormente 
- ‘per l'eftenuatione , ichd: appariva nel fuo. 
. Corpo; di maniera;che fi prometteva, che: 
-morendo preíto doveffe egli afcendere 
alla fug prema altezza Ecclefialtica, (i unk 
k T N Cardinale de Medici, & ab- 
tacciato. Farnefe, non oftante, che il Car 
linale-di Lorena fi proteftaflin vano», €. 
gt altri fuoi feguaci del differvitio del fo: 
. Ré; corfero. tutti di commun confenfo ad 
adorarlo , dove: dimandato del nome; che- 
voleva dmporfi;tifpofe;Paolo ; ela caufa. - 
ma dagevole à penetrarfi : : è da fapere;che- 
limen otrefa Cardinale, fempre-fi moftrà. 
"eed -— neutrale: 


dm 





dh 
f 








"416 | Coxcrivs Dp 










Pideic più dalla banda dell pe ) 
che dal Ré di Francia, (i bene cala Farr 
fe è ftata più rofto dalla parce. Orfina gie $ 
Guelfa , che dalla Colonnefe, e Gibellina 
Quefta y virtù di neutralicà molto gli è gio 
vata; perche in. effetto il non dipende 
dà alcun Pyencipe;e cofa propria del Pap 
che è Padre univerfale ; e però li vidde i 
Farnefe continuamente una vita ritirata im 
sò e grave, con un gioditio. mirabile, che 
| dava fegni di gran maneggi... -~ | i 
Fatto Papa non volfe i fuoi appii de 
sè , perche Pierluigi (uo: figliolo: Ren fuo. l 
Ordine efpcetIo non venhe in Roma , 
né promette unftaro tranquillo 6: quiet "E 
Veto , che dopo hà farto due nepoti - 4 
dinali, uno: figliolo di Pierluigi di 14. anni Hos H 
chaniai Cardinal Farne(e, el’ altro; di i 
poco più età, che bà caggionato qualche: 3 
bifbiglio , & iimputatione apprello i È Malis > 
gni; ma faa Santità piena di prudenza, per. 
` medicare le dicerie’, chepet tale eletcio 
d eftendevano fino-à. Lurerani, fece. non. 
molto dopdla degna promotione:de C à E^ 
snai ; X qi per grado, c bonta emi- 
nentflumi. ` 





















Si ol reato noia fr lafcio. 
Moie celebrate. il Concilio 


‘poco ne havelle RETE 
cominciò, a parlare da 
quu rl alienatione del grem- 


smania pelis per moglie quella 
Ot ella del: Cardinale San Sifto,. 


| « Clemente adn creato Papa fa ma 

He defideroío di Concilio ,. follecitato 
1a(limamente dall Imperatore , forle pet 
De cingelofito il Papa , «mà di guifa di- 
erli perche egli né av timore, e non: 
fapeva tenere afcofo. All'incontro Pau- 
0 piva uramente procedè', ‘perche non 
|. hà mai moftraro: di temere: di Concilio,. 
" anzi nella Sede Vacante fi è laíciato. aper- 
i 








1 doveva effere defiderato-da turto il 
‘Collegio » paffando fopra di ciò ragiona- 
-— che né acquifto j il favore de: 


! irgh " iem ao cáldaiütute teca 
Do 3 e follecitavano quefta materia. 
CER ancora: 


‘tamente incendere, di volere il. Concilio, 





















zi CONCLAVE DS > 
ancora grad parte de Cardinali Cefasiani | 
che premevano nella celebratione deb x 
Concilio fecondo il fine medefimo di 
Trento „e Sal(burgh, che per interelle è i 
quelle Provincie, checanto parivanonella 
Religione per la falfa dottrina di Luti 10, gs 
e per rifperto dell’ Imperatore, che molte 
teneva à cuore il Concilio, forfe per tenes 
reà freno il Papa , (ariano itati pet ufare: 


i 
ogni amorevole arre, perche fi celebra | SEM 
e fiponefle inea gl'erroiLuterani." —- | 

LiCardinali Cefareifurono quelli; che — ' 
fe niente mancava per la elettione di Paus. - ‘ 
lo; fupplirono:, tirati dal’ antivedere di — | 
ello Farnefe, che giudicava gli faria giova+ i! 


pes 


to. moftrarfi. in cafo , che foffe rii 
Papa, defiderofo del Concilio; onde o ya 
ci quefti Imperiali con Francefi,tirati dale; è 
lapotenza, e feguito:del Cardinal Erivul- ) 









vi 


» EY . . b. mau E feri. 
Lucca Città di Toícana, di dové pofi pes tl 
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come. fogliono certi 
ome à Parenti , dato lo 
o, Monte falcone, e molti 
Lapprello. al Sanele: e fi giu- 
maggiormente. ellere quefta. 
ilcefa dalla natione F ranceles 

e € oltre alla fomiglianza del 


sat 
ne cat Santità è perleverara fin 
encipio del Cardinalato , e con 
e con opere à volere EROE à co- 
per neurale j trà Cefare; ;& il Ré 
abiffuno,pure. alquanto biimoflrato 
ngue al nome Franceíc, che all 


dal 


sb; a A ps da fperaze di Dia 
n buon Papa, e pet Roma fi 


immaginare. Li: 

neutralità ancora puo tutto il 
ido teneie se fare. quelta rifolutione, 
che. fua Santità fia per confervare la. quiete 
alia , e cuftodirla come Padre univer- 
» & continuare ad elere neutrale , né 
ega con Cefare, nè col Re 
3fi come più volte fi trova ha- 
LO àchi gt pus di-quelta 


E: i: j^ à s : lega; 


'infegna de Gigli agiunge, 


SI. vices 
JN 


Ita tao, 


RE La 
lago essa Es 


jun unt ua 


ee, 
dal” 


legrezza nel Popolo: che più. 








PA 
SO ile s 


dro ^. 
A02 Te T s 
44 ÀJ M v E a 
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: CHE thé di volere pex(everati 
o neutralità. E queíto folamente 


Ce 
P 
Ec 
s 


"EEG d'animo incl, elevato , BO mol 


"d ttovarlo i in Camera, e lo ripre | 


Cox. CLAVE ior 


potere. più liberamente reprimere. uell 
che volelero ufcir de rexmini ; ;e.prodt in 
di(cordie , rumori , e controvetf 
litteifa Italia; alla cui quiete in foma 
rende d' invigilare conl animo;e col 


Fi (NO * Va 
y 1 

t e ^ n 
do a ©, "T9 


me,& apprezza | ingiurie,che. fe gli 
Si vede ancora inclinato ad ingi 
fuoi,nonoftante che Piesluiggi, i 
sè lo Tenga lontano. 

“Nè voglio Jafciate di quie chen 
Aie Conclave auvértito Fatnelfe ;. 
Cardinale ‘diauttotirà ,fi era molio. 
prattiche contro , & infieme à fpaxlar 
ttoppo liberamente di lui,andb- arneíe; 





‘veramente, & con. volco.i in modo {ev 
che quel Citak mordace: ipavenr. 
di animo fi grande; hebbe cara locca 


» 
ne di (eco ticonciliarfi , arguimebcando - ins 
quéíto la ficurtà che haveva Farnefe del | 
Papato sonde poi né fu fuo protetto a ne- i 
è meraviglia , effendo egli fin’ da Papa. | 
Clemente: Settimo nell'ultima fua n al: Ee | 
gia in a Suns Cardinali falureto | 


Y Pig EA 
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Papa; e fuo uccelfore. Dio fia quello,che 
 eimagrenghi iranto buon Paftore;che ci hà 
ol rato pure affai fegno evidente di uno 
eeroe  fclicilfimo Ponteficato. 







i 21a "id dh 4 
L ore la Chicfag gioraig. 1534» 
WD d 





ON bus 3 creato Papa il Cardi- 
LES. $i Veni de Monti detto: poi 


" Md i 


Ec GIVLIO TERZO. 


A / Oi Paulo III alli ro. di Novem: 


Y «bre 1549, di Anni 82. havendo re- 
i gnato i5- Anni, & 29. giorni , al cui buon 
governo > non fà altro: oppofto;che il fover- 


chio amore , che portò al Duca Pierluigi. 


lno.fisdivolo, e dice(i , che la morte fua fù - 


cau(ara dal srandifimo difpiacere , che. 


hebbe della crudel Morte di detto Pier- 


“luigi. E da fapere dunque , che quefto. 


Conclave eta divifo, & (compartito in tre 
tioni , unadelle quali concorreva alla 
volontà dell’ Impesadore, la feconda ad- 

or — heriva 





e: 


Lil 


fenzai impedimento, e contradittiom 

















E D È 
"e. Ré di Francia, &- la: 
Zisa nelle Creature del morto 
edi alcri Cardinali , he dal 
Jin vita beneficati,e. E i 
sti. Era di quefti ultimi a ug. D 
Cardinal Famete: Nipote i Paulo i 
quale fe beneera Giovane , non « 
sera acutiffimo di ingegno i &..molro 
accotto; & auveduto d di quello d 
derare fi poreffe in quella fua g a 
età, E Exa inoltre quefta tertia Clg 
 numerofa , e pote nte, accompagnata at 
da ( Cardinali Vecchi di Rodi: val 
‘torità, e fcienza de? Governi dele M 
talmente che fi teneva fenza dubio. 
dove: adheriva , & inclinava queta, & FO | 
alceite potuto aie eletrione del Ponte f 


a 


e 





| XA coli l'Impetiali , come. Pen 
andavano fempre con diverfearti Cercane 
"do, d'acquiftare; & guadagnare l’amicitias | 7 i 
& benevolenza del Cardinal Farnefe 3 mE i ! 
egli non volfe far mai deliberatione alcu- c ! 
na a (enza particip jarione UR confenfo del E i 
l 
| 
! 







fue createre: , di modo“ “che: hayefidone 
trattato con alcune d Pelle di più- matu s 
giuditio 3 &dilcosfo, trova frà. quelle. f 
e ' | vere, 


5 
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ie opinioni , perche alcuni vé 
ch the dicevano , che egli non dox 
herire ad alcuna delle patti, ellen- 
one fua canto potente, & gagliare 
da per fe fola, e fenza il confenfo 
re era baftevole, & fülliciente all” 
rione del Pontefice ; che pure quanda 
ffe rifolvere, ad adherire ad alcuna 
arti, à quella dell Imperadore nom 

arlo mai, perche faria ftato com 
0| e riputatione füa , AD NDA 
| aclla Maeftà fù cone 
fé mon autore ) alla morte def 
; igi, mà ch'era bene di coe 
prire, & di celate l'animo fuo adherendo 

Scene, & in fecreto alla fattione 
| rancete , fenza manifettamente fcoprirf 
co co rario à Cefare,accioche quelle Maefta 

cca e vinta dallo. {degno non havelle 

-prela occafione, di farli difpiacere. Altri 
| dicevano non Boves adherire in modo 
i alcuno all Imperadore , màfi bene alla 
i ‘parte Francefe alla (coperta » poiche con 
f c 
19 
j 








qui do fi fa e be dato timore. all 
imper. re, etanto ‘più,che adherendo al 
Timo, haverebbe potuto in bres 
y Br Papa ana dele fue Creature, 
xd Vo. I. T M UK che 






i e 





è : Aam n de I ini Z - 


wW 
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AO 
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we VISTE SOM NP o EMEN DATEMI NP a 


| Paolo III (uo zio, non effend 


~e che fua Maeftà Cefare: il 



















a8 ac s DI 
«he Les de haverebbe fatto 


già molto tempo avanti una ra 
hayerebbe havuro anco perfon 
rebbe Stara apre di tutta Mos. 


va haute in governo. Alcun aler 

vanoà queto, dicendo ; che 1o 
va in modo alcuno  abbandor 
Imperiale , per accoltarfi è 
cia , perche (degnando i l'Imperadore,che 
‘andava con quel felice:coríe di (y 2 
buona , haverebbe potuto rovinare Ca 
Fatnefe; & che à quefto quallivogl aPo 
‘tefice non haverebbe potuto rimed 
già s'era viíto , cheneil Rè di Francia, nè 
il Papa morto con tutte le foize loro o non 

havevano potuto dar timore à Cefare : mà. 
che quanto più vedeva congiunti li Princi- | 

piinfieme contro di lui , tanto pu me E) 
ftrava con effetto animofo, & co 





ro quell horrore del Duca Piei 
vendo data. Ms rita (ua fi glia 
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a non oova (degnarlo j vedan- 
ilaramenre quanra protettione tene«- 
re quella Maeftà di derta fas- ` 
quanto fi (erviva os E im- 


e i "iol en di voler ^ 
1 urcate, (eñza adherire ad al- 
a ‘benche } ‘poi con efferti (i 
it; uii ia alla parte 


) nd Caniclave,iel Principio del 
lec embre1549. € f cantata poi la 
(Spirito Santo al folito. Era 
capo M eue: di Paulo 1 1I. il Car- 
dival partefe ;X benche foffe giovane; & 
d'animo'feroce , & inefperto -dell attioni 
del Cosclave, nondimeno fi governava. 
da fauio», & da prudente , havendo fatto- 
intendere allefue creature , che non ne- 
gallero di favorire il Cardinal Polo,poiche 
uomo cofiefemplare , acciò non: haz ^ 


RA Lo: be 


(Ie d: ata occafione alla parte Imperiale, 


o proponeva , dilippasi contro di 
èz loro; 








^. 






UE dini uo nu 


Qua 
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‘toro 5 mà che- ogni tino l'andaffe tei pc ) 
E Ho con faldo 5 & fondato gi iditio. | 
gt 9m rano molti li amici del Card dinal Polo, | 
a& in particolar! il Cardinal: di: rentos i 
“Sforza, & Crefcesrio,i quali negotia: ino | 
col giuditio, & parérc del Cardinal Moro- [ 

ne, e Maffei, e furono di parere,che übbi- |) 
“zo entrati in Conclave doyeflerottattate ‘è 

Ja prarticafua ,, & di veder , d'allumerlo : 

^ ‘alPonteficato.; poiche pochi grano , «che ; 
gli havellero coprite , -e farebbe fi Ma | 

un elettione cofi preta; sa TA in erfon i 
ofi virtuofa , come anco per elfer di fan- ^4 
gue nobile , & liberale con tuti i vitmofi, Í 
chc felines in quel (übbito non vi ihi- |) 


vetebbe havuto oppofitione in contrarios 
Solo i! Cardinal Sforza , & Maffei non | 
lodavano quefta fi (übbica- electione , die | 
cendo ,' che di già fi fapeva i il irama & - | 





; o 
(5o, gehe la parte contraria fi farebbe (ubbiro 
|^ ^ -oppofi:mà the era meglio ciò farli paffa- 


tà quella prima furia del Conclave. Gli — | 
3 altri Cardinali , é mafiwe li vécchierano I 
de -travagliati da ungara iia invidia ,- di 
r non effer ancor efli propotti in qu lla di- 
3 gnità , anzi ricevevano ingiuria di veder 
E. "extepofta à pes dignità il Cardinal 
E. Polo, 








uv E. 
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e Polo , & effi tenuti;e reputaci quafi per 
j niente ; ;&g uefto fu la caula , che molti di 
, lote vot pol Sro., facendoli fectere „prate 
, tiche contro , tirandoie alcuni dalla parte 
; d is cad me i Cardinali giovani furiofi, 
ec fiderofi per r ordinario di Novità ; 3 E 





però b vennero in de deratione , che non 
sy cola, ‘che li pote(Te portar maggior 
IMento, che la lunghezza del Concla- 


i. È onde. fecero intendere con deftro mo- 
do , che nondovevatrattarficofa alcuna, . 


s'è non arrivavano gl’ altri Cardinali 4i 
pui s'afpertavano di giorno in giorno» 

àli quali molti vé u'erano Franceti, & in 
tal modo quefti tali andoromo trattenen= 
do le cofe. 

Avertiti di cio'gl Imperiali,fecero fo= 
pra di quefto (egreciffino raggionamento;. 
& conclufero, che alli 9: di decembre alle; 
g.hote (i faceffe l'adorazione in períona del- 
Cardinal Polo', poiche di già credevano: 
effet i tanti, che baftaffero; & con cale fpa 
» dell’ adoratione 3 facilmente vi la~ 
no: concorfi desi: ‘altri, & perche; 
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V RESI Re di g grand" 
parte Cefiiea s E iig 


«t i, po 1 O 1TH 
| havevano eni f darli 
ii lero : 






bi ognay ofi rifoluti fopraf 
fino alla máttina feguente- » poiche il n 
 gotío , e trattato erano fegreti Rel 
fendo già tardi; non credevano hayer dis 
‘turbo neffuno | AG. effend ofi ciò 
trato dalli Cardinal Monti, UM 
^dij quali ancora erano del Mi; lo 
fecero fégiétamente lapere a alli. Care ia. 
i Francelì , s accio che ela notte itela trari 
zaffero l'efclufione , il che havendo faputo 
il Cardinal Salviati andò tutta quella not= - i 
te àtorno, pregando kapma cd * 
defro (oprafedere qu non 
l 





















NAT ad 10 "HL NM 7 
si Li che egli haveffe , gli haverebbe 
AT efcla ne ficuriffima: , ilche non 
ndo ere , pregò altri amici, che 
vano prometto Paccello:,. che 
Mero. per quella martina à-dar- 
anto il Cardinal Polo hebbe 

à voti, & acce, & effendo 
49. Cardinali 33. era- 
fione , contro la 
o fegtetamente gl’ 
penu .& ofa 


a de France ib Cardinal . 
omo molto religio, & efema 


Nc 


i Y il quale intendendo. iberate 
; favor. del. Cardinal Fely 
; camente d'herefia , & che 
| T maggior di 
; erro , e che fe 


arrivati , accio: he i vi i^f ihid 
Mey perche g già s'intendeva. s che erano 


4 

i dn viaggio R “e tutto « ciò faceva egli pers 
; ‘mom vi effere ancora” molti. Cardinali. 
i Francefi che gli. havellero faa l'e 

, "Wem | E 4 clufio- 


pr" 

























| di fingular dottrina , & auttorit 


adi nox o che füanitono. le | Apes 





; fione ficüramente. — . 
«Era il Cardinal San viol 


wolfe mai opporfe à à tale elettio 
«o che tutti la mattina fi congi 
Cappella , dove era folito farfi lc 
mio,& celebrata la Mefla andorn 
in mettere i i Voti nel Caliceà quefto ef 
to apparecchiaro fopra | PAltare s ig 
xaccoli ,- furono trovati in tutto : 18 
cominciorono fubbito. à farl 'accef C 
fra torti trà voti, & accelliarrivavan 
qumero di 26), il che. vedendofi da illap 
contraria. cominciorono. à dubita 
efito di quel: negotio, poiche: SE. 
ROG mai ia che arrivaffe à: tanti 
à con tutto. ciò non fi 





Cardinal Polo.;-mà era 
xe il vederfi,che nella ; 
fi teneva l'elettione per certa , e ficun E 
yeramente fe. non: venivano. meno quelli, UE | 
a 
| 
i 






| no dsl 
attione: Imp 


«he affirmativamente gli. havevano. pros. ` 
melo, havevano: tanti voti ;cheli.fariano-- 


sac 
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fiol farei in fimile állegrezza , acciò li fole; 
dii. fenzito il c tumore, non l'haveffero le=. 


—— CDU. 


—- 
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iàs'era (parfa ral voce di fuoras: 
ch li Baroni della Città, ;& quali: 
Qtto-il: popolo era venuto à San Pietro» 
r intendere. il feguito , &-per accertata» 

Ie. NEN di quefto. T'Imperiali hávevae- 
tto intendere àgl Amici loro-, che: 
ttione- del. Cardinal Polo per detta: 
at i. ficuriffima , dalla efclufione» 

a quale reltorno molto. türbati , perd” 
| ine: coltaure diede: grandifi»: 


Le rad 


mpio, per non elerh &irbato nien-- 
iede q juetto ( (iréce(To occafione àmol.-- 
ali Vecchi della parte: Imperiale» 
nare ai ch’ efi-la loro fortuna , trà: 
quali era il Cardinal Bürgenfe , iù fivo=- 
ro (critto il Ré, promis- 
MES Imp riali, ‘di farogniopra per affü-- 
merlo al 'onteficato ,. &- già erano daca- 
cordo quafi tutti di pepan Mà perche- 
í guelta cofa noo. metreva cento alli Vece - 


dpabili; moltidi loro. s'oppofero , e: 


tfartennero quefta prima faria;che id TERM 


desde ju com 
b. Sarda tuscavia, nant 
È tic ur 


LI 





ria t Dew condongiali ec fuo: »- 
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‘di modo che gl Imperiali fr rifolfero , 


| gione llion 





tica del Cardinal Polo, mà perche il Cat. 
dinal San Marcello perava 2 ancor lui QE. 
nir à quel grado , fi dichiarò.n 
più concorrere , dicendo + che nor fan 
ftata cola grata à Dio fase un Pontef ce- 
con tante contradittioni ; l'iftefo: fecero 
molti altri della medelima fatrione Il ? 
riale , che prima erano itari fautori di 
fperando ancor effi confeguire ‘quelli 
gnità ; anzi dicevano. che non era pen 
fumere al ‘Ponteficato. un huomo A 
niaco » li quali Paci crano odiol (fimi. 
Impéradore ; > tanto. più „che no non era i 
matuta età , fiche fi doveva : averti rem 
to bene à non metter la Religione in mac 
no ad un fimil huomo , perche et; du 

Paele manifeftamente: pieno d heretici „il: 

che non haverebbe potuto e je 
Chriítianità altro che detrimento, e dan-. 

no grandiffimo, Erano quelle ragioni tan= 

to bene accompagnate dall’ opinione. di 
altri Cardinali Vecchi , che non viera: 
cuno , che fapelle replicare. il conti 
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di 
non trattare più cofialla (retta per lui, 
fe bene per non. fdegnare li Capi sogni 
noravano DE una buona qan 





£ FA 
" e m di nd 


ul 





Y 
"wl 


| D RUE TIL E, 
Y da Ii Voti , & il medefimo facevano al 
— Cardinal Thcatino,. per “mantenerli à divo- 
tione; ; talche molti: giorni non fi intefe ad 
altro, "che à trattare in quelta maniera 
“molti ( ardinali Papabili. 
QQuefto beneficio di tempo diede Occa* - 
le ] Cardinal Salviati z di poterfi aju= > 
ello ancora , en & cofi da nu amici 
te prata la medefima P UM" | 


Tp 
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lorno al Cardinal Farnefe , quale t traz È 
: otno molto » alieno , e diffe non volervi . 
 acconfentire e per modo alcuno , & perche. ` 


Carati Sforza , che molto defi= 







d ur. e E RM voletfe ac- 
entire à quella clettione, rifpofe., che 
fie fcrivelfero all’ hnperadore,e che quan- : 
‘do fua Maeftà nè ode ftata contenra; ello 
ancora l haverebbe ajutato volentieri ; lo - 
fa roriva - ‘ancora ib Cardinal: de Mantoua . 
rdinariameute sth ‘quale. né fcriffe a T 


Pepe wA P o Ux-—-—— — 






EG 


irdinando fratello dell Imperadores, 
pregandolo caldamente ,. che doveffe far 
opera tale , che fuo fratello (i conrenraffe + 
dell'elettione (ua, il quale né fcriffe ali^ 
rm. Fù perd ‘cofi acerba la rifa- 

K 6 polta 
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| Piero DI: ; 
y ofta., clie il Rè Ferdinando , dato av 
^ all’ ifteffo Cardinale ;. cefsb d'ajutare. PEF 
31 Cardinale Salviati + mà. conofcendi 
quanto cofa grata liaverebbe fatto al? Im: 
petadore.; vie li: fcoperfe- manifelt m ente 
contro., il che.fà caula, si che manc corno le: 
fue fperanze fubbiro.; — | dra. 
—Effendo ftati efclufi: iquefti. due € ardis - 
nali Polo. e Sol viati » inzanto fi fpefero» 
alcuni: ‘giorni in honorarc altri Cardine BD n 
E fe: bene: non f diva Toro tan *4 
‘ori, quanti baftavano all’ elettione era. 
non dimeno cénuto.ad honore grande, p 
E che havevano havüto.un. certo nue. 
mero conveniente. à: ‘quella dignit 1.5. Vno- 
sfiit Cardinal de Ghiía , il quale fe ‘bene. 
-Ara giovane nel:CGonclave. fà cenutounol- - 
.te conto di lai, & perche il negotio fi. 
Nedeva andare alla lunga » quefte tte fat-- 
ioni. fecero una conventione:trà: loros; 
ja quale fà , che fi nominallero nove Cate 
^ dinali, 3 6 ehe Il' Imperiali pigliaffero quale 
^voleffero. ; - & coli furono nominati tre 
Pp > Cioè Lorena , Tornone; e. Bel-- 
dai; sette altri furono. EE E 
e /' wolenza , » cioè Salviati; Ridolfi , e"Trani,. 
ES Pesca tepida cioè Theas. - 
-— 
















* 























dii è ge TITO 2219» 
È onti, è San’ Marcello; la qual no- 


UR lu : 


ne fu publicata, dal Cardinal Sfor- 
cui fü apertamente detto da alcu- 
{uoi Confederati‘, -che [enza 
pato cafcherebbe nel Cardinal 
s ancorche fi vedelTe., che l’Impe= 
accettavano. volentieri , alcuno: 
le farto da Paulo. III. Cominciò 
inal di Ghifa per alcuni fuoi di(egni 
nente-à palefare-alcuni virii del 
rdinal de Monti‘, anzi:non. contento 
i» fetiffe al Legato diF rancia. seche: 
ntendere,al fuo Ré. quanto in- 
are detto Monti efetcirafle il fa- 
otio. & che (e havelle acconfentito.à 
‘elettione., fubbito che: fulle ftato . 
13 fi farebbe. dato tutto. all Impera- 
non fenza grandiffimo-pregiuditio | 
riftianiffimo ; pero gl" Imperiali 
noni contentorno d'alouno del. 
nomitati màs perche era rimafta 
la (poranza del Cardinal Polo , fi 
“erano voltati con tutto il penfiero al Car- 
dinal Sfondrato ., e tratanto giunfeto in. 
è Roma-alcuni Cardinali Francefi, di quali 
alcuni ancora volfero . e(petimentase: lå 
| doro fortuna; fc. bene. neffüno. di- loro: 
EUN S GCE: 
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3j0 . Comcrávtr pp di ta 
fece gran cofa , il Cardinal di-Ghif 
cor cllo tento per il Cardinal Eo 
fimo Zio, & né parlo con alcuni , 
‘colarmente con il Cardinal Farn 
quale premife di aiutarlo ditnodc 
vava la ftrada molto facile. : m 
venuto ciò all’ orecchie degl Impe 
cani di loro andorno dal Cardinal Fa 
&fecerotanto , che l'indufferoà re 
fenza che fi crattaffe più di fimil fog 
- Ji Cardinal Sforza , che tanto de 
raya l'affontione del Cardinali Salv 
volfe far l'ultimo fuo sforzo , pe 
fe trovava qualche ftrada aperta 
maffime effendone ftato pregat 
fratelli , pet il che comi 
fegretamente con el" amic; 
Fe cofe più facili di quello ; 
& era fparfatal voce peril Con 
ogn uno diceva ; che il Cardir 
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del certo era Papa : mà que 
fatta ad arte ; più per metter e 
dinal Farnefe , che ad altro effetto; 


veramente era tutto il contrario, Dubitò' 
bene affai il Cardinal Farnefe à quel ru- » 
more , & (ubbito'andò in Camera d'alcuni 
.£ardinali Vecchi;e (uoi confidenti à narrar 

v. o. ©. lore. 


Am “e a "tuo. — o 
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randolo: ; che non farebbe ufciro alcuno» 
Papa di quel Collegio, (enza il confen(o, e 
buona volontà fus, & che di quefto nè ftaffe: 
fecuro , lafciando dire à chi voleva; (cor- 
 geudo- per tanto il Cardinal Sforza , & 
‘gl Amici fuoi , e del Cardinal Salviati- 
‘che il .difegno loro non era per haver ef- 
ferto, lafciorno quefta prattica, & effendo | 
il Cardinal: Sforza andato à titrovare il 
Cardinal Fatnefe, gli diffe,che già il Con- 
clave cominciava ad effer longo. ,, & che 
tanta longezza dava noia alli Cardinali, 
& che perciò fe non fi rifolveva:, à far 
prefto il Papa , fenèfarebbe poi penti- 
to , ‘perche li Cardinali fi farebbono di- 
| vifi , e feparati da lui , e dagli altri Ca= 
pi, & finalmente haverebbono fatto il 
‘Papa è modo loro contro la volontà de - 
Capi, & che ogniuno fapeua , che frà — 
tanti , cheerano meritevoli di quelta di- ^ 
gnità , vi era il Cardinal San Marcello 
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fiuomo di vita Santa, Reli giofo.,. &.effem«- 


plare , il.quale non aye euni. 








impedimento ;. mà perche il: 


Farnefe era del tutto rifoluto di: volerane - 


dare nel Cardinale Montis perciò no gl 
nè diede rifolurione à fno propofiro.Si feci 


anco trattato per il Cardinal. di: Ferrara, . 


anzi lifte(To s'aiutò grandemente, perde 


ttovandofiafpra, & malagevol via , andò; 
dal Cardinal Earnee , & gli diffe,che fa- 


peva, quanto kavevainanimo 4" affume-- | 


re Monti 3.& che però eflo ancora era. 
pronto d'ajararlo seche- difponeffe il fuo 
voto à favore d’elfo. Monti à-fuo benepla-- 


| Giro , che molto piacque al Gardinal Far-- 


nefe ; onde confidando in. effo ; ‘piegò à: 


? voler. pregar fecretamente: alcun e procu» 
~ zar, dilcopritc , di che animo fi" tróvatfe-. 
“fö dotie del fogetto. Pértanto an=- 
dato à torno il Cardinal di Ferrara. tovs; 
+ ;€hela fortuna accompagnava molto bene: 
 leco(e.con buona volontà di tutti; eccetto - 
- del Cardinale di Ghia , il quale eífendofi: | 
“poco avanti (coperto cofi manifeftamenre - 


contro il Gasdinal Monti , dubitgva 


4: poco della fua affonzione A &non p liaa 
. :Noluto.in niun pano. 70 
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linal Sforza fatto paste- 

Di e arnefe , come. amico 

va anco r lui procuran- 

; ontrandofi con 

Ghil. A ae a 

; lelle. cofì caldamente ajutare: 

prefa , mà.lafciare per amor fuo. 
al penfiero; perche fapeva già, 
eva detto , c fcritro. contro il: 

Monti; , il quale quando 

o. al Ponteficato. , ha 








p | o fidifponelfe il 
inale- Salviati, tanto fuo. — 
asilo: di parentela, al: ci 3 


cem EA seid d.k 






MEVS 


 Francefi nella fua elettione. Andò il Car- 


piano (ul corridore, dove trovato il. Car- 
- dinaldi Ghifa finalmente (i quietoti |o. E 
doppo alcune belle parole con intiera fo- 
- disfatione d'ambe le patti, in. ultimo- ons 
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che fof» affonto al Ponteficato , efc 
dolo con ogni cficacia:g ; 






comin i 


conclufo il negorioin vérlina fua , b 
non mancava altro, che l'atto dell adora-. 


tione. Sentendo quefto il Cardinal di. Ghi 





fa alquanto fbigottito prego il Cardin: 
Sforza , che facelle aboccarlo- col Gai 

nal Farüefe , & facefle opera di quietarlo 
con Monti , poiche coli riufcendo 4 li 
farebbe concotfo anch! effo con tutti. li 


dinal Sforza , & gli. difle ; che sé n 

dalle nel Corridore, & che ivi l'afperraffe; 
dove farebbe venuto à trovarlo. infieme 
col Cardinal Farnefe. Parti i il Cardinal « di 


Ghifa , & Sforza-s'invib alle Camera di 


Farnefe, & nélo cavo fuori facendo fegno 
d'andar raggionando , loconduffe pian. 








clufero l'elettione del Pontefice t el 


fona di Monti , il chefu allig di F T arc * 
i-e farebbe i in quella: adusta. hora | e- 


| guito 
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gilt 'adó tatione , sé noncheil Cardinal 
Farnefe ro fino alla mattina; 
pecliberarfi dalla parola data all Imperia- 

|» Co: je fece. Però fcopertofi il negotio; 
ando ono ‘molti Cardinali nella camera 
di Monti à rallegrari fegretamente' con 
il cheeffendo venuto all orecchie del 
C |o Capo di Ferro, quale non era 
O ' fatto confapevole di cofa ‘alcuna, 
pi erche portava non sò che dimalevolenza 
«Monti ,- ‘andò è dolerfi dall’ Imperiali, 
che haveffero tenuto poco conto dell Im- 
feratore., à non participar quefto negotio 
con quelli. » che governavano quella parte» 
&liprego doverfi trattenere per quel 
«giorno . ‘ad eleggerlo , ò almeno per quel- 
latimattina folamente , accio fi potefle 
ab ccare con li fuot affettionati , & ado- 
fi., cheancor efi concotreffero à 
quell’ lione: mà dubitando il Cardinal 
Famefe , che: vquelto fuffa un trattato. par- 
iticulare per haver tempo. all’ efelufione, 
Ki t pole, che non poteva più tardare , di- 
cendogli , che gli altri Cardinali andareb- 
bono à fare l’adoratione fenza di lui , di 
jod: lo che ancoil Cardinale Capo di ferro- 
fenza più dimorare andò à trovate alcuni 
WO je $, Går- 
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- Cardinali confidend , accio. “adito 


quale fu preftata la folita obedienz 
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feco. P P 
Andó il Cardinal Fatti im camera” 
del Cardinal Maffeicon tutti li fuo 
tori , comeanco vi ando il Cardin 
Ghi(a,e defiderando;cheanco gl el Lnp 
Ji vi concorreffero , effendo vicina 
mera del Cardinal Borgenfe ando è 
farliiltutto, & lo conduffe in Cappe 5 
dove fi tidulfero anco tutti gli altri, iche, | 
intendendofi dagli Imperiali, che: dî giali. | 
andava all’adoratione;andorno:ancor effs . 
in Cappella, reftando.foloil Cardinal di — : 
/rento , e Pacecco concorrendo però. | 
tutto il refto,con gran fegno d'allegrezza 
eleffero Pontefice il Cardinal de Monti;ak Il 





[ 
baciarlii piedi, ilche- finito: dichia la 
Santità fua voler effer chiamato Giuli | 
FIT. e volendo moftrare quanta folle la. 
fua benignità, perdondà tutti quei Care | 
dinali, che nel Conclave l'havevano ‘offesi T 
fo , anzià quelli concelle gratie maggio» 
ri. "Su Santità accompagnato da 42 d 
Cardinali , caloà San Pietro , & andò. | 
alla Cappella di Sant? Andrea , nella qu h 
Les A “ii c gli SPa obe- 

. dienza;.- ! 
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"xelebrare ; e fen 'andb all’ di Altare Mic 
: ‘Eesdove dinuovo bavendo havuro la terza 
i. ober jer za da Cardinali, celebrò deu 
Pe nal Cornelio Sat Evangelio , & s 
Jardinal Cibo recitble liranie. Doppo 
i a Santità sè nè venne alle Scale 
ietro, dove era. un belliffimo ap- 
5 FIPA fu coronato dal Cardinal 
bò alli zi di Febraro.& in queíto il Re- 
iffimo Ra; agio Theforicre Maggio- 
-ordine diíüa Santità parfe gen 
à di danari à turco il Popolo È 
ti li Cardinali quel giorno ilis. 
on fia Santità. Alli 24 di Febraro, 
Giorno di S. Mattia il lunedi fua 
sonla folita cerimonia aperfe la 
aad hore otto , & il Cardinal 
Ico celebròin S. Pietro alla: qua- 
le celebratione v v “intervenne Tua Beatitüdi- 
‘ancorche venifle grandifima pioggia. 
u T: ad unione del Cardinale Monti 
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governo della Cipe: della quale a le x 
b 


d'Aprile, e fù ferrato conforme al foli 
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CONCLA | 
Nel qualefucreato Pontefice; $i ti 
nal Marcello Cervino dal Xu 

| tepulcista , detto, Shi 

M AR CE L m o j 
[oi Papa Giulio liL ‘ad " 

| Marzo 155. sù le 19. ho Cal 
reghato anni cinque mefe ur Lon 
giorni. Nel medelimo giorno a | UI 


Cardingli ; Che fi trovavano in 
fatta una Congregatione fopra le 


"E 
= 


cuftode il Signor Aícanio. della. Corgi 1 


« beuche queti Baroni Romani conter del iy 


fero alquanto, dicendo, effer offitio loros n 
d’haver cura della Città” pure hebbero pa- Ah 
tienza. Finite l’eflequie, & alcune altre 

Congregationi , li Cardinali prefent i che” 


furono 37. entrarono in. Conclave a i 


È ure da faperfi , che il Cardinal A 
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principio , che tornò da 
fermaríià Roma al tempo di 
I. con tutto che fulle giovane, fi 
meno alle pratriche del Papato, 
Conclave , nel quale fù creato 
I Iie la caufa principale che Jo 
nolle à cofi gran defiderio , era la Nobile 
bo se dignità (aa , &il SERA Capo 
` 8ellafartioue Francele , la quale era di 
tai b Mico de Cardinali, e molto 
ro > di compiacere alRè loro. Ha- . 
voltie cio alcuni Cardinali Italiani, Sd 
er ‘ano (an Giorgio, e Sermoneta, li 
quali, 6 pet l'amicizia privata ache a 
‘vano con lui , e per non elere all’ hora 
i capaci. del Pontificato , lo mettevano 
inquefto [uo buon deliderio, e facevano 
s. ápecamenre le pratiche à favore fuo, 
u| come quelli, che in qualunque modo fuc= 
se celle la cola venivano à confeguire allai 
i percioche, fe non facevano effetto in farlo 
P Papa: > guadagnavano almeno , con- -haver 
| trato cofibuon defiderio, la gratia del. 
“E è, dal quale,per il mezzo del medefimo - 
Ferr ara, che haveva li fuoi negotij nelle- 
,) mani, & era di grandiffima autorità con. 
SA EU 
j luig potevano fperare molte recognitioni: 
gu “oi 1 Cardis 


LE 








do es 
Lago ^ oo QCoWNCTtAVE DI . : 
.. 1 Casdinalipoi,cofi della fariani 
‘cele , come Imperiale, (perciò che il 
«Collegio de Cardinali qualiturro fi "d 
deva o par dir meglio fi conofceva per 
aftertionaro all'uno., è all’altro de-due- 
Principi, che al? hora erano i piim n 
Chriftiani, cio è o al? Imperatore, da 1 i 
di Francia jvolendo quafi curvi effer Papas. 4 

ò fatneuno àloro modo , ne d 
ciò fenza ajuto della fatrione Franc > 
| cercavano guadagnarfi la gratia di Ferra- 
za, es'impiegavano nell’ eiterno às com- 
piacerlo i in quello che potevano, mà nell’ 
in:rinfeco pochi erano quelli 3 che lo vo 
lelero Papa , il quale iutrinfeco non po-- 
tendo eflere conoiciuto da lui , veniva 
agevolmente à lafciarfi tirare ogni. hora, | 
più à maggio: (peranza. hc. 
Della fattione de Cardinali Imperiali * 
ceraftata data particolar cura .da Garlo ` 
“Quinto al Cardinal Santafiore ; mà con 
quefto pero s che nel trattare della cofe 
importanti facefle ricapiro ancora del 
"Cardinale di Mantova; e del Cardinale. 
di Trento huominicheper li meriti loro 
erano tenuti in molta ftima da Cefare, — 
Hora auvenne , che mentre (i in^ 
penfando, 
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penfando , come-(i fuffe potuto ouviare 
alli difegni del Cardinal di Ferrara , che il 
Cardinal di Mantoua alla prefenza di 
Trento dille al Cardinal Santafiore , che 
per ellere il Cardinale di Ferrara fuo Cus 
No, non doveva, ne poteva mancare, di 
[o e del voto (uo ; il quale parla» 
re accrebbe tanto più timore al Cardinal 
'Sanrafiore , quanto , che il Cardinal di 
Trento non fece pure una parola , nere» 
plica à coli fatta propofta ; Onde il Cardi» 
nal Santafiore udico quelto ; nè penfando 
per vie-di perfualione pocer levar Mana 
toua da fi fatto propofito , parendoli , che 
non fe dovuto venire à dichiaratioue 
coli importante; e cofi contraria alla mete 






È. te di Celare s feriza una determinata voe 


Pa 


z 


. lontrà, non gli rifpofe altro , fe non che per 


“parte di fua Maeità ,- loringratiava , che 


—-€efi liberamente havelle dichiarato l'ani 


mo fuo , & effendo Santafiore per natura 
L^ em , & auvezzo è chiudere dentro 


di fe le male íodisfattioni che haveva, 
“mon moftrò fegno alcuno di quell -altes 


ratione , che fenti fubito venirii nell’ ani- 


mo; ma pattitofi da lui. chiamo il Lot- 


‘rino , con il quale confidava , ogni cofa ye 
ù Woll ivi * gli 


3 





242 Cokora vi OB 22 
gli raccontò quanto il Cardinal di Man= 

toua gli haveva detto 5 € giudicandolo, 
come era in fatto , gartialiflimo àCefaré, 
dopo lunga confideratione conclafeto ip - 
fieme che non fi poteva (chivare il peris 
colo , che fopra ftava., fe non conuna 
bita diverfione. Mae dà fapere;, Ci 
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pericolo non era , come altri hanno pet” 
fato della perfona di Ferraras perciò che — — 
fe ne fperava l'efclufione aflai ficütaper- | 
che alcuni di quelli , che havevano pro- 
melo il voro à Ferrara , per non guaftare 
i loro diffegai , havevano con giuramen-- 
to affermato al Camerlengo» che fempre 
che havelle veduto;che la cofa folle andata 
da dovero , che alla (coperta fi (azebbone 
moftrati contrarii ; mà'il pericolo impor- - 
tante era della perfona di Mantoua pete | 
cioche fempre ; che Ferrara fi folle vol- > 
tato conli voti Francefi à lui. non era 
poffibile à foltenere che non fuffe.Papo; 
Scil farlo Papa fi giudicò: che haveife da *|; 
portare grandiflimo di(ordine.e pregiudi- 
tio alle cofe dell’ Imperatore ; poiche ha- | 
vendo Mantoua detto fenza rifpetto ,-che | 
. voleva dare il voto. à Ferrara , tanto Prin- i 
- cipal Miniftro dal Rè-di Francia &.al , 
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ins Manero | II. 245 
i qu ertàrà, er non difpiacere all Impe 
tore, i -AN patfato , glil'haveva 
| eriumdio forzatamente | negato , fi pensò, 
|. the quelta: muratione di volontà veniffe 
puna mala fodisfattione verfo Celite e 
iper quella congiuntione di fangue, 

Mastoua haveva: allegato i in füa fcu- 


> 
















m 3 ^ dob governo di yina 
eya ae: cio il fofperto Veflere 


dc conapparente fofpetto , che” 
yo pracciche , e leghe fecrete frà ques 
lue Prencipi , di che non poteva effer 
fa | iù tiocevole àll Iperacore; percio« 
e fe con effere venuta nel Dominio del 
è di Francia la magior parte del Duca- 
x i Savoia sof creava Papa o Ferrara; 
' è Mantoua ,€& aggiüngelffero alla pratti» 
ca del Rè l'autorità ; e dominio Eccledia= 
ftico copla lega di due Ducati cofi forti; 
e; C (poima in Lombardia , dove fi 


i fac eva Ja guetra , (i poreva dubitare della 
e oup ‘dello tato di Milano ;-e percib | 
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$44 Concrave: DÉ- 
Y Camerlengo fi rifolfe , di pigli: 
fubito rimedio , che ne gran pei 
in fi poco fpatio di tempo era con 
poter pigliare, e quelto fu, che li 
fe credere alla patte Francefe 5 penfand 
però di operar di maniera , che ogni: 
tra perfona fulle. per riufcire Papa , fu 
che Ferrara , © Mantoua ; e per 
detta parte Francefe , il Car 
zacroce haveva molti amici ; & accedewa | 
di qualità è tutti ol ali^, e perche era 
Creatura di Papa Paulo IEL A rolo € lb 
Cardinal Sei ido ; fi giudicò molta n 
à propofito far coftui Papa, ancorch è pon. 

" folle più in gratia dell'-Im eratore - 
qualunque delli altri due s qualih 
no tutte le forze, & ajuri prefenti in 
bardia, dove la guerra ardeva se dov 
fratello dell'uno era: confapevole di 
le debolezze de luoghi Imperiali; | 
done (tato Governatore, & il fratell ai 
alto haveva denari , e ftari da dowerüe |} 
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d quale al i all ‘hora era debole por le 

zze de Papi paffati , e per la negli- 
e havevano pofta i in ordinar- 
1 fi veniva ficuramente à dar tem- 
‘Imperatore , di poter provedere 
-fuoi 5 2 dala che vedendofi € 
Papa dalla parte Imperiale 
t cbe: cu or gran be- 
acto agevolmente cancellare 
‘> Che haveva ricevuto perle 
[comi + chel’ Imperatore gli fece 
dire, quando-era legato del Papa nel Con- 
-. &ilio.di Trento, dubitando , chenon vo- 
dee contro la solom lia: rraportare il 
letto. € Fenicia: da Trefito è Bologna 5 3 la 
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jual-sifolatione referendo poi di boc- 
A Eottino all’ Imperatore , l'hebbe 
beniffimo confiderata. Hora fatta que» 
\rifolurione' , il Cardinale Camerlengo 
 ando-à trovate-il Cardinal Sant” Angelo, 
il quale effendo fuo Cugino , & havendo» 
pei Sao o principale foggerto nell elertione 
l Papa 7a: il detto Cardinal Santa-Crocey 
m i fero:con gran (odisfatione dell" unos. 
e del altro è penfare- il modo: , come lo: 
podio fat Papa: 1l Camerlengo hávev&: 
L3 due 
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ST E dica dui parte. Me 
quali: era;che il Cardinal di Tr e 
profeflione. ;. di portat odio pa 
-Santa-Croce J'altra,che: alcuno d 
iptrinfechi non farebbono per aju 
ta- Croce;per eflere molto: publico: 
gno fopradetto ; chel’ Imperatore 
«ontro dilui , &.ilcercare di zi 
con manifeftare il fofpetto di Mante 

porgevano le pratiche. cof Fett ala 
conveniva , fe bene giàle. faceva Ha 
perta ; non folamente col timore di mo 

im eriali;ma conuna fperanza: colig rand 
del medefimo Ferrara; che. il Came merlengo 
` reneva fermo , che ap farebbe: ftato , pe 
opporfi d: ualunque ; , per farlo Papas: 
corche fo (le de Nominati del Re; 0 
| penso , di fingere alcun parlamento d'ac- 
cordo , per vedere ; fe nel nominar(i Man- 
toua,e Santa-Croce ; mefcolati peto infîe- 
me con alcuni altri, Ferrara faceffe loroila 
negativa ; perciò che fi fperava che Marie 
 touase gli altri nominati rifapendo quefto, 
{i.doveflero alienare ; o raffreddai 
€ : Santa-Croce oltre ciò; effer do efcluf 
- dal Capo de Franceli, farebbe sforzato ti» 
riti uitteil favore della fua. C 
à 
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da gl Imp riali folamente , e cofi conferi- 
«tolo con a cuni Cardinali confidenti, e pia- 
“ciuto loro, mandorono il Lotrino, ad offe- 
aire à Ferrara quattro Cardinali, per fare 
ilPapa upicamenre con lui , quale egli di 
- loto eleggefie  ; il Primo , che offerfe. lu 
-hicti, del ‘quale fi rife;e diffe;non credete . 
voi, che io fappia, che voi non lo volete? il 
Lottino replicò, che- ne veniffe alla prova; 
‘onde fenza aggiungere altra. parola , dille; 
«nominate gli altri ;^ & egli nominò fubito 
«il Gardinale di Fano; e lo lodb;come huo- 
«mo di valore $ e come dependente da lui, 
sper eflere Modenefe, terra fudditaalDuca | 
«di Fetrara.; mi il Cardinale gli refe una” 
pe vi quale fi poteva agevolmen- 
i rendere ; che:non havelle pureuna <” 













«minima inclinatione alla: perfona fua. e 
-&onofcendo il.Lottino, che già per la pro- 
pofta delli due nominati fi era alterato for- 
tes né era pesi ‘afcolrare più alcuno. con 
«buon afiimo , gli offer(e Mantoua ;'e'gli 
diffe. ; che non-poteva.; ne doveva man- 
«cargli , fi per ellere: fao. cugino, come 
«perche egli eleggeva lui, con tutto che 
di folle vietato. da Cefare 5 egli rifpofe — 
fubito, ‘e brevemente , che quello.;i po » 
lit L 4 teya 

















T si i eva havere per i, non e | d 
: ais ; ondeil Laino fubito gli. nomin : 


“cora Santa croce, non mancando di c ires 
Che in lui erano tutte lebuone: partis che 


+i Francefifapevanodefiderare  perciocht 
era della parte Franceíe : era giominate 


dal Ré + (e quello , diche: dovevano te» 


nere molto conto ) poco amico dell’ Im 
peratore : Al che Ferrara. dép che 
quanto all’ effere denominati ; kava diea 
ad anteporre, pofporre le nominat 
condo che gli piaceva. se che haveva mol 
te cole nell animo , inanzi a penfieri di 
‘Santa Croce. Di maniera „ché il Lottino, 
{e ne tornò con larifpofta, che il Gamer 
lengo, Sant Angelo, e gl’. alive Gaara 
0; da quale (ubito.fece ia a quell 
che non la fapevano; e fa caggione sdi fare 
‘© Juclinare l'animo loro molto più: di. uel. 
lo, havevano verfo Santa-Ctoce , e nell 









animo. di Mantova, fubito che l’intefe, 


rve , ch'*entrafle qualche alteratione,. 
ercioche diffe. poi al Camerlengo , . cle: 
i del voto. ,. che-egli haveva promef- 


fo à Ferrara , rion fi parrirebbe dall elet- 





s o» di Arm altro. da pan te 
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MUERE intenta cio lite iti E 


ONSE Merce TL n» 


tu o y » fiicominciarono lé prac- 
Aa "e quali fà | principale Sanc Ans 
i ^i veil NM » dall" 
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vid prudenza: pus evä; 

i cheqnefto: eta'düró giudirio dz 

no 05 che fe (i doveva credere» 

offert te^ chemolii glihavevano fatte: 

ntantamente , & «a quello; che egli fi: 

T: ingegnato: di farei, pet meritate: 

loto, [ese a moltis. 
t ORE la carta, d6vea tit 
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t. | ConcLave; 


acon la mente in queto ibi 





















ardinali , li quali désirs 


derando che quello , che petik oie offen- 
de (iinili elertioni , era la confufione che. 
fi faceva nel trattare , la qual confulione 
{empre íuol nafcere, dove molti dic diyerfe. 
Nazioni, , e di eguale autorità hanno da 
concottere infieme , per torla vi 
fare le prattiche con maggiore fi 
primada er loro fi pofero inanz 
$a, a a dentro frà. effi tan 





una fcelta in detto numero di alkani adi 
che foffero di autorità , &iartià perfuade= 
ze. eche defideraffero: con efficacia; he 
Santa-Croce foffe Papa ; & accioche non. 
havelfero. à confonderfi ,.e' fapeffero. è 
quanti , & à quali haveffero. da parlare; 1 

dionin due , Gr per ciafcu 
condo che fi. conofcevano amici: lo ;dan- 
do, loro:carico , che non.li apando oiai 
somai, finche amente non el* hayef- 
fero condotti in Cappella , dove fi ‘haveva 
da fare l'elettione del Papa. , è parlare; 
efi Capi; facendo. loro fapere tuttoil: 
noe le (peranze ficure ; che havevano in. 
E mano, 


quanto baftava à farlo Papa , le dela : 
con affai agevolezza » (i mifero port 
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^Mancsi:if8 IL z5r 
iano;e pregandoli , che con.la medefima 
comp > € trattaffero con quelli; 
che erano affegnati loro +; il che: fu fatto 
‘mirabilmente; perche ciafcuno efleguì 
la parte fua con fi bell’ ordine che non fu 
mai della parte contraria che fi accorgef- 
fe., che fi facellero pratiche: ,. eccetto if 
Gardinal Dandino +; il quale incontrane 
dofi per il Conclave col Lottino y lidiffe 
all'orecchio;io veggio quello;che fi tratta 
emipiace ; -diteal Camerlengo , clie ig. 
farò com:lui iniquefta electione , e'cid lo 
dife in-tempo ; che felo faceva intendere 
è Ferrara:; dava grandiflimo-difturbo alle 
prattiche‘appena cominciatesma fi. vidde; 
she non:gli ne diffe una patola ; onde (i 
pub fare chiaro argomento: di quale atti: 
mo:follero verfo Ferrara qaelli'altre canti, 
che fi tenevamo.per Gcuri: ,. mentre coftui; 
che gli era amiciffimo , havevaliavura f 
casa, «omie-dilie dxpor füorrdel Conclave; 
quella fübira elettione:di-Santa-Croge; per 
non ellere neceffitaro, à dare quel yora: 
à Ferrara, al quale per l'amicitia n& po» 
teya Degarlo. Keftava folamente il Cardia 
nale:di T rento,il quale;perche'haveva det 
f0:con aliggatione di animo;chie voleva più. 
Se P LÀ tolte» 


CONCKAVE Dr 


S us ‘volte Fertara;che.una volta Sa A 
ta-Groce:,, & effendo;cofi: d das 


rait linperiale,cenewa foipelol | 


rdinale Santa Eiorc;il.quale: sewer. 3 










che infieme con lai-faffe. alla. Gonolu lone 
di quelto.negotio.. Eperche il Lottino ha 
veva hawata lunga, e domefticaofletvanza 
verlo.di lui ..li.nandò à facli fapere liberas. 
mente , dove fitrovavalo ftato dell cofe: 
Pug 5. & il pericolo; che fopra tav 
Celarc, al.quale n o ippies Ae 
e non per quefta via , e che Trent 
tanto.pitobligaro-à.penfarvi;; quant 
£e dell’ Imperio:, &-haw 


aperta profeffione. di fervirote:dixCelarey 


.& fe egli non haveva quella. particolare: 
fedlistanione di Sentra » che li: pas. 
teva. convenir(i.à doverlo far Papa. «che 
facendolo. egli: , haverebbe: havuto s pani 

si Ft uin? à orata kenaii 








to, non; EA geom rer 

aione; oà danno;che glienc-füfft potuto. - 
: enirez jid hodi-idpidi gela danno. 
& poteva: 
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te s percio: che: eglili- faceva. 
sde come altre volte li haveva fatta;che: 
Santa: Croce era: irecordevole: d'infinitk 


commodi .;. ch haveva ricevati: da. lai, 


mentre: era (taro. legato: in: Drento. 5; de: 


tali perche il Lotrino: glie. ne raccontò» 





nis, cheegli haveva. dali medefimo: 
Santa=-Croce:fapuri ,; glii. derte: canto pit 
fede e pii (i. rin Aute animos, 
dii maniera, che con quefta memoria delle 
tc ate: ,. e:col: foggiougere. ,.che ili 
€amerlengo:l'amava ranta:; che con mt- 
to clie haveffe la ficurrezza dell ieleztione: 
non di-meno.non l'haveva.volue 
ta.concludere fenza che egli:come Capo» 
nominterveniffe à detta elettione; fentene 
dofi:già, che: da ratte le; parti: del Cone 
clàve rifonava. il. medefimo?, fiplacò;.é 
sifpofe , che anch'egli (arebbe-andato cal. 
Camerlengo; è far-Papa Santa-Croce; Mà: 
‘perche. una cofafolamente lo tirenevá cofi: 
pe 2: aquale era,che egli liaveva data 
incentione ‘al Cardinal di Perrara ; di nom: 
eleggere alcuno , almeno per quel giorno;. 
il Éottino prefe l’ 'affünto: P illazioni 
à:far lafoufa, accioche eglimedefimo:non. 
Lii delle: b.tempo-à. 


difturbo 
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. 354 ComcLAvE “pi i, 
difturbo all’elettione ; e col. Trento a 
auviò nella’ Cappella Paolina conigli altri» 
&il Lotrino ‘andò è fare l'ambaiciata a: - 
Ferrara, il quale fi ftava: configliando com. 
alcuhialcri Cardinali pieni ditimore nella; 
Cappella dë Sifts «55 20 2» 2538 NN 
Gia ogni cofa fi trattava: alla fcopertay 
& i Fránce(i ancorche con poca: fperanza: 
‘s'ingegnavano ydi ‘mettere. infieme più 
Cardinali che potevano: .;:.inà. cuttoserà 
invano.; perciò che ogni cofa iaclinava ab 
favore di Santa«Croce ; nel quale infieme: 
| con lai volontàde gli huomini fi accosdas. 
va anco ogni buona occafione; trà lequali 

. fu quella ; cheilCardinaldi. Chieti , del 
quale già i Francefr, & altri faoi amici 
favano valerfr , con offeri;e à lui-di 
| . farlo Papa , fi trovava: nella Camera del 
medelimo.Santa=Croce: ;«e'per la buona 
éü&odia , che-ne prefe iim quel-(übito il 
Cardinale Saraceno :fuo- parente ch. er& 
ftato fatto-internuncio di quefta: prattica;. 
non fi:porè-parlargliene una parola: 
. Altri: ancora con altri modi: dettero. 
ajuto à quefta eletcione:, percioche effen- 
doil:Papa- creato: da molti ,- bifognavay 
come fre detto pilvolte. ;.. che: gei 
GE It: m : 
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STER HUM Un 
si: fAReerto ILO Isf 


oncorreflero 3: mà il fondamen- 
otivo del Bang: melo. ‘che fi 


41 tx H 


"t e cofe à bcd che la €on- 
chi ‘a ficura , Sant Angelo, &il 
Camerlengo volfero , che il Cardinali di 
Mantova, che anch'egli era conde(cefo & 
hi a elettione; & il Cardinale di Trento: 
Ern pale , che andaffero à cavare 
iial Santa-Croce di camera ; è 
loin. Cappella , dove fu con: tanto. 
apple fo del Popolo, e con tanta fperanza 
dî bene ,econ figtande veneratione fat- 
o Papa ; ehe: farebbe incredibile; è: dirlo, 
* (i. fe iesus cpm fecondo fenza 
nurarfi il nome, del cin era stri 
9 dcr 
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Mel quale fu affonta al PonteficatoziliGar 
"^ dinale di Chieti detto»: O 
bo pae i o CL OO, CS MR 
iut t PASO: LiQ boss eup 
Vero dep, POR Wis uie + tete ms bal 
E Conclave di Paolo-Quartà, pet: effe 
ré tara cofi: breve Ja vita: di Marcello» 
fecondo che:moridla notre-precedente al: 
prima di mageio- s G puo: dire: che; falle: 
quafi:tuct! uno con: quello..di ^ Mareello: 
percioche non folamente furono i medemi: 
Cardinali e dellemedefime-ferre nell unoz- 
e nell’ altro ;.mà fu. farta -'Elettione- del. 
Papa delimedefiaio accidente , percioche 
fi;comé in quello diMarcello glIm erja- 
Li, pez rompete li difegni-di. Francefi-,^ ec 
toríidal pericolo:che fopraftava loros fes - 
Gerouna non pen(ata diverfione cosi in: 
quefta di Paolo 1 v: li Francefi ,.per: rome 
geregDImperiali , che. penfavano ,dha-- 
vere:come ficura la: creatione del Papa,. 
fecero una fübita diverfione , mà: nel vero» 
sonmolto differente giuditio,e con molto: 
differente» 
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Ù re volontà ; percioche in quelta 


icere lagara dell" elettione non fr 
| €urorono:, difare Papa uno, il quale molti 

diloro odiavano poco meno: che à morte, 
; aon perche egli non foffe tenuto, e da lo- 
fo, eda tuttiper buono , mà percbe etra 
univer(íale opinione , che egli haveffe cone 
giunta con labontà ana feverirà cofi gran-- 
de; che nefluno penfava , di potere ca- 
dere in col ben picciolo: errore fenza 
pena soltre.che (endo di animo-altiero , e: 












metanta feverità , etanta. altierezza con 
la potenza ,& autorità-della- Chiefa ;.non 
folle per venire per. ogni picciola. cagione 
‘con qualunque Prencipe à manifefta rot- 

“tura sonde conpublico: danno. ne feguiffe 
- «Qualche guerra , e nondimeno lo fecero 
‘s € fi vidde quello:che pare impofli* 
»cioè ;.che non lo: volendo , lo vole- 

vanos Mà pervenire a dire , come ciò 
auvenilfe.,, à da fapere, che quefto. Cone 
—&lave haveva la medefima fattione ; che 
hayeval’altto: d'Imperiali, e di-Francefi; 
E > s negl: 
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negl Ee ^ alat saggiare 
Cipio l'autorità; che non fü ne. 
per la riputarione , «che chavevane 
ftato nella creatione di Marcello 
il poco auvedimento,& ordine ,. 
ro nel negoriare ; fi fece dopò. molt 
note. Quelli che. prencipalmente: 
Imperiali afpiravano al Papato , 
n'erano timari degni , erano li Cardin 
Polo, de Carpi, e Morone, liqua putti 
tre havevano qualche oppofitione y cheera 
ancora à propri} amici loro confiderabile. 
è havevano auverfarij diano nti 
ed con tutto che nom haveffero È 
altra imputatione ; potevano: ellere: 
dola pz loro agevolment 
A come auveniva al ur tete i 
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tione ioni ole fe 
havere da lui l'e(clufione ficur. 
ch'egli , effendo indem. 
una ‘lontananza cofi «fatta: 
- proprij amici. ,- per. l'íncom lodo 
Pe aggiu 
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ehe effendo venuto quel Regno in podeftà 
delR Filippo, figlivolo: «dell Imperatore, 
[e fiftimava ,: ‘che’ nel-fegreto icona 
vere grat laerandezza di ùn: huoino, 
che folle di magie Regio: di quell Hola. 
Morone poi , ‘il quale. per altro. haveva 
quali à fingolari , era ftato imputato di 
lerelia, e quel chì. era pit grave , Carpi, e 
S.Iacomo prencipali nella parte Imperia- 
le; e el fant Officio dell. Inquifitione, 
fomentavano detta imputatione di manie», 
tà che il Cardinale Satta. Fiora , ch’ era 
cap degl’ Imperiali, fu forzato, a' ‘penfare 
alche.altro Cardinale fuori de. pre- 
arlo Papa, e fatta. confidera- . 
lti , fermo l'animo in Puteo pil 
qui fa cenüto huomo giufto , di eccel- 
lente dottrina: nella facoltà delle leggi. 
Ekale ciò di baffa conditione , onde (i 
poteva credere , che pervenuto al ‘Paparo. 
noh haveífe ad havere- appetiti (inifüratis 
enza che:eflendo ftato ‘creato Cardinale 
(Giulio terzo, fi veniva à tenere la parte 
elli , che chiamavano: Giuliani , più 
inita à. ‘gl’ Imperiali. » mà quello, che à ciò 
o ‘moveva. ‘più d'ogni oltra cofa,era; che fi 
parom sche li Francefi non doveffero, né 
peteffezo 
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‘260 7 e CLAYE.. D atio) 
ETRE. di e(cluderlo ;1 erele- 
xe di Natura Provehzilitd ; onde fc 
-quefto per fermo; che: di co fentimento: 
commune fene doveffe fare l'elettione- A 
"Don Giovan Manriquez quale e era à Roi 
in nome dell’ Imperatore piacg 
deliberatione , e cofi fi fece intendere at 
Cardinal Puteo. Dopo in Conclave ilCar 
dinal Santà Fiore fi r appalesó ad alcuni | 
amici di Puteo , quali erano ‘quelfi; che 
moftravano: di havere piacere , di elfere i 
chiamati Giuliani; e faputo qùe animos |t 
non fi contenens s di havere il. capo, [. 
che folle della parte loro , mà 'chiefero 
| d'effere effi medefimi quelli chi 
le pratiche ,econducetfero à f fta 
uegodo ; il che volentieri ib Ca Igo 
contele logo, "ie pss (esa 
H Cardinale dî Perugia , peri acd 
Nepote di Giulio; facendoli mericámenre 
9 degl’ aliti penfandofi forle ta to più 
acquiftarfila:gvatia di Puteo;quanto più f 
moltralfe attivo, effacerbo, col prati 1 
quefto alla (coperta ; Panimo:de Cardini 
seal che già era pet fe fte Mo comma 105: 
E l'invidia | prefenre: della /fattione- 
s. gap HEB spercid. che 


cone 
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| confidetavano , che venille del tutto à 
toglier loro l'occafione, che poteffero mai 


più reaffamere le (peranze del Paparo; mà 
ondimeno haverebbero contenuto quefto 
Y difpiacere-à occultarolo , fe. non fi 
{coperta occafione (icura-, di 
loftrare , come poi li dirà. Per- - 
da fapere prima; che il Cardinale 
os manifefto al Cardinale Sant 


7 idc (ua intentione afai HP 
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ks ci il Ca rdinale di deca 
che ancora egli amava F arnefe- , gli par- 
orono- n(ieme;, e gli. differo affaicofe fo- 
prala et(onadi Pareo del-quale fi erano 
Nei ti honoratiilimi fegni , d'eere d'ani- 
mo molto grato vero quelli, da quali ha- 
wevarticevuro beneficio. Farnefe , perche: 
to dopo la imorre dell’ Avolo nel Cone 
lave. di Giulio ‘pole i i primi favori nel. 
Cardinale. Polo tera: ‘poi; fempre ftato. 
okinato 
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oftinato nel deliderio di farlo Papa. e . 
percioellendoallhora tormato di-Fran- 
cia, &havendo fatto ufficij:caldiffimi cola | 
quel Rè per ajuro fao rifpofe ; che fido- 
vevahavere fperanza della (ua elettionese. 
ch’ egli haveva portato lettere del pros 
prio Rè, per le quali comandava 5 che- 
dopo la prova 4'alcuni «della fua fattioue, . 
egli fofle da loro ajutato , ad effere Papas | 
mà efli rifpofero , che egli fapeva molto 
bene l’aftertione; che efli portavano alla 
vircà di Polo ; mà che havevano l'elettios 
ne fua per impoffibile , cofi perche quelli 
che erano principali nella parte di Fran- 
cia, fe gli erano ranro liberamente op- 
poti, che in quello farebbono più cafo 
della memoria , che Polo poteva t avere 
di derta oppofitione „che delle lettere del. 
.Ré, comeanco per la lontananza, tro- 
vandofi all’ hora in Inghilterra; dove non 
fi poteva andare, ne donde egli poteva tor- 
mare. fenza infinito incommodo delz 
Chiefa; e difaggio privato di quelli, che 
dovellero havere la cura ; di mefarlo à 
` Roma, alle quali raggioni benche Fatti 
fi moftraffe del tutto dinon voler cedere. 
| nondimeno quanto alla perfona di-Pureo, 
ich Tg, ek dille, 
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RE us arrosto LV 163 
he gli piaceva , e che con tuttoche 


io , che haveva dopoi potuto per- 


ominciorono , à (tringerfi ; mà con 
onfufione , non havendo li Cardi- 
leirrartavano poko quell’ ordine 
,che conveniva,onde molti con- 


Nee Cu 


ca di Puteo, ne fapendo. rifolveifi, 
in. Cappella, ne. nacque , che 
alcuni della parte Francefe vi 


a". 


apa Puteo fenza loro partecipatio- 
e configliandofi, auvenne altrimen- 
cioche effendo detto à Farnefe,che 
ra già fatto Papa, e turto: fofpelo 
dofi per andare in Cappella, dove 
e faro detto , che erano , i Francefi, 
ci in Perugia „íl quale perche fi 
va animofamente »€ Farnefe era 
en l'addietro. , » à dare le leggi 
ne 


MR uxo. cn 


En SS 
A 


> creato Cardinale da. Giulio HI. 
limeno taro poko, da Paulo III. 
lo in zale (taco , e. dato gli tale 
al Cardinalaro , e cofi fatta quelle: 


‘Nonnolto:dopò quando le pratti= - 


lla ftnza del Conciftoro-dove era ‘ 


loro , dove ftandofi nondimeno. 
; € più tofto aípertango; che full'e- 


à Lux m T IHR 


















GouwcrtAxXs DE oi 
mel Conclave , e non riceverle ; came lo 
vidde „fi fenti muovere ftraordinaviamen= 
te, di maniera, che entrando con gueta - 
alteratione nella Cappella Paolina , e iion | 
vando quei Cardinali fconfolati li fopra- | 
giunfe allo (degno una compaffione di | 
doro cofi fatta , che dimenticandofi di i 
quello, che haveva detto à Santa Fiore | 
& à Trento , e che al fratello hawewa die ` 
beramente prometto diede loro animo à 
credere che fr potelTe impedire l'elertios 
ne di Puteo, con fare alcuna diverfione fa 
alcuno de medemi Imperiali, e meffe inan- 
zi il Cardinale di Fano ; mà S.Giorgio, ine | 
trinfeco amico di Ferrara per ellere Fano. 
faddito del fratello, e naro in una Città; 
dove la Chiefa tiene , e pretende antiche 
ragioni, volfo torre à Ferrara la neceffità; 
di dovere fcoprire all hora , qual folle 
Panimo fuo verfo di lui , e: coli rifpofe 
inanzià Ferrara , che Fano per niente ace i 
certarebbe, che fi doveffe nella perfona. 1 
fua fare cofi pericelofa prova ; onde Far- 
nefe propofe il Cardinal di Chieti ;-non 
perche ne prudenza ; ne ragione voleffe, 
che fi dovetfe proporre; ma perche fi ve- | 
«deflero li miracoli del Conclave; ps j 
is Iddi 
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nre quello , che fa il Papa, 
ti era della parte Francefe , à 
ompere gl Imperiali , bifognava 
proporre un Imperiale medemo, 
ma proponendo Fano haveva fat- 


ancele , effendo fuperiori gl’ Imperiali 
obe TER ridicolo, fe I effetto non folle 
ori d'egni ragione , & al contra- 
ofi tuti per. la careftia de partiti 
ido ; che fi fate altro , acconfen- 
aruefe , non fi curándo della ver- 
li Chieti purche tenraffe difare 

c E impediniiko à Putco. E ‘cofi cor- 
; (Camera di Chieti , dalla quale 
cid menare in Cappella , lafciata 
‘agio vota dagl Imperiali , fenza; 
eile havuta' altra informatione ò 
lella fua electione ; mà Dio ; che 


Ds 


rdinato un fine diverfo da quello, 
indio quelli , che lo menavano , fi 
agginati fece accompagnate que- 

ione da tutti quei profperi 
De la potevano aiutare,come 
i che menandolo in Cappella, 
> per neceffita paffare per la Ca- 
» dove Carpi , e San Tacomo habi- 


Vol. I, M cavano 

















oche proporre uno della parte. 
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‘ravano , li quali fentendofi pri ; 
li ‘prieghi di Farnefe , e Sant A 
lo fdegno , che havevano dell El 
diPuteo , e del modo com ella Gi | 
trattando , fiaffilatono anch effi di 
Chieti ricuoprendo lo fdegno , € fi 
il partir dall’ Imperatore , il qu 
preflamente haveva vieraro a’ quel 
fua parte , che non doelfero pee 
con dite , che non. potevano mar 

debole amicitia , Che havi 
m s per effere (tari fem 
ultio della fanta Inqui; 
tumulto, non fapendo: 
che voleffe dire quel Gta rumori i 
andarono in Copp nella ,. penfando 
dare alla creatione di Puteo, come 

li Cardinali di Palermo , e Doria, A 
mente il Cardinale de Nobili, ilq 

. fendofi giovanetro., haveva com 
da fuo Padre , di noh ufcire dalla, 
del Camerlengo; mà trovandofi | 
e vedendovi Carpi, e San] 
prencipali Imperiali , quali: 
pregando fimilmente Palermo « 
ar erano venuti all horaà R 
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CEI di maniera, che promifero tuttitré, 
: | mancarcbbero alla creatione. di 






Dii Morone , vidéo 
lel Inquifitione , e penfando fore 


(a Con quelto gran beneficio pla- 
"rimovergli dalla perfecutione 
noli facevano , & havendo oltreà 
nele canto amico {to , che lo pre= 
Pino, non havendo alcuno 
fattiohe intorno; che gli diceffe 
rio, ‘vi condeftefe anch' egli age- 


nde fi puoté vedere quanto. 


?lo;e Santa Fiore, cid &l'havere - 
Eon de principali Cara. 


Vy ^p er 


me 


ibis fatto quefto , vennero 


i irdinali amicise la Cappella, 
i peggio vennero per la confu- 
2 fione 


Wo Ve € PP. SE 


'ongiungeffero contro pi lui, e A 


ropofito, Yhavere fatto quel- > 
"enclave di Marcello fecero - 
delideravano l'elettione di Pu- 
inali pet ciafcuno per dovere ef 
loro in Cappella , ne mai 


arli finche fi facefle. T'elettione, : 


tolti i in.ün medefimo tem- ` 
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fione à cader d'animo , ne fapere quello 
che fi fare, dove all’ incontro Farnefe 
altri vedendo concorrere tante si fe 
vor loro , non folamente fi tolero K 
more , che havevano havuro; mà entrar 
nó in grandiflime fperanze, di fare c 
che pareviloro , onde inamziad og 
tta cola pet mafitenere "niei qe : 
che havevano radunati infiemé » fi fer 
rono in Cappella, e fi fecero dare le f 
da tutti , di ftare fermi nel fogge 9, ch 
havevano prefo di Chieti , il quale pe 
poco prattica, che haveva degli andàme 
«gi del Conclave , non fapendo. cid} che 
fittattaffe , ne in quanto perice di 
ftato , e folle l'honore fuo , fi rin ett 
„tutto, e per tutto all’ autorità, &'a 
{tria di Farnefe , il quale non aeos 
indietro , che non tenraffe , e faceffe ten- 
tare da (uoi Miniftri à farei fio. Onde 
aiutato da Morone tirò nella parte fua il 
Cardinale d'Augufta e con quetta. diligen- 
za già erano crefciuti in tanto numero, 
* che non mancava loro feno fe nontré v Î0- 
ti , à fare Papa Chieti. Di maniera. Lite 
il rumore , e la fufpenfi ione degl’ animi 
 éràgrande , e da tutte due le parti , fi fa- 
~ ^cevana 
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evano guardie perla notte, che già era. 
nuta 5; la mafla de Basucet noi fi 

; a , ela mafa deg Impe- 
iala. del Concilk lab 

, e dall p pa 


J 


orn on Cardinali. Faces st 
degno: ‘di confideratione, che 
| lunghezza del tempo delle” 
princi; ipali & à gli altri, 
> di fare à loro 


| he on Jolinde il Cardinale di 
ra, fece bene fegretamente intende- 
er il Cardinale Orfino à g' Imperiali, 
teneflero forte contro Chieti, mà non 
À privo, come fenza dubio dove= > 
e fa BE isto aeaee ce dere 





ana na Sr e ‘perciò ve deine 
ti Cardinali della parte füa, chegià | 
ee - sa , 
vevano į promeffo à Chieti, ne poteva=.  - 
on honore loto-manca:gli, pi 
a alcuni ántereffaci p come. da- 
MS gita 
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Carpi , il quale al ficuro-guadagnana sl 
Vefcovato di Porto, e penfamdo che Chie- 
ti,come creatura di Paolo IT I.e 'come un 


poco fuo parente , e come quello xi che ri 





-.conofcendo da lui fi eran beneficio: 
folle per elere grato, e tanto più, ch 
veva veduto-da lui fegni di benetiole 

-nella perfecutione. di cafa fua fatta da 
Giulio ILI. cominciò à penfare ; ; di con» 
durie à à fine la (ua Elettionew; e.coli*fe- 
guito. y: di moftrarfi i iu ogni me 

i dente A 

La fattione inni non I 
‘dinali, che havetfero ; come i ee in 
quel Cafo, gagliardia d' animo; anzi pet la 

$ percolfa ricevuta erano tatito fbattutiy. 
d ogni cofa remevarfoj non. dimeno la h 
- iezza del tempo diede loro atiimo; à pét 
3 fare ad alcuna cofa , e trà V'alere à crede 
‘te, di poter fare qualche dendak pe 
;rometrere voti. adialcuni de Francefi:; c 
cofi andarono Montepulciano; e Cornaro 
à parlare à Farnef@; & ad offetire ad effo, 
òà chi piaceffe à à lui türri i voti, che have- 
‘vano , purche ‘non folfe- CR Santa 
Fiore , e Trento parlatono à male 
| f Sae Angelo. ; , ma non tcéro nulla. , 
Loeb 
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sianiera ini fi GR ogni nio più in- 
debbo endola parte ‘Imperiale, e reltava- 
no i Cardinali più fofpeli*, perciothe ha- 
veduto , che i più Prencipali Im- 
periali , fenza curarfi della gratia di Ce(a- 
ré, fi erano ribellati , e che frà effi era uno 
di Natior Spagnola , tanto obligato è 

speravano ) poco: dalla fede di quel- 












a acre frà tano i guli della 
eti, per non lafciare di tentare 
poteffe ellere di profisco à 

"Ambafciatore à 
che à per via di ragio- 
zÒ per via d'aurtericà; e di 
flendo ftimato da molti d di ‘quella 
induceffe , à venite unitamente 
tione di Chieti ; 3, a d bea 
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delagil ie egli tato il primo à 


frui 


“che 


"ricevuto , ec P. 
sorge 









; folle (tato per 
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i ‘percioche non era tale la fevera 
ontà di Chiet per tanto beneficio 


£o del rigore, , che iss | 
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che poreffe più nell animo de" Francefi: 
una breye , e vana fodisfarrione di Virto-- 
sia,che non fece in quella degl’ Imperiali . 
la vergogna , e danno; che ne doveva fe= 
Du. li Francefi , come havereb-- 
bono fatto , fe havelfsro fapuro ufate la“ 


nt. 
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t utoricà,mà:non feppero né anco tro» 
LI er nodo di difponere di quei pochi VO» 
chierano:reftati loro; quali però erano 
tanti, che baftavano CEDE REDI all'efclu- 
fione di Chieri , e però: diventando»ogn” 
Hora piùwili:,. udendo dire, -che Pifani f- 
omettéya , di tiraresdalla parte fua Cors | 
nato,clie gli era Nipote;e Farnefe;credeva: X 
di peenetsgiaceligigio » Ferrara, e Fas 
o , GOminciarono quafi tutri; à temes- 
>E finalmente fti C 
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tutti lo qu li erano i rente magia, 

i rato, Queva; Mi [inas- 
ceco; Fano;.e Marfilia; ‘però è ànome.di; 
co P Santo Fiore, è Pureo; ano 
per ra ftaroxcofi vicino adellere Pa- 

å asta r pe era:capo di quella poca. 
fattione; c era telera lapenali n e coh 
ue di Chieti rimafe Papa ; il qua 
‘per rendere il priato frutto della TE | 
dine. $ nefe, fi fece chiamare Paulo I° IVs. 
mà-con tutto ciò non ff potrebbe cre 
ilenconia, che'entró fubito., che s e 
-la fua-elettione- ;.non folamen 
war E Roma. Rd 
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 medefimi. ,. che erano (tati cagione della 
fua effaltatione , la quale fegui. dopò az: 
giorni di Sede vacante , eflendo: i 
in Conclave è 15 di maggio: Com : 
rumore alle 22 hore , c duró fino alle-fette. - 
di notte ; "pel quale tempo fi npe na. rutti j 
in.quefto foggetto. . EU 
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T  Scritti da? Catdinali n pela 
Sede Vacante di boe 3 2 
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Primo. Che non fi m o 
di, che non fiano di età dx fuoi PAARE | 
do la difpofitione de. facri Canoni, e ches... 
non fia di-buonavita,, conver [rong ye. famas, | 
€ perito di lettere, & ornato di pes | 
en», Groffirvaso il: dccreto.di Giu Terzis. rz 
di „non fare Gardinali due fratelli , ‘talche- 
non poffigo in. un. medemo tempo: effere ii in 
A Collegio a, @ avanti la ‘promosione., lo n no- 
"Ebene etie gas avanti 4i Cardinals 
P PL EM : 
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sn publico COMPRA M ; cbemon ffrifervarà 
alcuno Cardinale iñ petto; ne terrdialcun 


l y e a FÉ i per piccolo tempo. 


E Che Je Citta, T erre, Beige ragioni 
-della Chiefa Romana , oper canfa di pér- 
mutatione , e con ricompenfa per cvidente 
nlitàye neceffità , non alienarà » nè locarà 
à longo tempo, ne darài inpegnoné. ingoverio, 
nén altro titolo y oltre la-vita:di efjo Pon-- 

eye fenzail confenfo di tasti 1 Cardi- 
wali, eccetto le penfionize fendi,che non han- 
4T. ione, i quali. dA 300 40, anni à 
dietro. fiano folum ad effere alienam y Q9 in- 
fendait, e quelli, obe per linea finita; aliri- 
-menie faranno devoluti y. e cio fe altrimente 
fu ffe fatta fia nullo , ediniunmomento, e fs 
bbas efi poffa ritrarre fempre s fe alcuno 









ENa confini fes quello fia pereiuvo, 


Eo infame d'infamia: diragione-,- edi fatta: ^ 
pte, c3 Cardinalische fi t faran- 

“noifiano rensticavanti, che vicedanosl C; 
a giurare di non confentireralle cofe pre- 
afent il'Papa;cbe fi creará, fra tenuto otto 
di dopo” da fua coronatione , fare publicare 
una Bolla , 9-Conflitutione coriffrmasoria de 

que predetti Capitoli. - 

Mr Chenon:fi cea in modo alzuno- 
M. 6:7 Anion 


santi à Cardinali, maoffervara l'attiom o 
condo la priorità de" Cardinali e non s'in-.. 
 &romertera nelle diffributioni di quindenii y. 
fpettanti ad effi Cardinali 5 € i Condenni “. 
di Paolo.I IT , à per fuoi Wimjri ufurpati: “è 
inqualfivoglia modo , farà vefHituire:y no 
offante conftitutione; e decreti, di hs 
EII,incontrarto.. ; 
IV. Che in niun modo farà guerra. , 
sro Prencipi Chrifliani , ne fara lega co 
uno di lere con l'aliroy mà fi moffrar. ‘equa 
de Prencipe i à tutti, er e à una X ena 
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d’astioni de vitali de fuoi Veftovati*(fete- 
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casi » approvata so maggiore a E edes 
Cardinali in pieno Concifloro..: 7 n 

« V. Che nclli-Conciffori ff debba È 
pire » € efpedire le provifioni delle” - 
e beneficii Concifferiali, t chele B 
ciò don fi ? poffino fpedire per Segretaria: 
Gant gra EX xe 


altrimense , mà per via di Cancellaria 


/ 


Pro IV. MX 





G 1 U RA M E N T o 
iio del Sommo PONTEFICE» 


“E o N: elelusin fummum Pontifice 
‘amiffa omnia , & fi incula promitto, c£ jure 
y are, e adimplere in omnibus, e$ ds 
emhia pur? , & fimpliciter ac bona fide. , & 
realiter. » € eum effettua, ad litteram , fine 
«li. qua excufatione verborum. Tta me. Dens 
adjatit, & hac Sacra Dei Evangelia, 


Vi la Chiefa: Jopi la faa morte 4 
Meh, e7 ug 
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xel oh fú creato Papa il. Cardinale di 
. . Medici, detto. ae 

P r o QVART Q.: 


S Arlotigliceza della Sede: Vacantes che: 
(fü diquattromefi , e fette giorni, vor» 
rebbe 
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rebbe una lunga narratione de i. cafi ii 
quella occorfrs j mà per tius xe 

- werchiamente odiolo la lb 
perciò. breviffimamente | “nari Ire 
modi , che furono cagione, c 
mente ud P el tione Tu 
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dila inen. 





uvenga , de lacum: 
denza è o della” fimular 


i vale 
done 






| do chep ss: poter peana 
tegi itc alle caufa propria, fe 
ra alcuni di effi ,perluafi. chef 
3 bolo cadere imprudenteme 
È pria difar -cadé 
ira , in odi io;& in timore, , C Tl 

etti, on i quali s’ € 
lege 


Une «i | ila cè. um ea 












pesci poe 5 de. 1 conobbe chiara 
menie. ,: che.l'elle n M Med 
gliare la fua occafione; e vietare à gli au 
verfarij.la loro, giova allaifempre: wo 2: 

qualità di tion: mà nel Conclaveadote* 
Z Loc 


>) 
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bocca ioni nafcono con tanta preftezza 

os & c acide ftabilità,, 
we tigl 


s 












irrar nità pera she 
Y i cle: hon: fufle con molti arte 
E fece nondimeno qualche. folleva- 
inedo, &i in: alre: quello. , che 
j "ini a di coloro, 
rono;nell' c oprare più Lage fi 


imiesamente:fapere-, che è ufanza 


XE 















ave, quando fi. vede. chiaramen- 
e l'elezione del Papa: deve; "andare. 
in ; diidarfi: li-Caxdinali alcuna volta 

quantità d di voti: l'uno Taltr 








hie fel wid 
rche ne fegna l'e ettione., mà per hono-- 
pe ie e per -moftrare vari cn: eed 







lene PIA per ciò ilCa t- 
a, per effet. perf 


apa , per v crd di: coi fuo: 
iclavifta ;. mandò pregando molti Car- 
nali Imperiali; e Francefì, clie voletfero 
di un fimile honore. sil quale penfando 
) we Peli lo promifero 


ficurae- 











280 CoxcrAwvEs Br. T 
ficuramente, é già havevano fcrittoivotiy | | 
per doverglili dare, & erano tanti che ba- 







ftavano à farlo Papa , fe ñon che à 
Cardinal Capo diterrordimandò la marti: 
na dello fcrutinio à quelli. > che. l'era 20 à- 
lato , àchi delfero:il voto. , & ttov, * ; 
che lo-davano al Cardinal della. Queva;- 
dal quale'anco.egli nel fopra - uo ‘mod 
era tato pregato", venne (e ; che. 
cofa andalle più inanzi di quello , che egli 
fipenfava,eper cio- domandandoneà,me 
altri;-etrovando:il medefimo , fece fü ubi 
auvertitli dell errore;nel quale e;ano ftazi. 
per cadete per-una-debole inaverrenza , e- 





cofi fecero nove:cedole. , e ftraccio no e 


prime ferizcein favor della Queva, sidens 
dolinonidimeno ı non. folo: colti ch gl x 
haveva indottoà ferivetle. „àa 
li , che l'haveyauo fcitre:so M LUE 
Il Cardinal- Cernaro: fimi laen e 
vendo il: Cardinal Pifano fno Zio: me 
parte Francefe , & egli cHendo r ella parte. 
Imperiale; prego aleuni Cardin: inali c 1e- lo 
voleflero compiacere delli loro vori- sper- 
hon - iE Zio ,.ch' effi: potevano» far: 
ciò (enza paura , auvenga che molti: della: 
paste. Brépeo(s. non Meo SÉ /&. egli: 
. deliderava 
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defierava i fupplire. ‘al difetto loro con il 
mpeciali , e fare; che li voti 
o adun certo numero sche à 
iwenirfiad un Cardinale Vec- 
! ria cofi chiara, & à luitan- 
or di (angue; onde molti , che 
ano; gli promifero fecretamentes, 













d ll accidente del CNET della. 

: non Soi più nel dar de^ 
oti con quella trafcura ggine , che fifa 
ceva nel principio: ‘agevolmelite fi fco- “ 
perfe l'inganno , nel quale con tutto ciù. 
Cornato haveva E tanta fpetanza, che 
- fcoperto. car A cw 








ai în ipa». 
h Ld 
levano». 
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levano fare à favore del Cardinale Tor- 


none il quale ( cavarone quel timore; ch” 
eta teftaro nell animo àgl" Iraliani;che 
Corte Romana; come fu. già altre ve 

non falle di nuovo tráfpottata in Av 
ne, [empre che un Francefe: fulle ftato 
Papa ) era digniffimo del Papato, percio- 
che:era di vita, efemplare ,. di giuditio 
faldo ,'e chenel governo di Francia have= 
va moftrato prudenza; &: bontà. infinita, 

Hora quelli, che havevano cura di queto, 
 procurarono canti voti per lui , che fecero 
il numero di 24 , il qual numero perch*era 
quello, che mettevano infieme quafi. di 






loro autorità li Francefi , & non. erano. 












tanti , che pote(fero metter fofpete 
rivareall elertione , 
"ro 403 Si altri acceffi y a 
^fittovare nella p: 
do nella diligen; 
` torità di Tucnon ^ 
fatto , havendo: iri cinque : 
cell, ch’ erano ftati loro fa T 
promeffi, congiuntofià quelli. e 
Papa , m 5 AER in vati li. 4 
i ch' eranofecreri. non 
Aie: y accioche con ind 
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perona tanto bene merita, non fi fuffe co- 
-aofciuto l'inganno. 


1 Mà venendo à à quei. Cardinali y pet l'e- 







tione de" ‘quali aperramente fi facevano 
| iche;fr quali erail Cardinal di Carpi, 
è da fapere , ch'egli haveva havuto grand’ 
OC occafione. , vivendo Paolo IV; di poterfi 
obligare l'animo di tutti: uel Cardinali, 
che habiravano in. Roma à quel tempo; 
" percioche egli quafi fempre folo viffe ap- 
preflo del Papa con auttorità , e domefti- 
chezza ; dimaniera, che non effendo al- 
cuno ,che non temeffe la rigorofità del 
Papa, s'ingegnavano tutti, d'havere la fua 
protettione ; ondeper farfelo amico, non 
"effendo co(a ;che più oblighi un Cardinale 
i io, che moftrar defiderio , ch'egli 
Ja nel Ponteficato ; tütti apertamen- 

'ou ettevano , di dar ka Ne ‘voro, 









i deine egli medefin mo ofi dava à cre- 
lere, cofi pareva veri(imile , he. -dove(Te 
! re la maggior parte del Collegio: à fua 
«de vo tione, ‘qual favore.cofi grande perve- 
-mendo all’ orecchie di Ferrara;il quale tut- 
empo;che Paolo IV fu vivo per elTere 


[gratia fua eva habitato in 





2 


SEES CAO X i Roma; 


284 Coxcrave B 


Roma , cominciò à cemere fopra mode. 
della grandezza di. Carpi 3 > „cofi perche 
egli era fofpetto di poco amico: del Redi 
Fidi ; del quale Ferrara era princi pale 
Miniltro,come perche egli haveva preten- 
fione , e defiderio ardentiflimo ; di. riene. 
perar la Ferra di Carpi fua Patria poffedu= 
ta dal Duca fuo fratello con il quale detto: 
Carpi cfercitavaapetta inimicitia 3 onde 
per rimediar al pericolo, che fourafta v. 
ricor(e all’ ajuto del Duca di Fiorenza, ne 
quale peril parentado , che era nuova- 
mente fatto fraloro,aífai confidava , & 
gli offerfe , che (e voleva oprare col Car- 
inale Camerlengo ; il -— era br co 
della parte delRé Filippo ; & > & appreffo it 
quale. il Duca haveva una grane 
auttorità , che con bie kor 
dife Falei Cafpi, ch"egli cón 
Francefi converrebbe nell” elettione - 
Medici , è: di Mantova. Accetid. il Duca | 
la conditione se fubiro venura la Sede vae - 
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cante  fcriffe al Camerlengose diede pa - 
ticolarmente carico al Lottino', di. trattare. 

quelto fiegotio frà il Camerlengo, & Fef | 
rara , quale fubito morto il Papa, ui 
venuto a Roma. i. un 
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“I Camerlengo oltre il defiderio , d 


£ 
2 
1 


x corpiacere al Duca, haveva molte cole, 


« > loricenevano dall elettione di Carpi, 
-Sinpartricolare in lui trovava dificultà 

it in quel capo, per il quale pareva che 
AlCamerlengo doveffe mettere ogn’ opra 
3 beneficio di Carpi, e quefto era, che frà 
pe fatto fecreta conventio- 
ne: di dar la forella di efo Carpi permo- 
glie al Signor Paolo Fratello del. Camer- 
dengo, onde lui dubitando, che non effen- 
do feguitato fin’ allora intorno ad eMo pa- 


| rentado altto ; che fcritture , e promelTe, 


girando fuffe fatto Papa, non fifuffe poi 
venuto ad cffetto , auvenga che Carpi, 
lfendo di animo altie ro , haurcbbe fubito 
"s penfato difar parente di maggior qualità, 
di che fi come il Camerlengo non haüreb- 


behavuro , quando il cafo fuffe fuccello, 


-ardir di dolerfi, coi non haurebbe ne 


‘anco havuta ingiulta cagione; havendo per 
prima Carpi moftrato con affai manifelti 


E Spiga per effere l'animo fuo.Per= 


cioche fatto lo fcritto del parentado , do- 
vendo fecondo le conditioni fatte frà di 


y - 


` loro , il detto Cardinale Camerlengo man- 


dar un Gentil-huomo à nome del Signor 
r5 | Paolo, 


serra 


Mr REL 


PENA 





e T ete s a 
| CELERE. TTI 


A 


si T * 
así 


f 
eL LE e 


Di 
E YE. 


DERE 
a 


V Te 


F 
NL on i 


ida Ridi een di. 


- fadunavano il giorno, che fu farto 
yi il Lottino , chej m ade 
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Paolo ; à fpofar da forella di 
lo mandò. alcrimente ; anz 
Cardinale Camerlengo le conventi 
per quefto parve. al Cardinale di: 
che eflo «Camerlengo volelte..pro 
con malitia; percioche egli dille > 
pigliarin cura , di far fpofar la fua. 
ad un fuo confidente; e però dett. 
Paolo facelle la procura in nom 
eglinominalle; di modo che. noi 
con ficurezza potuto fapere;fe. ra f 
b no. Si aggiungeva à que(to lar emo 
che il detto Camerlengo have 
giuria cofipericolofa da dui ric 
do mandò il Cardinal di Burg 
al Papa quello., che era faro 
molti Cardinali, e fignori del 
Imperiale i iu cafa del Cametlen 


zorità ecole di en lo con . 
il i di Francia , vedendofi oltre di y 
^ una 
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‘della. e dî di we & in 
"anh falmente temuto per 
hh opinione di huomo. vendi- 
e ‘perfecutore di qualunque. fi 
ofto ad - ‘ogni (uo. , benche pic- ` à 
rerelle 3 di maniera che il Ca- 
ne à concludere nell'animo | 
P perla quiete di caía cia , per 
publico 0, & per il fervitio privato 
ilippc , del quale il Camerlen-- 
chi NS cura , come del fuo,. 
Moe. ‘d’ajutarlo ad effer Papa, 
e s meglio , di fodisfare i in. 
x tutto. alla abu del Duca 
id ifar elettione del Cardinale 
atta. quefta rifolutione dal 2 x: 
370 ,-& conferitala al Conte 2M 
lo, d handi » uo yl Ca T M 






sdb Dota l'havewe propolte ( E te 
glontà fi ajutata da un acciden- p ond 





3; una ‘havelle à (coprire , xa: jeu: ARE, 
| ‘porelfe effer" auvi(ata l’efclufione di | È 
| Capi s € queta fu , che Farnefe , e. 

| Trento 
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"Trento Cardinali di grandiffima è 
tà , € principali nel Collegio 3 have 
male ‘ che il Camerlengo dovele hav 


se nome di Capo nella parte del Ré Fi- 


lippo penforno , di non dovere conveni- 


se con effo,e cominciorno -à fare pratti- 
che: quali non folo non difpiacquero al . . 
Camerlengo , anzi gli furono grate, | 
petcioche con quefta piccola occafione 


egli venia à foftenere , che. non fifacelle 
Papa alcuno degl’ Imperiali ; onde Fer- 
rara acquiftava maggior tempo per far le 
fue pratiche, e poteva più agevolmente 
torre quel primo favore- , ch'erá nella 
maggior parte del Collegio à beneficio di 
Carpi. S'ageiunfe a quelto un’ accidente, 
che confirmó tanto più detto Ferrara, il 





quale fu , che con cutto che Farnefe; & 
Trento haveflero animo di concortere 


all’ elettione: di Carpi , nondimeno ne- 
garono , di far& Capi , e pigliar il cati- 
co di far leprattiche per lui , il che Car- 
pi s'éra promelfo-cofi al fermo > che fe 
bene gli fu ricordato , non volle mai 
penfare ad altri , che à loro 3. onde 
trovò sùlbifogno in tal modo abandon- 
mato da tutti , ne. fapeva nee 
che 
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re, con dire, che effendo obligato ugual- 
"e à turci li nominari del Re Filippos 


IR 


cera ‘conrrol’honor (uo , che fi ritringelle 
-adun folo,oltro che fe’ gli haveffe moftra- 
sta affectione ftraordinaria , fi farebbe {co~ 
verto il Parentado,del quale già alcuni du- 
 bitavano. + € confeguentemente fi farebbe 










la fede appretlo li Cardinali di poger- 
ajataré- ; di maniero che per quefte due 
ioni à Carpi fatolra l occafione di quei 
imi voti,che potevano aiutarlo,fi perche 
lerrara non haurcbbe havuto tempo di 


far l'e(clufione , come anc pe un certo 


timore,che dubitando non fufle Papa fenza 
loi o; l'aurebbono nel principio fuffiagato, 
‘che pon vollero farlo doppò , che arri- 
irono à fapere,che ( mediante l’autrorità, 
induftria del Ferrara )l'efclufione fuffe 
Sicura a; escofi Carpi con lafciare interrom- 
p primi giorni,à trattare dell’ elet- 
tic e fua,cadde del tutco da quella peran- 
za, cl in c in verità;e non in apparenza,come 
A ee - Vol. I. N molte 
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molte altre , che gli ne furono date dopoî, 
To potevano far Papa; pr 

“Tolto di mezzo il Cardinale di 3 
&. afficurato Ferrara, che fi poteva c 
se,che fe mai prefto, & fenza difficoltà. 
veli "elfere creato alcun Papa con il 
bus D di Farnefe , & degli lmpe 


e effere creato alter; & effer 


cito il Cardinal di Ferrara fuori. del rimo- 


re che haveva, cominciò: à preno 
tre, & à deftari in elideg 
e Pontificato; e cos K 





pescare il il Cardinale di Tornone- 
“era già vicino à Roma,e d'hora, ind 
poteva fperare, che fulle arrivato. de 

Venüto Tornone pu Cardinal d 
tara prefe un altra (cafa. , cioé 
veri afpertare Ghifa 3 tanto 
fine venendo Ghifa , & if in 
la rifolutione , perche non 
già ftare fenga. Pontefice 
fuori fi fentivano gran ri 
*mationi , il Cai ditis: di 
come ne per forza dalla fede í 
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) fonia dat punto di tempo , & fuor di ogni - 
Opinione dal Cardinal ‘Camerlengo Pe 
quello , chc più importa y impenfatamen- 

te fi dichiarò nel Cardinal di Mantoua, 
Fas fempre haveva accennato», ñon 
nel vero l'haveffe derto.chiaramente» Y 
er eleggere il Cardinal di Medici, an= 5 
mS res che non convenille alli e al 
| proprii rifperti & inzereffi', onde fatta dal 
Cardinal di Ferrata, coli fubitanea dichias: 
tatione , la qual non diede punto di teme 
po à gli : amici di Mantoua di poter fare ^ 

alcune. f ni: [à favor loro, fececre- . 

[o x 3 havelle, voluto più tofto uli 2 

l'oblizo, che  defid lerato ne feguille l ees A 

cofi dubito ; 5 onde in un fubito fi vidde - d 

| Conclave pieno di confuftone , e contta- 

e Ultima mente il Cardinale Farnele vesc 

m 9 quefte confufioni , e contralti , che 


^ pee dee oue u——— - mc pro 
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ne 1ati s. fi rifolfe animofamente dar 
x orio ,altrimente farebbe il Cons 
claue $o HS. inlungo ; il che fu, che. 
fid ede à tutto. [uo potere. con li fuoi cone 
identi- à fas vorire il Catdipale di Medici, 
nediante q go grande ajuto, in un 
Apre 1559. à 8. hore. 
Diazona eletto 

2 il 
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äl nome di Pio Quarto , e-veltito po 
-ficalmente fu da tutti i Cardinali a 
-e fparfa la voce di fuori , fu rotto 
«lave, portato in S. Pietro , cantai 
folite érarioni , © poi ritornò a 
Stanze Pontificie. i. 
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taste peer. eneti certe ii a 


PA Pd molti fi ‘diedero. a 
che frà così gran varietà di opin 
weffe quali di neceffità nafcere m 

. €iola confüfione , & conferi 
Yelettione del Papa effer ti 
lungo n parendo è quelli che 
così, che mai | doveller | 
| - fieme tanti pareti, feil 
- welfe molto ben macerat DELE 


s'è veduro per efperienza , 
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vero , perche in quefti Conclavi, che fo- 


. no fati fio’ hora, fono ftati (empre creati $ 


Papi da i Capi delle fattioni,& gl’altri Cars, 
dinali, fiauo fati di che numero fi voglia, 
hanno fatto quello, cheà quefti capi e piae 








59 fia ciò nato per cagione d’obligo, 
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sità della Chieía , doveria ellere: digi | 
deliderio dell’ Imperadore & ingegnatfs 
agon cütrili mezzi honefti , & congenfen- 
^ti all honor fuo , d’haverlo buono; & di 
- valore , perciò clie havendofi. idadi- 
fendere da Turchi, & Lutherani;non | puo- | 
te havere-il più fedele , ne il più propor- i 
tionato ajuto di quello del Papa ; il quale | 
fempre,che; come fi e detto, fia buono; e i 
di valore, nè haverà mai maggiori t= — | 
| 
| 
j 









jloranten- 
tione,cha di far refiftenza, & eftirp: ar Pu- 


n3, & l'altra di quelte fette. L. 

#1 Ré di Francia fi è trovato dico 
picciola età , che non hà poffuto pe 
ela Madre , che hà il governo di i ‘ne 
mani, benche foraftieta; &:cllend 
tutta la Francia piena di guerre y. edi fedi- 

Rioni ifiteltine 5 non bà fatto. poto , fe i | 

rapti pcticoli,levatafi da vitti gli altri peu 

fieri, hà potuto confervar il figlivolo, &il 

Regno infieme, A è et 

Il Rè Filippo folamente fe A 

bero & otiofo , ‘il quale nondimeno de | 

....lunque ne fia ftata la cagione, non: hà. cér | 

z ‘cato da un tempo in quà, di fapere , come | 
--paffaffero le cole di Roma ; "con.tutto- 

*- «she, havende tani Stati in Italia, pa- 
| relle, 
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e 0$ 
(fe sche oltre al zelo della Religione, 
ac 9o 


de. dovelle fare per interelfe fao , hayen- 


do maffime veduto pochi anni addietro, 
che; fu creato un Papa poco (uo Amicos 
dei fü Paolo IV. lo pofe in una necefli» 


is ( che tuta via le mangia- 
Ícere ) alle guerre., che fuícità, 


sa pa delle quali.con rutto che fuffe 


à lui vorevole . + nondimeno fi doureb- 
be ricordare > che per:fuggire il peri- 
€olc s che. li fopraftava i in dette guerre; 











1 fere , -di dare a i Nepoti del fuderro 


Papa , ; d ftato: di Siena ¿purche fi veniffe 
‘pace : mà fenza quelto effcinpio , ef- 


o egli herede di.cofi gran Padre, qua- 
Sh o > rlo ` V. 5 hautebbe dovuto movere 


i 1 ne uM Je cin di diets; poi- 
: lo pole , , anzi fempre 

ig , d vervi buon numeto 
| ali amici iy. beneficiati da lüi; 


Mr JU 


di fee trovandofi.Te cofe in quefto 
ftato il Conclaye era del tutto libero ,:ne 
Jhaveva incerrompimento d'altri; che di 


jui Li t medefimi,che Jà dentro erano Capi, 
havevano il. feguito. de’ Cardinali.; il. 
xi roide’ quali era i] Cardinal Borromeo, 
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eten ad TV 


CoxcLAYE Di == 
Nipore del Papa defonto ; Il fecondo.era 
il Cardinal Fatnefe , & in quefti o 
xonfiíteva quafi tutta l'auttorità. H Gar 
nal de’ Medici , il quale d'acutezza d'in- 
gegno fuperava l'età fua , & pet una maa 
niera dolce , elibera , ch" egli ufava con 
gli altri Cardinali, era amato da corti, heb= 
be feguito di alcuni Cardinali, & nel prin- 
cipio 3 1 pensò , che medefimamente per 
Y'auttoricà del Padre, egli doveffe ago 
nevolmente potere ogni cofa del Cai 
Boromeo, i 
Il Cardinal di Ferrata non hebbe pun 
fcoperta ; come era folito havere ne i al- 
tri Conclavi , e ftettevi , fi pub dire, quali © 
fempre.nel letto ; e olamente (mediante | 
ìl: Nepote fuo il Cardinal d'Efte giovane: 
pieno di humanità , & di valore )5 op 
per priuati intereffi, come fi dirà più à. aba- 
sal Cardinal Motoge; e le-prattiches rm 
egli fece per la perfona fua, 'ancorche al- 
cuna ne A ceffe, non appamero,& non A 
cero alcun rumore. 
L'altre fette erano di pochi Cárdinall: 
perciafcuna , & alcuna di elfe farono più: 
tofto ridotte infieme per un certo timore; 
slie perche r anrtorità di alcuno., che s Š 
infr 
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Pro: ùr NTO: 2 
'ojle. » Quer unite,ma A. 
icavano più commodo à loro dife= 
pesta Mavano-adlierendo hora à Boro. 
Bes ‘hora à Farnefe; fenza la volontà de". 
quali fi teneva per fermo , che non fi falle: 
patótgde T elettione del Papa. 

i pati Boromeo haveva.il Cab: 
na Alremps fuo Cugino Nipote egual-- 
mente del. Papa; unitifltao conlui;e-con Ie: 
creatu edi Pio IV. &-haveva i una-gráne-. 

fIma autorità, ercio:che;i meriti de?’ 
Cardinal id ie lo- eguitavano erano cofi 





frefchi che à fuo volere fi poteva menare» 
in tutti quei (oggetti , che:a lui piacevanos: 


i 


ag on auveniva al: Cardinal Farnefe;. 
quale bifognava ,: che: procedetfe. con: 
i »rifpecto con. tutri-quei Cardinali,» 
1 dini feguitavano; una partede" quali era. . 
191 ue illuftre Schaveva conci lai 






dhaork di. PRU di Nic 8: di 

folutione; ed abbondanza di partiti, come? 
quello: ‘3: Che-era ftato in molti altri Cone. 
clàvi | 5. & era auvezzo pir lungo témpo à: 


| andit accident di sati gus à tute 1e- 


dificol- 


é 
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‘ difficoltà,che portano feco maneggiidii 
“to; fenza che à Boromeo y oltre lan ee 
- yolezza;che fempre accompagna la novità 
de’ negozii, s'aggiungeva,l’efler d'ingegno. 
molto acuto, & di natura affai oftinata ; il 
che faceva il negotiar con lui;, e-l'effeguire: 
molto difficile e tanto più,quantoifiattifa- 
va ne'füoi-confegli-con zelo rigoroío dir 
Religione; facendo.aperta profeflione d'u- 
, na eccefliva bontà;di maniera che daquell 
impreffione , che pigliava , era impoflibile 
per via di per(üafione., o.rifpetro civileri- 
moverlo. EE X bai 
— Egli quando hebbe la nova, che il Papa: 


fio zio ftava in eftrémo', tornó.da Milano: 


à Roma, &'hebbe occafione , di parlare 
delle cofe: da.farfi col Duca di Fiorenza;. 
il quale, eflendo ftato.confidente del Papa; 
& eílendo congionto in tanti. intereffr col 
Rè Filippo, Padrone dello ftato di Milanos. 
del quale non folamente: era Valfallo., mà. 
haveva per tutti gli altri fuoi. Regni molti. 
beneficii & entrate ecclefiattiche ; pare». 
“Wa; che non folamente egli havelffe.do- 
'Nüto:contindate nell’ hereditaria (per coh. 
dire) benevolenza” del Duca , mà Cercas 
že con nuovi ufficii di. confirmarfela ‘3 e 
SE parlar- 


na! age- > 
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te di quello: , che 
cca ne di fede ya- 
i nel'parlafe con 
à onar di Cofe,che. ap- 
‘ad efla (ede vacante;con tüt- 
aveffe. nuova,che la falute del Pa- 
13, & queíto dicono, che fa» 
a Bulla vietava fi tto pena 


hte ion È 


" | fig lio La m dar 
) lie;c | Signos Me yc ne iifidite 
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o di procedere (u i 
Ronan: e fe andò à. Marita 
idinale. Borromeo mollo: dopò: 
gna ; lo. mandò pregando è 
mare, ü diffe quello, : .che haveva in 
mc di fare a Non pet metrerlo.i in con=. 
f atesa; che:conveniífe à buo- 
| no: iate lettose ica,che il Signor. Maic- 
nio haveva delle cofe:di Roma mà. 
moftrar fimplicemente fegno di bene. 
mc LR e di confidenza: = 


er godono piacque fopra; 


modo- 
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-priegosche intorno à ciò havel 


modol prima intentioneych' 

d'havete , di far Papa il Cardina 
mà ben gli difpiaceva , 
non lo vedeva molto inclir 
















{ua baurebbe gettato visogni 


gi ne diffe altro,& del.cutto fi 
fperanza , che piü.ragione 
doveva havere , che. il. Car 

goteffe.rin(cire Papa ;: cosìper 
grande; cota ape MuR 
Conclave,la quale-era delle magg 
fi potefle dire, che Nipore di Papa ha 


in 


havuto mai come per F'autrorità. dell 






velil Collegio;cfféndo ftato fin da tener 

verno del mondo, 
da Geronimo Morone fuo Padre;& aec 
ciuto in detta cognitione mediante lá Scola. 
di Paolo V: dal quale egli fu creato C ardis- 
pal 8; femprempie gato gran mane; gi 
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AT SE (e TQurwTo0i zon 

rello a tri Principi Chriftiani. Pareva 
cora.che havefiè grandiffimo merito com 
ede Apaftolica. , perche. effendo ftaro- 
o nel. Concilio di Trento , fihaveva 


| torino ; che: quei mededigtà 
icipi, che defideravano fi continualley ~ 


10h ardivano vietare:, chefiferraffe ; has 


e ra ol oltre "di ciò prefenza. ite $: coltami 
neftiffimi ,. & maniere. di accoglienze — 


ni, à venido. S amarlo:; mà dall'altro: 
canto Ja ; profondità. dell’ intelletto fuo; 
che’ pochi hanno: potuto profondamente. 
penetrare faceva credere è molti , che. 
egli haveffe profondità di'defi iderij , 8 
andaf de inact 1 nando per l'Ànimo ,i mede- 
fimi penfie: ‘, de: ‘qualigià-era fito impo 
tato (ito Padre, ‘Che. perciò quant egli 
mottraffe di benignirà nito fuffe per ves 
à ni, mà chein effetto füife na= 
ente d'à alto fuperbo: , & 'altiero,. 
di maniera che da ogniuno era tenuto per. 
liuomo cupo , e. che fuffe stato per far dis 
verfa riufcita: , quando «havellé. havuto- 
P'Imperio; di:quel che moftrava mentre. 
va fotto l'imperio d'altrij& quefta opi 
nione. 









ac tili, cheforzava.quafi gli huomi- - 


A 


A 


‘elia; mà.con tutto quefto erano .rali l'altre. 

















WORSE UE XO XT e 
EDS ce licet cvi die 
"nione era soia tanto 5° 
effendo faro imputato d'hei 
di Papa Paolo IV. e tenuto m 
prigione pareva , che non fi fo ' 
‘per vendidas lidimicitiagi [ua p 
fare , che Pio, il. quale era. (ucc 
Paolo IV. conil quale egli have 
; dilima auttorirà. , moftzaffe. a. i € 
— Nipotidi Paolo IV. col favor de" qi 
‘pervenuto al Pontificato: , un? a 
. :gratitudine forto preteíto: di giuftitiay pe 
«ciò cheli fece miferamente. morire. B 3 
25 morte ,.con. tutto: che: Morone;. 
(fe (taco inventore. y. fi. credeva ali jen 
che quando egli bavelfe havuto. l'animo» 
Betis del quale faceva profellione,egli 
haurebbe po 'oturo. ritenere il. Pape osi 
‘ rigorofa e ecutione:s Sea 
gon fta(Te.co(i, erano. tu 
che noit lo: volevano 


"S auc AMO 3 — 4G. (0 mo p -— xm meum 


d ogni rari ia e, di: 
"temer di lni , mà anco àgli altri” dicendo» 
publicamente- che non.conveniva., far: 


Papa alcuno, che folle ftato.fofpetto d'he- 


A "OO e p-a ge —— 9 ss.ce er a <> -R Oe ma 


pasti 










Me né | sche. apparivano 
‘e l'auttorità di Borromeo. 
ide , che fi teneva per fermo. 
fi entraffe in Conclave , che fe 
orromeo fi voleva da ‘dovero eleg- 
- ger e Par Papa, neffuno farebbe ftaco baftante;. 
E potér. cielo. vietare, mà:ciò: non. fa. ten- 
"tato ae ned Botromeo.prima,.che fien- 
„arale in Conclave,non filafció incendere. 
idalcuno., nè meno à Cardinali amici ghe 
3 dimandavano della fua i intentione, & di . 
jue lo, cheeglivolevafate; = 
rátopoi i in Conclave , à. quelli È che. 
di R lo-dimandarono., ri(pofe- nominan- 
do Amul lio Buoncompagno , ò Sirleto ve 
volefle moftraré ; che egli non. ri» 
EC altri Cardinali, ben che non. fulfero: 
ftari creati dal Papa (iio zio , vi nomino.in. 
fine Morone, (enza far per all hora: dili- 
genza , ò parole per | ii ; la. nominatione, 
di 3 primi diede alettone. à molti , che . 
-erano:de' (uoi feguaci, perche fi tenevano. 
ancor’ effi, e per erà, & per molte altre 
qualità, che i tibwavano i in loro. ,. tanto 
degni della fua nominatione , quanto ogn 
lo di quelli, che ‘egli TONER nominati; 
nde per queltasmala { fodisfatione alcuni di: 
an". loro 



























304: Cowcravr 
loro prontamente s'oppofe 
iie del Cardinale Morone, 

Sirleto , al trattar de quali B WTO 
piùfavio configlio; che non have = 
à fare la (opra detta nominatione sand 
pigliando indugio» , per. tor loro qui 
primo impeto del Conclave: i 
fogliono eifere i Cardinali fem sept fe- 
roci nell oppofitioni usu poi, ge 
cofi:propofe prima di tutti. la. perfona. d 
Cardinal Amulie n della-quale mentre. 
ne faceva. le pratriche: ,. andava. infie ieme- 
taftando , come:trovalfe difpo(to- l'animo. 
de’ Cardinali verfo Morone ss fenza r mi- 
narlo. E perche fapeva e(fere princ 
di maggiore feguito , il Cardinal 
procurava ,.D per. fe mec climi 
mezzo de' Cardinali foi “coni 
tendere la mente fua ,. ‘e troy 
di un medefimo dire. ,. ne pigl liava - 
diffima (peranza ; chedovelffe-r fufc 

diíegno , poiche fempre. Ria lo: 
va ànon ftare oftinato. nelle- creature 
Pio, mà che deícendeffe; à propo 
leone: del Site, qu 
della medefima fua AS 
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soli pa tticolarmente - s le havelle havato- 
quelta fodisfatione di vederlo Papa ; non 
era mai afcito più honoratamente huomo- 
dal Conclave di guel che farebbe uícito- 
egli p erciò.che , oltreall' haver. creato- 
omo di tal valore, con era il Cardinal. 
A rone, verrebbe haver veduto.una con- 
tinuatione di cinque Papi , creati Cardi- . 
nali da Paolo terzo , fuo. AU , ecofiin 
jeu fi moftrava fempre, che fe gli par- 
va della creatione d'alcun' altro Cardi- 
nale, ranto accefo nel defi derio di Moro- 
ne, che Borromeo, facra una honefta di- 
rape Rule. rifolfe , di aprire li- 
RSS intentione fua con Farnefe, 
etfi cor “teatro il fao potere , à far 
il Cardinal Morone , parendogli,, 
ur ure in compagnia di ello. 
hamel alcuna difficoltà in crearlo; ;. & 
ra onferito il tutto: “col: Cardinal: SUR A 
mps ; tornarono ambidue al Cardinal 











vedendoli in ciò rifoluti, non moftrò nel 
) quell'allegrezza , che prima haveva - 
ito; excifpofe:alfai freddamente, che- 
Uanto à lui era apparecchiato. alla fua: 
eatione,mà.che avertilero.; ch’ egli ha- 
-— VEVA: 








Farnefe , pet elfegnirn'; il negoriozil quale, A 














ES x. | Co NOLAYE DI 
yeva: la cofa per più malagi vo 
“non fi davanoà credere , hay 


che il Cardinal de Br redi. 


accon(eritite ; e che. perciò: cercall 
ma rentar I' impreía, di difporre il 
de Medici, e gl' altri fuoià favore. 
Morone. Borromeo replicò A che. 
‘gliaffero penfiero di ciò «perciò ch: 
dubitava punto : ; che: dici nong lod 
“yelfeajurare: (mà non -refto. (odisfi tc 
"quefta poco prontezza,che conobbe nelle 
-parole del. Cardinal Farnefe:, dal. 
partito che fu , andoffene fubito alla Cam- 
mera d'Vibino, dove erai 


d T E li wai Card: 
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o k gea > 
Cardinali , che lo fegùi 
auttorirà di Morone 4; & 
3 inanzi de. ‘prattiche. 
‘Già fi era comin 
i tutto il Conclave, c e 
> neper il Paparo. Queft i 
‘hora dinotte , onde. ogn'-ur 3 de 
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ER x è E. 


ti 
)- tro V; oii trà MESA on rir 
auttorità. , com il Cardinal. Efte 
ual oltre Pardir del fangue fi faceva pi 
r pet eli ammaeltramenti del Cardi- x 
Ferrara fuo Zio , non peiderono. 
o , anzi vennero tutti. quelli, che fi 
trovavano mal fodisfatti di. Morone: à: 
refer tanto. maggiormente d'animo, 
quando : s'intefe da ogn’ uno., che. Medici 
s'era offerto alli Cardinali. di Ferrara. ye 
| d'Elte di efferliin ajuti à pofi 
né E la caua e ragione h 

E ofe to apertamen | Moror 

T f > egli Legato« ‘Bolo gnajl 

i Bolognefic con el 
dell'acque, e-difpia- 
nesche li Fertarefi 
forza più de | 
CHEERS, à 
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nente di 
ettera doppoà molti 
ano di Ferrara , che ‘ne fa: 


pt qoal uffe T animo di Mos 
| A ; quando fuffe fato. 
j E fatto. 
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fatto Papa,e particolarmente: ‘quale inte 
rione egli haveffe havuro. nelle dif 
di dett" acque , le quali tanto Sing 
in quei Pael, fenza che , come fi è : 
il Cardinal Morone auvezzo à gran | ma- 
neggi, era tenuto d'animo 5 nel lei 
piccioli penfieri non havevano luogo );one 
de dava dubioà chiunque polfedeva quie- 
vamente gli Stati d'Italia ; perla quale ca 
gione fi milmente fi penfava, che i! Cardi 
nal de’ Medici fi fue oppofto alla fua 
creatione , percid:che non fi fapeva altra 
Sofa , che haveffe. pomo gerere frà di 
loro differenza. i ol 
Haveva Medici frà fuot coi | 
Cardinal Nicolino huomo: di 
gegno , e lunga efperienza di 
di (tato ; mà nondimeno:poco inftrut 
pes tempo:non folo delle cofe el C 
c kac di nature: particolati” 
dinali , effendo-non pure (taco 
Roma, mi da:ofi Vecchio-a » pre Uu 
di Prete; s perciò. -che conatirericà del€ 
Duca era itato creato pochi mefi: 
Cardinale , di maniera: dei ia tanta 1 
di maneggi non poteva moftrare que 
che in. tante. occafioni haveva: moftr: 
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delfapere f fuo 5 e parlando confidente- 
Hi e con il Cardinale di Corregio , con- 
felso > ingenuamente , di non intenderli, 










-on de venne à rimanere quali del tutto la 


a al Cardinal Pacecco , il quale pari- 


ateo 


“mente n mediante il favor del Gran Ducas 


| eraf tato creato Cardinal da Pio Quartos 
| era kato tanto in Roma che haveva 
a più. lume degl humori della Corte 





-dalla quale e(fendo partito l'Amba(ciatore 


del. Ré Catholico per lo (degno contro 
Pio Quairo, per haver dechiarara la pre- 


| sedenza è La del Ré di Francia , ha- 


Di ra egli fite cucce le facende del Rè con 


ino o autorirà. ) 

4 | Hora con que(ti ‘parlando Nico: 
i e rdando loro le. promefle , che coli 
dargamente bavevano fatte , di voler ftare 
x iiti con eto lui » eglino f G{cufavano: me- 
dia ite la giovinezza | de' Medici, il quale, 
endofi lafciaro diffavediamente traf- 
rtare ‘alla promeffa dell efclufione - di 
Morone , eche dalla parola data era un ' 
poc o difficile. pet allora il rirrarlo , mà 














i } e nondimeno farebbono andati,vedendo 
; án qualche modo , di toglie: coli fatta 
obligatione. - ; 


Meum 9 Andava 
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„Andaya frà. tanto il d 
apertamente. pratticanda | 
Morone, ne lafciava i in d 
perfuafioni , che lo € 
con tutto che doh: ini 





mei DE A 


torità non fufle creato eh ce E 
tione loro,& tanto più , che fic 
giàà dubitare, (ei Fiorentini 
tar fermi alla promella jun 
4e Medici. v i i 

Le creature di Paolo: 
poche , € ttàelfe.era il Ca 

celi, il quale;per ; non aliena: 
hiveva promeffo didare lu 
di maniera che molci- 
frà effi il | Cardinal Al 
mente diceva; is 


poteva eleggere 


sz ila Em ome Re" co fa gar n N°. - a Fi Gaeta LI 


e Rrr z 


e eggerlo per Ti ppu 
ole. "della Religione 
«Il Cardinal Gambar sha 
chio iano. d'un grave à 


er Z EI 57 EXE GEF- 


4 


wow Selena cia. ue 


era c USD UM "y 2. po € "€ r = 


M 


Gok 








beo UINTO. 31 
ja fud, & quella di Morone, 
a havere ragione; di porerfegli. 
ente “opponere;ond'e egli fifaceva 
di tarti quelli, A erano con- 
n'Fatnee , quali con tutto che 
raffero arditamente I animo loro,nong 
dimeno non eta {enza paura, non fapen- 
do o quale ‘dovelfe ellere il fine di queto- 
negotio; poiche mold etiandio di quelli, 
che hayevano in animo , di mancare à 
Morone, non.volevano apertamente pro- . 
ilo, come auvenne del Cardinal 
aro » il quale convenutoti con Pifani, 
con Padoua,$ havendo indotto il Car- 
imoncello c con la fperanza di poter 
pal Montepulciano, à à faril medefi= 
nondimeno non volle mai prometre- 
ardinal d'Ete, che di ciò lo prega- 
apa meraviglia à turiy che il Cara 
Hal Cornaro , ilquale veniva vààfar gua- 
agnc di non picciola. entrata pe l'atfun- 
tione di Morone,li negate il {uo voto;e 
1c cito che cio facelle, per compiacete 
alla Signoria di Venetia perla mala fodis- 
fattione , ché li (aoi Ambaíciatori rice- 






















vetrero da Morone, quando eta legato al - 
Concilio di Trento; la quce 
sei a lg 


















(312 Cage ade Lu 
alla fperanza ,.che Monter 
^timo amico , oil Pifano fù 
‘ellere Papa,fece gran i 
pell’ animo fuo.Piiano M s 
interelle , contradicéva à Moro 
l'antico deüderio di compiacere. 
nal di Ferrara,fi anco perche hebbe à me 
le , che Morone havelle nelle dif nz 
domeftiche tenuto più conto. del. Ve {covo 
di Trevifose di (ao Nipote; c 1 uello 
di lui,havendo per ficuro , che p Pal 
Phavelfe doyuto; aftringere à 
feutti;che fi era ricenüci per fi 
neficij Eccle(iaftici , gem 
alle perfone ie] (e Chet azzo 
Il Cardinal Pacecco era an 
vate il Cardinal di Ferrara 
che voleffe afolver Medici da 
fedesd almego terminare: ilt 
romeffa;non li parendo ragi 
Pio. dovelle Mete bad 
onde il Cardinale di Ferrara. 
di perfuaderlo. è à credere ,. che 
gioni, che -havevano mollo, 
non voler Morone nel principio. 
clave; quelle medefime I Mavi 
yuro parimente à tener f 
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mà nendimeno,perche cofi lo ricercava; fi 
J"'icontentava,che la promella fatta li duraff& 
al termine di 24 hore folamente , come 
quello , ch’ effendo prattico degli anda- 
iegūti del Conclave , fapeva , che ra 












^d "Partito il Cardinal Pacecco con quefta 
tifolutione; la quale non era per baftare à 
diromeo, fe ne ando nondimeno alle cin- 
hore à ritrovarlo nella Cammera (ua, 
love effeado il Cardinale Altemps, e Co- 
no vedendolo venire yfi titirarono dietro 
rcine del Letto, (enza ché Pacecco fe 
elle, il quale cominciò à parlare 
ne di Morone, & ingegno(fi di 








i noftra he niuno fervitio,& fodisfatio= 

? me poteva venire da ella al Duca di Fio- . 
È ‘tenza , mà danno, & poca fodisfattione al 

? medefimo Borromeo; poicheeffendo Mi 

dl R O 


Q lang- 








314 CowcrAwE DI 


f lanefe poteva tener perfermo; di odds 


ver à tenere più in quella Città il primo. 
luogo di dignità ; che gl' haveva lafciato 
il Papa fuo Zio , mà poteva dubitare fem- 
pre de beneficfi Ecclefiaftici , i quali haz 
veva ancora inanzi tempo-goduri , & do- 
yeva cercar di conofcere , qual foffe Fani- 

mo fuo verfo di fuoi, e ver molto 
bene, ch egli; & il frarclloil Conte Fede- 
tico l’havevano già dichiarito com parole 
licentiofe , e pungenti per poco amico, e 
confidente loro , delli quali non fiera già 


il Cardinal Morom fcordato: , e CU. 


che fi trovaffe in grado di poterfene 
ramente vetidiclifi, lo firebbe volentieri, 


perche elfendo di natura altiero , non po- 


trebbe mai (opportare di vederli inanzi à 
gl' occhi con l'auttorítà, alcuno , che l'ha- 
veffe altre volte difpregeíato 5. e seglini 


pen(affe , di placarlo y & elfergli grato per 


fi gran beneficio, quanto era dicrearlo 


Papa, s'ingannava; havendo potuto.conof-. 
cere con l'effempio de Carafe(chi «che 
fecero Papa il Zio quanto ciò vaglia con: 
nature tali, e che attribuifcono à pice | 





viri tutto quelche gl? auviene di 


Za , a chi Borromeo non sifpole alt 
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VM “Bro; Quinto. PEE 
e ti 1 che del danno fao lafciaffe ilf il 

penlicro , poiche s'egl on fe ne curava, 

mon fe ne curavano nè meno loto; Mà re- 

a: con varii argomenti Pacecco il 

mmede(imo ,e ftando Borromeo all’ inc 

. tro fe feinpre oftinato nella. medefima ri fpo- 

fta andorno difcorrendo | più di un’ hora, &° 

des infieme ; di maniera che Altemp: | 


ie ftava. iifóolto dietro alle Cortine, dua | 
bir ys 






si C a Áo. el Rosa 
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che Pacecco con il longo ragiona- © 
| curalle t ener occupato Borra- 
dat; npo à E Auverfarii di far. 
mofo da una fubitanea 
ori, elinteruppe ,&à > 
ito Pacecco, fecero fubito infle- 
tra rifolutione concludendo, che 

e di corte(ia non erano*mai per va- 
dote Fiorentini,e che perciò era bene 
i procutare la via del timore , perciò che 
i ned havevano infegnato, 
o farli temere;havendo còrn 

1 nel principio pregato Boro- . 
er far Fap a Cardinal di 
eerte tempo di mez- 
sce chiamare Pacecco, il 
3 vato ancora alla fua Ca- 
| | dille apertamente, che voleva 
REA 4 2 fa 
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$516 CokcrtAvE. DI 4. 
bar il Papa la mattina feguente. in ogni | 
- modo , eche (eli Fiorentini non ¥ laiuta- 
£ebbono alla creatione di Morone; fareb- 
be tale in fuo cambio , che ne re(tarebbo- 
no pentiti ; che per ciò voleva haver | fa 
Ja (aa fcu(a3nanzi. Il Cardinal n? 9 
fopra prefo da: unparlar cofi rifoluti , cH- 
gerò in paura, e gli rifpofe , pregandolo, à 
canon sifolverfi almeno per un hora à « 
che fuffe contro i defiderii de? Fiorer rini, 
& io effendo andato fubito à rrovarg i,gli 
giempi della medefima paura 5: & alla fine 
-deliberorono, ch'era meglio elegere = Mo. 
gone ; che fdeguare Borromeo , del qual: 
per la natura Tua malincolica., & perl 
{degno fopragiuntigli era da | addi oc 
€ cofi Pacecco tornò à rifpondere: 
gomeo , che i Fiorentini tornareb à 
Morone, com egli deíideraya. . - aaa Lit 
Era già lhor tanto tarda. , ,é e T^ 
ogn’ uno era andato à letto, e Farnefe mal 
fimamente , il quale importava loro. 
‘che tutti glialtri , onde penforono. f 
fuffe bene indugíare alla mattina fegu: 
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‘è compir l'opera ; mà con tutto ciò f o- | 
perfe per tutto il Conclave quelta rif | 
stione de Siani Dior gbrsanem | 
g 


















"CES Cd Qvinto: 

werfari j cbe (c i in quel tempo Bor- 
! chiamava i gli amici, & andava all” 
ione, , ‘era fenza fatica alcuna creato 
+ mà à quelli medeftini di Bori o- 
ime poco prattichi,non pareva, che 
ola dilatione poreffe loro noceres 
Rhe veio r ekerciong i in ficu 


la 
us 
> 






- 


$ che eel il (uo dne s 
Santo Fiore haveva hayuro tan- 
della füa elettione j- non era 
o: is l'haveffe potuto favori= 
a Iddio, che fuffe toccato è. 
n ‘cambio fuo, poiche. non: 





iu zior fodis alla 
tello , che con quefta de= 
| egli e per privata in- 









per hereditario obligo: 






ì tanto conofcendoj. 
i  Borromeo'lafciava: 

npo ydi poter parlare à gli 2 
ied erdonorono,ne hebbe- 
i da eflo Borromeo,$& 
o. 3. '. andomo: 





-in quella mèdelima hofa cominc 


„gialle , qualche poco,almeno tanto; 


i pu minia conolop es che nella delibe- 


MI PSOE ON e ee CREMA NEAR I 
à 





18 CONCLAVE BI sei 

'andorno facendo le loro provifioni tinto 
che comparue l'Alba del giorno”, & all’ 
hora Como andò da Farnele , e gli « ile, 
‘come i Fiorentini venivano à Mozones 
chiefe allora Farnefe da veltire >€ di 
mi levo;e me ne vengo,e Como pe eri 
agio, fi partì da Camera: , onde: 
veftitoft in un fubito; non andò: 
da Morone , mà fe ne andò. 
di Ferrara, d'onde vedendolc 
quelli che venivano à follecita 
Morone , cominciorono; à dubitare! 
animo fuo , & ad havere quafî per ficu 
l'efclaione;percio che i Fiorentinianc 















c-— 
Wes 
aas fio to ee. TA Gs Deum a ex m 


pregare il Cardinal Borromeo 


fulle potuto levare dalla fe eve 3 
go il Cardinal. de Medici , quale ve 
nuovo parlarne al Cardinal di Ferrar 
come fubito fece , mà Ferrara 

fapeffe sche il Cardinal d'Elle haveva. già. 
quafi in ficuro l N dips 
afficuratla tanto maggiormente '; non li 
volle concedere la deliberatione; l qu: 
Pacecco defiderando à tutti i modi ; dille: 
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* Pro Ovrwro. 
rationefagra , € fpirituale , nella qs È 
haveva da oprare, fecondo ‘che lo Spirito 
Santo (piraya ; non fi dovelfero attendere 
| promeffe , che fuffero (tate fatte , e cofi in 
rotta fi parti da lui:bafta,che la cofa Ra i 
di maniera trattenendofi, che venne l'hora- 
d'andare allo fcrutinio , nel quale per ofti- 
natione di Borromeo A andò feguicando 


E tentare quello, che fene porelle | fperare, 
-idqual 


à Borromeo er afficurat(i tanto mage 










$ ormente di que elli , che l'havevano pro- 


nello, volle, che fi deffero li voti aperti, 
ancorche Ferrara, il quale con molto difa=.. 
io M rM di letto , € venuto: allo 


l à, & con poca giuftitia véni i 
are la libera volontà di alcuni; che 


-perp vati rifpetti: ‘havevano ‘cagione. àte- 


mere di moftrare. apertamente Yanimo lo- 


` FO. Farnele, & Trento diedero,come fece 


ro molti altri, il voto aperto, e.cüiti affer- 
mavano , che in qualunque modo volefle 


; MENS havetebbero moftrato l'animo 


verfo Morone , e clie fe Trento , non 
(eva lotüto difporre. il Cardinal M: s 

diucci (uo Nipore', à far quello , che € egli 
sii e rie doleva, come afico Fate 
O 4 nefe, 






i con:radiceffe , come dicofa ~- 
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E. 
[d » di non haver potuto indurre di 
"amici , à feguitarlo. Fatto lo fcrutinio, frà 
li voti, & acceffi arrivorno in tutto folo à 
29: fiche non baftavano pà far. il Papa, e 
coli finirono l’ultime fperanze di Morone 
al Pontificato inquefto.Conclave.. Gomin 
ciò da quell’ hora ad entrare nell’ anim 
del Cardinale Borroineo un 
fatione d’Araceli , il.qualefe 
xamenre negato il crear Pap: 
ancorche gli fue difpiaciur 
derio grandiffimo che haveva , ch 
uilla l'effetto l'aurebbe nondimeno fct 
Xo,penfando;che ilrimoxo della.c 
zal'havelle indotto à far.ciby 
- Mone.d'herelia già data à de 
mà nel promextergli. l'ultimo. v l 
- parve , che fuor di quello , che conveniva, 
alla fua profeffione , bavelle conieroppo. 
arte ambito il Papato,e che haveffe-voluto. * 
uadagnare al ficuro, & effo,& gli Auvere 
farii, perciò che gli Auverfarii gli reftoro-- 
no obligati , che dalle folamente l'ultimo: 


voto , fapendo , che quando lo (crutinio; >. 
„à l'acceffo arr iva à quefti termini, l'efelu-. 
+ dione haveva poco rimedio , &'àl 
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Qy jt 
negato il fuo WVotoP: 
mezzo il Gardinal Morone; 
due fogge! idefiderati-dal Bore 


s n ‘quali erano Buon compagno &: 


si ava Sixleto ‘quanto che- 


j 

j 

i 

i 

$ H cot i * alla digni xd 
^ he 

. 














à havendoper molto ma+ 
;- (e Farnefe non fil 









ercio che-trovandofi Büoncome- 
pagna rendevafi-la fua a l 

bile, c perciò tanto più» . 
fila. di baffi. 


reftar. Rimini 


È | in". quello. ‘che-havellle» 

"m (e. medefimo tenendo» 

des e mentre egli fperaya. , fem- 

i rii modi haverebbe impedito» 

la - qualimque 1 'foffe ftato pro» 

| ril nume » del Ca primus 

) Er git 1 rc 

neo pe To iie. che. Pio a 

) a à'Ca(a- arnefe- ,. non doveffe mans- 

! | dopò laprova de' fuoi più confidene- 
ti, d'ajatarlo. Borromeo fi rifolfe.infi eme: ` 

^ «en i a libera cofi fats - 

| x ma i, ecdicehi, cbefüferoàfag —— 
| ceti aes ció^ sui 












22 ConcrAvE [prt 
ciò Lut dal Cardinal di Trento 
le havendo anche egli non piccio! 
gni al Papato, penfava ; che rifoluto] 
nefe di non poter ellere , doveffe , ci E 
amico , aiutarlo; & cofi Altemps ,& Bor- 


» ~ 


cui effo, Borromeo dille con: iparo c aff | 
costi? -mà con acerba conclufione; esche, ©, 
fi tifo veffe per quelta volta , effen docoí- | 
giovane 3 ànon penfar di dover effer Pa- e 1 
pa ; alle quali parole rifpole Fama che. 
S'egli voleva ricerdaríi degli obli 
hayeva con Cala (ua: poteva fupp | 
età , &àtuttoil retó >, che li fc Lena i 
pedimento. ; ; Borromeo föggi infe ; ; "i 
far cio la confeienza lo. gravava troppo: 56 | 
che per ciò fi rifolveffe con forte animo; 
à non volere per quefta volta: A perche 
egli non vi corde(cendetebbe-mai: 5. Far- | 
| 
( 
i 
! 
í 
| 
| 
) 






nele , benche fi (entiffe. . dentro fopra mo- 
do alterato di cofi fatta propofta 5 nondi- 
meno lo difimulò molto bene,e diffe, che 
con tutto che egli havelle t tanta ragione, 
di dover fperare nell'ajnto:di lui , & di 
tanti amici; T, haveva tutta via S ans 


~ 
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foc B aus. che non l’aveffe ajutato 
alla creatione, e com ciò fofle vero li pro- 


ieva Pilani, Montepulciano, Alefandri- 


mosse Araceli,e che G elcggeffe qualunque 


"di effi li pareffe , che vederebbe , che non 
vi-merterebbe punto di tempo in adorar- 
lo, & c cofi i in una parte,e l’alira,con buoné . 
parole -mà fenza alcüna conclifione fò- 





vifero. atta 


Partendo ATE e ASTA aver tols. 
l to. n grande 'oftacolo à (uoi difegni , in - 





‘chiarito Farnefe, e fattolo fpogliare 
di quel defiderio , cominciò fécreramente 
à tentare la FSE d'alcuni Cardinali per 


RS © ele;ione di Sirleto , ela trovo affai piü 


agevole di quello, che s'era creduto, per- 
cioche Sirleto: oltre all elere: ftato renu- 
to huomo per cognitione di lingue, & per 
effer di dottrina Écclefiaftica il principale 
de’ Molti tempi , era viffüto con buona 
vita effemplare , & ogni uno per la (ua na- 
tura fiera potuto valere del faper fuo;oltre 
di ciò quando egli fu creato Cardinale, 
non folamente fece degno teftimonio del- 
la períona fua, mà pregò con ogni: inftanza 
AR da Anon "ls creare , di mapiera- 

o 6 che 


pra iloggetti nominati « da Farnefe. > fi di- < i 


# 


3i  »CoxaLAvE E 
-che nitin Cardinale era, che pareffe t 
e di lui,& quelli:;.che havevano 
'otevano con ragione: fperare 
‘bontà, & Farnefe medefimo, tentata 
di ciò, nòn fe ne moftrava alienor 
+» wa altra objettione alla: perfona : 
| non clic effendo ftato.veduto pei 
" per: Roma da ogni uno fen: 
& eílendo ftato fempre o 
lettere ,. non haurebbe. più 
di.governi del Mondo; affi an 
ufcirebbe con poco honore 
Gon una elettione cofi deb 
no al Cardinal di Como. ch 
Borromeo lo. pregava , diffe. 
va tempo à. rifpondere: la m 
te;fi come. prefe ancora ilanede ote 
| E Cardinal Orfino pregato dal mede 
o Borromeo., & andorno ‘con molt 
fperanza le. pratiche: fecrere fatte. r nella» 
notte , che penfavano.là mattina fi EL. 
lo, & failo Papas, perciò che fe bene re= — F 
flavano molti, a "quali. non liavevano par-- - 
lato , erano pérò-di quelli”, de? quali al 
ficuro fip promettevano conie facevano de? 
Fiorentini, i quali à raggione di Maro per: E 
«er Sirleto sia mc 
A Ule - 
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IPMTO) C^ ng 
ome lo- voleva Borromeo ; mà. 
no la cofa andò altrimente , per 
juando ne parlorno. è. loió con: 


però: tempo, à rifpondere con oca: 


i gay ab quale: effendo andato Borromeo, 


i Siqual all’ Alba: , per parlare: ; lo trovò: 








ito di Camera. , percidche ellendogli: 
à pervenuto i] rumore. di quefte pratti- 
«che eparendogli ,. che folle fatto poco 
| cont fi lui, dd gl' eféndo ftata derta 
+ cofa alcuna; fi era deliberato»di non: lo: 
| volere sefe n'era andato in. Gamera di 
4 |, ilquale fe-ne ftavaiconimolco: 
etta a perciò che da molte parti fenti- 
| vaibm Herod rande ,.che:concorreva à 
| quella electi one; imà.udito la- volontà di 





(Sforza, cominciò ; è pigliar animogran-. - 


| "de, e penfare ; ehe: l’efclufione faria po: 


|. tuta tiufcire; ‘e mentre-era fopra quefti 
penfieri:raggionando con Sforza, venne» 


Gomo ; ad intendere la selofitióne! , che: 


Farnefé haveva promeffo , di farela mate 


| tinamà Sforza, e[lendo impaticnte , & di: 


animo. 


je "m 3 Tralia , lo dovevano. 
me 


> deffero. peranza di cleggerlo, 


“alione di volére-chetuttiifuoilofapef- —.- 
(«fero trà qualiil capo principale era Sfore. 


È 
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- animo libero , (ubbiro che lo: 


| rito d’andare alla creatione 


* 


EY 
































che Borromeo faceva poc `c 
dinali,e chela penfava male. in 


fare il Papa fenzaloro ,. & cot 9 
‘Como cercaffe di placarlo s 0% L1 
Borromeo per all’ horaera andato $ 
mera fua in perfona per parlarglien E. 


hon ve l'haveva crovato,nulla pero gi 

ond' egli fi parri di là adirato, Fari 
allora reftando folo con Como; diffi 
vcdete;che fperanza fi deve haver 
lo;io per me con queíte contradi 
fono per venirui mai , anzi vede 
l'efclufione ficura,cominciò à mandar. 
ri alcune parole generali della collera 
havevarconceputa nell’ animo co tro: 
romeo, e parlava alla fcoperta; di : 
che pareva, che fignificalle l’efcl 
Sirleto fattagli dall iíte(To Borrot 


is et 
7 
PV 


Li Fiotentini-havevano.tratan hia- 

e di Sitletoymà. 

havendo Altemps,& Borromeo prelo mala. 
opinione di loro per haver prela eppo 
rifpondere; & havendo veduto,che Sforza» 
ch' era*congionto con loro,haveva negas 
to non folamenre d'andarui, mà fi era fatto. 
apo dell’ efclufione ; & che oltre dicio it 

FONS, | Cardinal 


be 


or 16 1 1 
z b Dea : 
—— Ape "m - n i 
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"o. m 
| Napo fi era fatto. 
fti Sd per.cer- 
voluto. eleggere , e 
n ‘havevan no detto. di volerlo 
avellero detto perche feppero efle- 
ura l'efclufi one;íi come Altemps;non . 


Me 


ndo ricoprire ] lo (degno. die apert 






2 iin Cappella | per far ilfolito (cratinio, — 
z| one;procurata degl’ Auveranij, — 
serò di maniera, ficura, che non. 

pun continuo timore; ‘perciò die” 
Ca dinal i Aleandro mife à 
eto; il. che fu con canta 


ease c di ‘Brno ome: tO aid Minn 


É se 


fi i riduceva ad un v 9: Toa; 


i ann fi potevano del tutto 

; mos me e celos Wee haveva 
romeo delle co nclave;facev 

l regi non fi conofceva , nè fi ds 

i intieramente nel parer fuo; dubitando pero 

; lefperienza del’ altre occafioni tentate, di» 

; non efler lafciato da molti. 

j (> Finita la prattica di Sirleto,fi comincio- 

: : 

| 


ciorono 





loro, effendo già Fi» bm i Cam E 


A 
























29 E né si 
ciorono a ripigliare qi 
prima havevano quafi lale: 
“che quefti Capi rest o OLM 

«ti de" loro fosetti: maggiori ,glid i 
ajutare; e veramente li Capi iteli 
ouadagoare quei rali; & baverlipiù 
gl inftigavanoà far le loro ptove;: 
molti f miferoi in » Capo di doveriet | 


r ugia S alripetcitiche quanti pi i 
" tanto più li Capi l'havevanó àc: 
firompellero l'in. l'altro, & fi po lle ven 
re-dopoi alla creatione.di quello; «ch 

defideravano s mà:mentre à q eltort 
3 s'ardavano4se gannando 5 & ju 
l'altro, faimello- un remote | 

Borromeo della ‘perfona-di Mon 
no, per il iu f Sa f 


N 


teneva fers ds icura N Pus ; ge 
oltrela profeffione ',- ‘che: Medic! 
ettamente , di volerlo far Pa 


vi, che Farnefe dovelfehaver LE oedefi ima». 
intentione poiche: Monte pr * 







vecchio, & haveva. lungamente fei 


lui, & Paolo III fo. Avolo ; H an 
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vi Por 3 Fo dax LNTO. 320, 
Meggi, Kin olrre tenuro di fincera.inren- 
Dior is icencorche non'falfe naro di fan» 
gueillufhe, haveva nondimeno fatto ape 
parire Pino: cofi grande , & la. natura 


cofi pronta à berieficare,che con pochiffi-- 


o gr SO = ge 


fegno di affertaione di gsandezza, di ma-. 
niera che niano l'invidiaya per fabriche;. 
ò altre magnifiche grandezze», ch' egli fs 
fulle meffo à à fare mag ori & più di quel 
lo,che comportano.le UA facoltà ,.& pum 
Moighe Palk cere da lui, ne rimae 

‘tanto: più. obligato ,. quanto che fi 
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o,ne incidappariva altro fine;che gio». 
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sebbe-volentieri lafciato- tirare anch’ egli 
alla (ua. ‘elettione , anzi pochi erano. nel PS 
edi po che d Pipa M 


PER 


ii 
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VN E 


X. 
af 


di gucli ques natura, che di. i quella 


U.C WO VR > T sr 


me facoltà haveva moftrato grab. plene 
giovato à molti,& quello, che pit 
importa, farto ogni cofa fenza pur um 


7 sci egli lo faceva con tutto l'a- 


AES l’amico. I Cardinal Alteraps fi fas 


i fusi 


maggior cognizione di leicece, c sai 
che: 
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y 
ve 
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«che. patevasche folamente ni dc 


lui, mà Borromeo oftinato.n 
che pigliava,mediange Phumi 


nico,che manifetamente dominava! i in| 


d entrare in ‘Conclave í di non Me chi 
fulle Papazton potevaafcolcar cofa 
fuife detta in favor fuo,e la cagione isis. 
‘dicono , ch’ era pex l'odio, che porta ava à 
Tomalo Matino: y del ‘quale, teneva p 

fermo Monte Pulciano,effendo Papa, aue 
rebbe, come d'Amico ,.tenuto: la fua p pro- 
tettione ; agger; à quello. la e 
gna, ‘che. lipareva d dover {eguire sc 
Catdinal di Medici, altro C: 
velle à far Papa: alcuno non fola 
za ajuto fuo. >» mà quafi ș 
„onde i in lui s' accefe ub 





A 


facendo peril C 
diffime contro Mo 
tutce le grávezze;ol e have 
, Chiela Papa Pio IV; fuo 
ogn'ubo in quanta p 
fiato Dig pacis lo 


CAR pi ci TAN $t 
uf fero ticordarii iluoghi, dove haveffzro 
potuto cavare una picciola fomma di de- 
ris di maniera che fece conofcereà tutti; 
E e gli affetti, -& ambitione del mondo 
gi non faffeto intieramente ufciti dall'ani« 

mo fuo;li come egli n'andava predicandoy. E 
& ne faceva aperta profeflione , màcon — 
tutcó che la parte che egli haveva in Con- 
clave, falle di cofi gran. numero e che la 
prattica dell’ elettione di Sirleto falle tana. 
toinnanzi, chela metà della diligenza 
che havetfc ufata in impedir Monte Pul- 
ciano; fi havelfe pofta in condat à fine 
V'eletrione di Sirleto, lo poteva forfe cone 
durre al. Papato; nondimeno:non li patue,- 
i curo ,& cofi fi moffe à penfar una 
diveifio; ne y a quale porelle i nei 
npe è Monte-Poldiano ne defiderando ` 
porre incam en 3 la più religiofa perfona, 
che fi potell mè parendogli; che vi. reftaf- 
fero a tri per rencare, fecondo il (uo giudi-. 
elo;che i due Frati Cardinali, fendoli già. 
caduto dall' animo Araceli- peril modo; 
che come fi è detto difopra , haveva te- 














ek b, havendo il decto: Araceli perduta. la. 
j gn ratia 4 Actus per ‘alcuni fofpetti , 2 jue 
ij gl 





co nelle prattiche di Morone, & olieà ^ 


PATER eg UR ie Sr 


‘dofi eflo Borromeo in. tüttO di 


-yeva nominato al Paparo: silore medefi= 


che non vi haveva trovato 
 &modo io; s'aggiung 






















Concrave: DI. P. 
sl' erano ftati meffi da lui , ‘nè fod 


confiderò , che la prontez 
Aleffandrind! »per ajutar il 
leto, mericaffe affai appreffo di lui,& c 
do molto tempo innanzi affetionato alla 
fua bontà, rilolué di farlo Papa is. l cl h 
patimente coneorfe Altemps ; il qu 
andò , àfarintender quella. rifolu n 
Farnefe quale (übite anco Sb ener or- 
fescome quello , chennon ; 


*» "IO «« pi ‘Ep o aum ciù 


ma,& l'haveva honorato ne oli fuoi fermis 
nij del voro füo,mà perche « ubitava, T 
non tornaffe (u. le prat Sirleto 
contro voglia fua lo creaffe È 


~_e 


~g T — — cai. 


poco |’ alienazione 
dalla creatione di Monte-Pi Gre 
per difetto di lui, oper poco am or 
egli li porraffe, mà perche non- 
di haver luogo principalen lla d 
tione. 
Hora effendofi fatto AM reropsa à 
di quefta fartione d Alleffandiino. 
Bava alto.all i intie ra.fodisfartione 


roe 


Le nate ai 


B es 


























LP ie INTO. 
eo, icd In certo rifperto s ch an 
avaà | Morone;non volendo venire alla 
ifione d'un tanto negotiomon fola- 
enzala (ua (aputa,mainè meto fen- 
a (odisfatione , egli (ene andafle à 
gli la prattica;la qual’ efo Morone; 
ie flavio huomo vedendola tanto in- 
nr s& per cagion di Borromeo ftimata.. 
T la lodo per buona; onde Borromeo 
fece venire da lui Alelfandrino,e parloro=. 
no in(üeme con molra fedistitione dell 
2 dell altro. 
5G fi cominciava è à (coprir pei il Con- 
ive , che fi facevano granditlime: prarti- 
non fi fapeva da molti de* princi- 
eda Medici,da Ferrara,da Efte,da 
ifani-, ch'era in Conclave 
oti,& era Decano del Sacro 
llo , che fi trattalfe prima 
he foffero fenza il loro 
onchiufe; il che diede gran- 
'aviglia à chi lo feppe dopoi, nè. 
1 fc vay (e. doveffero ò più lodarfi quelli, | 
-che con tanta fecrerezza , & celerità l'has 
Ves ino faputa concludere, d biafimat quei, 
che: fuffero proceduticon fi poco averti- 
Amento ,. eche ellendo tantinon ne dE. 
ero 
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334 Concraye Di, E 
dero penetrato cofa alcuna, > 7 PT 
Dopo, che la conclufione fi fcopere, ` 
ogn uno correva à gara all adoratio 
facendolo nendimeno. concerto big: ti 
mento, & maraviglie, che non credevan 
à loro medefimi , nè pareva; loro crede 
quello ;.che vedevano, e cofi di commune 
confenfo fu creato Papa Aleffandrino ; “il 
quale per gratificare Borromeo di tanto 
beneficio,richiefto di ciò dal Cardinal Co- 
lonna, fifece chiamare Pio Quinto, °° 
Sint Papa, fi moftró molto benefico 
nelle prime operationi per il don 
che 3% al aa Mus due 
Cardinal Altemps,& alli Cardinali pove- 
ti, con denari contanti , che fi stati 
Caftello, che tole via quel. fbigot 












conceputofi per Roma nella fua creatio- 
nc , perciò. che ogo üno tremava della 
aufterità fua,non havendo però i altro d? d'op- 
porh , (e non che folle di natura ‘al quan 
40 levera effendo nel reto viffüto- anta- 
‘mmente;come HARE fe ne xen sU A 
coN: 
t 
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Nel pa (qu Ae Dir Papa; il cardinale 
bo |QNCOMTA GNO , detta. 


GRE GORIO XII. 


e SES è 
i "Otto , che fa Papa Pio Quinto ,e 
D ue l'effcquie di nove giorni (co. 
condo il il (oliro , il di feguente fi ‘cantò la 
icla dello Spirito Santo,la qual finita tut- 
li Cardinali dfeeado di È, Piecro afcefero 
tel Palazzo sella Cappella Paülina in 
neto dio ‘52. dove farte alcune cerimos 
Sci ciafcuno fi ritirò alla {ua cella. Fu fara” 
r | giorno prattica molto ftretta da- 
P S «del Cardinale Morone, volendo 
‘enrare di farlo Papa la martina iltetfa dell" 
grelo nel Conclave, mentre molti de 
nali fitrovavano dod del Conclave - 
i , ónonancor gionti (* ^ ellendo foliti. 
qiii Cardinali dopo haver prefo il poffet 
fo della loco ftinza, di uícire quel giorno 
fuori del Conclave,& non tornare finoalla - 
fera , per trattare in quel tempo qualche 
loro “hiegorio ) rimanendo à quell' effetto. 
dentro 
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536 PARERE dad mé ess | 
dentro del Conclave quelli, che. EE | 


vano nella períona dell iftello Morone, | 


{operta quelta negociatióne da alcuni che- 






gli erano concrari), fu interrotta dad medea 
fimi,mà eflendo sù il tardi venuto E vifo, 
‘Che li Cardinali Botroméo,Robba; e È je 

celli giungevano quella medefima fera,ri- 
forfè la fperanza degli Amici di ello. Mo- 
ronce, di potec concludere il loro rio, 
& concerrorno;che prima che quei rdi 
nali;che fi trovavano ancor fuori-del( «Cons 


Clave;riencraffero,fi venille all ai 
on quelli pochi , Che fi trovavano inel 


Conclave; mà effendo di nuovo [coperto: 





quefto tratraro;futofto impeditoje 


fto mezzo gionte da Napoli il- -Cardinale 


Granuella , ela medefima fera entrò nel 
Conclave, e dopò effere ftato lungamente 
Col Cardinale Farne(e jnfieme con TA 
baíciatore di Spagna;fu poi col Gardini 
Alelfandrino, e chiufoli il Conclave: circa 
le cinque hore di notte;ciaícunofe ne ai 
db, laíciando il luogo libero à Cardinali. - 
La mattina feguenté à buon hora il Gar- 
dinal Granuella tornò à parlareà Farnefe, 
&iníoftanza li diffe , che il fao: Rè 
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ECORTO: xi 339 
refto folle poffibile, e che per 
e quelta elettione, fua Maeftà de- 
va ; & lo pregava;à volere defiftere, 
fire alla perfona fua y perciò che vi 
cune Cafate , & famiglie d'Italia». 


di Germania, che non lo voleva: 






c perciò quando egli haveffe voluto | 
Itere in que(te prattiche, di procurare 

e Pie , che egli per ordinekdcl fuo 
.non poteva mancate , di effergli con- 
on procurare wq impedimento à | 


atlapace,e. € quiete della Chriftia= 
di Italia i in particolare. > 

iele è queit" ambafciara. tentò Bo 
nito , &confufo tanto più, quanto 
giungeva fuori di ogni fuo penfie- 
apettatione;, mà raccoltiinfieme 

( jriti,che gli rimafero,come pron- 

i cl, Spogliatofi d'ogni fuo in- - 
n'un fubito rifpofe ; ch'egliera | 
sr crear un bi ripa , & 


^ cu P. wA ucc "—- o - 
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ie perciò ne pat arebbe 
: A queto replicò Grae 
i l ra Bennet, # chel havendo. 
1 a inca parte in quello Celso, quanta 
4 Tom. I, vi 


no;alle quali fua Maeftà non poteva mana. | 


diis N mos vendofi iltuo Re, pero 


* 
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k; go nominatione partendofiGranuella, 
‘fà atrovare Aleffandrino ; eli pa: | 


‘ Aleffandriso , come giovane, &1t 


| dle" Am 





338 SE CONCLAVE: pu ord 
wi haveva , che nell elettiope ancorafoffe 


«partecipe , & non fi facelle il Papa fenza 


foggetti , che gli pareffero mig iori, che, 
. » f RE 1*2 
egli non haurebbe mancato,di procurare; , 
che alcuno di loro foffe riufcito 5 Perla | 


qual cofa veggendofi Farnefe così colto  ! 


G 

x È » J I 

di lui, e che perciò. nominalfe , duedtrèé | 
ü 

| 


all’ improvifo fcortendo brevemente col  : 
i 


fuo penfiero ne i foggetti più riufcibili ,.& 
à lui più confidenti, nominò Montepulcia- 
no, Buoncompagno , & Correggio, con 


Tal 


dio ro 
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T 
parole alquanto alte & imperio le; ayer- 
zendolo, che fe non faceva og pra, per. 
far alcuno Papa amico , & confidente a 

Ré, &al pii prefto che havelfe pott to, S. 
Maeftà fe ne farebbe rifentira, & qui lino- 
aminb i trè Cardinali propofti dal Cardia- 
le Farnefe, eflortandolo; ad applic irfi ac 
uno di quefti, che cofi facendo”, il Papa 
farebbe prefto, & à (odisfatione del Re; & 
conforme al fervitio di Dio. Il Cardinal | 
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vezzo à fimili negotii , reftando confüfo; 
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i bue gli amici fuoi , cípofe | us tut- 
; toqu o quello che'eta paffato con Granuella, 
giungendo pi più; che egli haveva ten- 


MES. 
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"OO 


ro d'haver uno di loro po. kapani E 


Sag 
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a che nel a 
e andare i in alcuna 

dicendo , chesera 
o che quefta volta le creature di 


" Jécgende egli, che il Papa non 


compagno Capo. di quelle ,e 
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i o di poterlo far riu(cice: ; contütto che SÒ 
Ti lo eee ENS do 
PES des 


«€ ardinali più antichi fuffe= 
titi à des ; onde anch' eg ino. - 


cedeffero il luogo à quelle di Pio- 


iveva trovato poca incli- 
imo , dicendo molti di loro, - 


, quali nai più vi fipie- 
che sl alte: per non offendere 
5 cateibon, che però: 
Pa egli 


-/go.neose patito dalla cella fua. dop 







440 Concrave. DX — 
egli vedeva, che non rimaneva altro fog= ` | 
etto , cheBoncompagno, ché li parelle | 
siufcibile , & che quando egli fi fulle cre= | 
duto,di poter col differire, havere una del- | 
le creature di fuo zio , che nonfi farebbe 
moffo dal fuo primo proponimento , Mà,” 
che conofcendo egli , che col proporfi 
horl'uno , hor l'altro diloro, che à tutti fi 
farebbe fatta la medefima oppofiti itione fat- 
£a di gidà Piacenza , il che ritornarebbe à 
poca riputatione loro si &à rifchi ,»dido- ` 
vergli efer di molto im t fu 
turi Conclavi , perciò egli giuc 
male,appigliarfi alla perfona dif 
pague , havendo peró animo ani 
tentare la prattica pet Sitlero; p 
siva defiderato molto: dal Cardi 


























fto ragionamento , fu à ritrovai 
diquelle creature di Pio IV. 
cavano pet Buoncompagao , Et 
veva daro intentione di tratta 
defimo, & doppb haver tentat 
loro , dille , che egli con cùtt 
contentava ‘di Buoncompa; 

Mentre quete cole fi tratta 
Cardinali Aleflandrino ;& da B o 


SITA 





iui XIII Z4E 
i docks: ; che dal raggionamento havuro 
a con Granuella vedeva che l'elettione caf- 
i cava fopra Buoncompagno: , trovato. il 
* + Cardinale di Urbino, che egli fapeya che 
: lue, modo defiderava queíto (oggetto, 
i gli näcrò turto il fatto; & gli diffe; che fa- 
à ‘ celle intendere à gli amici di am Buon- . 
Ü compagno;c he difponeffero Aleffandrinoy 
f -che havendo lui in fuo favore , al ficuro» 
| a Papa, effendo- Altemps con tutte le 
sature:di Pio IV. deliberato, di fare 
| forzo,per farlo riufcive,non vi effen- 
| do  più,due , o tre di loro, cheandaffeco un: 
-pocolenti, che perciò non rimanendo à. - 
ni altro che guadagnare Aleffandrino, à 
T efto s'attendeffe, Di che auvertiti gli“ 
X at i d i Buoncompagno; che erano molti; 
i uà gm Savelli, e Sermoneta, uforno’ 
x Parte, » chehodetto, di efcludete ad Alef 
fandrino la opolta di Piacenza, & à Bor- - 


Cuts 


i | fomco quella di ‘Morone, e di Sirleto, cos 














fecero per far cafcate ‘ambedue le prat- 
Eiche in queto foggetto;petcio che havutai 
Té a luil  tilpofta` fopra derta, & eflendo». 
nfcii: i dell'a animo di Farnefe, & di Medie > | 





i | che ftavano uniti con. Aleffindrinoy. | 
| fabito fecero intendere gli altri loro come 
! P 5 pagos 


“akro non rifpofe , fe non quefte p: al 
. Monfignot vi fono poi tutti i voti f 


di fi,con.altri,che tratanto erano qui cons - 
- ' €otfi;accoftoffi Buoncompagno al fuo Ta= 


| fuffe ftato fuo folito , di andare-à- 
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COT un DI 
ni ,. che volevano fare il Papa , , e de 
pp. in Cappella per l'adoratione. E 
perche ven’ erano fette , Ò otto , "che non. 
erano partecipi di quelta congregatione, 
divifero trà loro il carico , di andarglielo 
ad auvifare; & Colonna tolíe la cura;d’a= 
vertir Ferrara, che nulla lapeva c di quefto 
fato , & Vercelli corfe alla camera di 
Buoncompagno , prendendolo f co. docs 
dicendogli + che prefto anda 
Cappella , che egli era Papa. Quel l Bac 


vecchio udita tal nuova , fenza pu com 













ti all'elettione ? & afficurandolo Vercelli 


volino , & diede di piglio ad alcune fue |. 
{critture,che.gli importavano, Sc quelle po~ 
nendo(iii petro ; diffe , hor andiamo nel — 
nome di Dio, & con vifo, animo coltane ~ 
tiffimo fi pofe d'caminare con gravità p 
fermezza tale.» come haurebbe fatto, | $ 





«ongreffo , c gionto alla Cappella. lenza 
alcun csi & con meravigliofo t con- 


Gar oo | fenfo 
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| GREGORIO XI 34$. 
fenfo di tutto il Collegio fu adorato , & 
falutato: Vicario: di Chrifto , non ekido 
durato il negotio più > che dalle 15. hore 
“fino alle 21. fenza intervenitvi alcuno ac- 
cidente,come fuole auvenire in fimili cali, E 
e il tutto trattoffi per mano: degli. fleff E 
Cardinali, fenza intervento di Conclavilti, i 
& fi conclufe il di 14. di Maggio, e chia» 
moffi Gregorio Decimoterzo. 
Il Signor Claudio Gonzaga fa quello; : 
' che. gli portò il primo auvilo per parte 








Ta D us di “Urbino , che egli era 





o "Quetta eleidone hà fedisfarta tutta Ja 


VL où „tanto che non fi può dir più, e fe- 


T E a poka | Pelettione ad arbitrio della | : È 


. meae Ja corte , non cadeva veramens o 
AEN pra al altri, che fopra quiae. è fopra. . 


ore gio. hom uale mo i ceh; Uno per, 






i 
fermo >, che riu aie Pare Pap: apa ol fic ro 5 deb - 
NR l Conclave nda in Jung o fei, ò Ò otto gior- 





Ridi più ,. | erche oet M horde Amici 

Sul molta auttorità. ti ‘che procuravano pe er 
dit; s egli! haveva la. buona volontà di quafi 
dos urti i Capi di factione | , come di Farnefe, 
Medi ci, Ferrara, nè Alef andrino popas 
iva ; oltre. seggi e Creature di. Pio V vi 
wey - £r. ME 











CONCLAVE DI « 3 
MR andate lenza lui , quando | bene È 
egli nonhaveffe voluto concorretvi. 
lat 


CONCLAVE. È 


Nel quale fu creato Papa; il Cardinale 
MONTALTO; detto ges | 


SISTO QVINTO.. 


'Elettione del fommo Pon 'efice 

fenza dubio la maggiore; e la più 

bliine attione;che nella Chriftianità: fi trate- i 

ti; ;poiche i in quella fi elegge il Vicario di ui 

-Chrifto in Terra, à cui è data la po età; e | 

— ^ «ilegare, e difciogliere , di difpenfa 

^ — benefiii, di creare li Cardinali , & o ‘em 
È quefto , ‘di go vesgare) unbello, e grande 
Imperio temporale, & fpitituale, di AR. 

«ch effendo il Papato di tanta, ‘dignità, sc *- 

autorità, non è da maravigliarfijfcgli hüo- 

mini inclinati naturalmente alle grandez- - 

ze l'ambifcono, e procurano, mà è ben da. — , 

| matavieliarfi di coloro , che non da zelo: E 


u 
sube. e 


















dell' honor di Dio guidati, mà da pets 
ambitione 2 & Toga dcíiderio. git: Gi 


-7 3 
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Sisto» Qvi NTO; : 34$ 
no. per confeguirlo , ò a procurar] 
ad altri per intere(Ti- Sie per lunga efpe- - 
,. Menza veduto ,.che il Signor" Iddio , per. 
| confondere la fapienza degli huomini , &c. 
| lrare-che l'elettione del Papa è 
' (ua, & non d'altri, hà fatto eleggere: - 
più delle volte Papa „quello ; che dagli: 
xiominî n'era ftimato.; etenmopillontae- : . 
s nosil che s'è vitto nella creatione-di Sito» . .- 
winto ; che fu il Cardinal Montalto; già: i 
tate de minori Conventualiilquale nace + + 
guri ».Guotre, Catello di Montalto, Pros- a3 
incia della-Marca; di affai humili Parenti, 
figlio di un povero Contadino 5 il quales. 
| effen do dorato di bello ingegno ;fuda Pio» 
h Quinto »cteato Vefcovo,& poi Cardinale” 
.&.fu fatto Papa alli 24;de Aprile;14;giora- 
ni dopdila morte di Gregorio decitho tere- 
20; il quale havendo feduto nel Pontifica- - 
| to preflo à ttedici anni,Dómenica alli fer=- 
| 
, 
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te di Aprile- delle 158;.celebròmeffà nella : 
Cappella fecrerà:, .&- dopo fe n'andò, in^ 

Gappella :publica alla metfa Papale ové- 
fette fenza che fi vedelle alcunaindifpo=: 

| fitionein lui;jlünedi (eguente alli $.ttovan- - 

. ofi nella ua priftina. difpofitione ifece : 

| - :&onciftoro ; e parfe al Signor Ludovico» 

| ' P?’ $ à Bian» f 





più 
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Bianchetto verío la fera, che il Pe 


Santià fi levó di letto, e- 
“co perla Cammera e d 













A3OoncLAVE. DI 


al quanto ftracco: , affannato , Qå M. 
quel di (tata. intimata [la fi ignatura pet | E 
Martedì feguente ; il detto Maltro di ( 
mera , vedendolo di fpirito- deb le; & 
bato ids fece difintimare , bench z 
la volontà del Papa ; che voleva 
alcuni negotii. ‘Con que(ta difinti atione —— 
fi cominciò.à dire;che il Papa era w poco. id 
indifpofto di catátro; we o exi uA — 


naria pranzo affai com "ete 
wi fi trovarono pre[enu il Sigi 
mo, & il Signor Cardinale San S 


if f 5 sc pa- 
rendo loro » che fulfe megliorato, 


s feran- 


. dorono via ; mà due hore inċircařavanrti 


fera li Medici toccorono il duo polfo , e 
conobbero che la fua vita i confumaya 
tantó piùsche la gola fi 1 comincio. à (errare, 
& la favella à tutbarfi , talmente, che da fe 
cominciò à. condicetie , effer (uo venuto il. 
fuo fine, & fi fece molte volte;il (egao del- 
la Croce;& non potendo.afp ettare il San- 
tilino Sacramento pet la fido del. male; 
fi pigliò partito., di d-rgli l'oglio. (apro, .&c 


di li à poco: rele CASIN à Dio.con gran 


contri» 
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.ritione, & con le mani giunte al. Cie- 
| medefimo giorno , volendo li Cardi- 
provedere al governo di Roma per la 
"Sede vacante, & al Conclave, & ordinare 
E :flequie al Pontefice morto , fecero: con: 
z - gregatione, «dopò Vefpro nella fala del 
* «Conc toro fecreto , veftiti con tocchetti, 
3 Mozeite. fenza AUS , in Cano della 
j ditione in ch ie fuccedonoi =. 
i edefimo modo; & luogo 
gregatione per il medefimo 
governo , & alcre cole occor- 
‘per dar ordiae all’ efféquie del 
o, quale | ‘portarono à ballo 
;, nella Cappella di. Sifto, 
Qu i "quale fu accompagnato: dal 
Cardinal San Sifto , & da altri Cardinali, 
|. . & dopo'háver detto alcuni officii di morti, 
Es afportato alla Cappella fua Gregoria-. 
ove fette trè di avanti che fulle fepol-. 
to, Sc eo veftito Pontificalmente. 
| J* con la Mitra in tefta ; inun catalétto con. 
di piedi appre(Tola ferrata , accio la. gente — 
boue baciargli li piedi. al. quale. effetto: xs 
plicorfe gran moltitudine di perfone. Gu i: 
Venerdi alli I Ji Cardinali comincio- 
A no à far l'cffequ ie conluete nella Cape 


JI 
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pella. di'Sifto, & cantó la metfa il Cardi 
Gambara,& finita,fecero la Congrega 
ne nella (acriltia:di San Pietro ; dove ent 
il Conte d'Olivares. jabelgictóve del 24 
Cattolico, il quale feceun raggionamien nto 
lodato dä turti li Cardinali, utt 7 

Sabbato fu cantata la: meffa det 
dal Cardinal Como , quale finita y 
congregatione Al folito , nella quale en 
l'Ambafciatore dell’ Imperat i 
un’ altro : ragionamento , & 
d'E(te un' altro- in:nome del 
niffimo & dopò fa portato il cad: 
Papa i in.un lato della (ua Gappel 
fo in un. depofito marato per al 

Dominica dell’. oliva non 
pella , né (i diedero lepalme; pe 
del Pontefice né (i fece Congregatione, è & 

il medefimo di entrò in Roma. il Cardi na 
d'Aragona, chiera ftato à Napoli, | °° 

Alli 15, fu cantata la mella dal Cardinal j 

Ale(fandrino., & effendo già il Gatafalcos ^ 

chiamato, C'affrum doloris poko in mezzo». ^ 

la Chiefa di San. Pietro ,-& già finita lat 

meffa, vennero à dire li- Rici Car-- E 

dinali ‘Aleffandrino ; Mont alto Alba E 

San Sito, » Simone 2. gn ni T RE 













PS | Sisto: Quinto: 3495 
ME atione nel: luogo predetto.. 
Marte li, && Mercordì fequenti fi cons- - 
| i èfolite Congregationi.. | È 
f- HG ovedì' fi fece: Congregatione- al : 
"tard i nella quale- entrò l'Ambafciatore ù 
| niic Sa di Francia , ch'era arrivato alloras. ^ 
cli telo giorno entrarono «in Roma il” 

Gardinal Gefaaldo cheweniva da Napoli, | : 
ua dalíüo Arcivefcovato.. | 
- "Sabbato. fanto alli 20..al tardi fi fce 
ngregatione;nella quale l'Ambaíciatos y" 

S eno un’ altro ragionamento; 
cin qu I entrorono in Roma li Cardi- - 

à Paléotto; s Arcivefcovo di Bologna ,6 
Ga tagna legato di-quella Città- Quefto 
 fteflo. giorno fu detto  publicamente , che 
‘alcuni: Cardinali è trattavano; di far Papa. 
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- fua fertione, Miri espereo irata da 
| ali pretendenti; c ‘che l’împeditno. =- 
| Il giorno di Pa(qua dopò efférfi. canta . 
ta lá mella dello Spirito Santo & recitata 
dal’ Moreto Oratore excellente l’Oratio=i. 
ne de fummo Pontefice eligendo , entror- . 
no in Conclave 39, Gardinali (otro. queti = 
.. Gapi,Farnefe; Efte, Aleffindrino,Altempss 
: ME penas Sito: che era la. it H 
R più: 








la e die ICAO 


‘Severina : in quelle , di Gregorio: b 
- Torres, Mondovi, San Quattro; eCaftas 
| gna. Quetti fogetti dunque erano: favor x 


*" uv 
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più nümero(a; entrorno dopo r 
drucci, e Vercelli, Fràè quelti erano m 
{oggetti Papabili, Tràle creature di Pa olc 
TII, erano in gran grido Fatnefe s" e San 
velli. + nelle creatore di Pio IV , Sirleto; 

Paleotto San Giorgio , e San: Crocerin 
quelle di Pio V, Montalto, Cefis, & S 













tie portati da loro Capi , ‘chi più. e. 
meno fecondo che maggiore, di pr » 
era l'affetto, & confidenza del lót ro Capo, . 
benche tutti li Capi di farrione moftran 


con grande arte;d’amare,e favorire equal- i 


- mente le creature loro- per noiaertere | 


-mente Panimo loro. Con l'invocatione 


.& Alelfandrino volevano.in quel primo: 


crà loro la fcifma , & divifi one; né dare ad. | 


alcuno occafione d’ alienarfi- ole bene:poi 
- pel fecreto hanno uno che votriatio fo- 


pra tutti , & àcuivelli fcoprono: fecreta- 


dunque ; & [cotta dello Spirito Santo en-- 
trati li Cardinali in numero di.42 , effen- 
dofi prima.penetrato, che Altemps,Medici,. 


aparello tentare difar Papa Celis , onde. 
-. molti; che per.loro commodità fariano uf 
k A citi: 


OCURRE ea pa, Pep 
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er. ornarvi la fera, & 


iN 


e quella notte fi iterce fenza alcun ti- 
e.& fenza farfi. un minimo: “movi». 


S ined; per tempo fi re Della 
È Fuelipg ove Farnefe: $ come Des. 


| | ui. poi fi: venne; asta 
cil folito , is fcrutinio , nel | quale Albano: 
dee. 13 “Voti; ‘che $u il'maggior numero, 
he alcun’ altro Cardinale haveffe-- 
| S -.' Ritornati li Cardinali alle celle; fatte- 
| fe il giorno alle pratriche , & Altemps co- 
‘attare. alla gagliarda., lapratti. 
1" n cadi Sileito , 'alutato da Medici; & dalle: 
| — creature di Pio I V, per la confidenzache 
| aveva ogn’uno di loro;di poterne difpor- 
, | xe. Mà fubito fü trovata l'efclufione: an 
prendofi contro di lui Ete , Farnefe .. 
E Sforza, i per haverlo altre volte S lud 
_ fi perche Ret beue Sirleto è € huamo di. 
k ES: ta molta 


Į 
2 


ispezione «c fe ds iac bilo- 
tal trattato. , non ufcirono ; onc e 
endo ftato (Coperto:, non baftò à quei 
bs animo di rentarlo, fi che quel giore 


e 


e) 


Tute ^c RIN A PI 


» 
~ 








‘ trinfecoy &.unito con Como, ilqua e no i 


| 
| 
| 
i 
È 
i 
| 







Ogni di Santa Chiefa ,.& fi vede anc 
oki l'bborrivano , pet effer tropp 


folo era‘odiofo alla maggior parte de^ - 
Cardinali, per haver,come fommo fecrera=- - 
rio; governato il Papato 19;anni, tràfo: to 






Pio, & Gregorio XIII,màperhawer'à. 


X oru 


mold «dato -difgufti ; ; onde Sirlero eniya > 
tanto maggiormente oppugpato +, -perch ne: 
Como non. haveffe , à regnare: di nuovo 


fotto di lui ,. nel qual maneggiodi $ flero: 


. fu da fuoi Amiciaccufato nese Ttrope- 


pa prefuntione. , mettendofi à M. 
quel primo impeto del Cong 

le bollono ; & avampano | lé (per nze,& i- 
defiderii di tutci Cardinali p pretet denti; &c: 
defiderando ciafcuno 3. .di procùraredper: 
fe ,ilche è cagione, che in quel primo ins 
contro les Cole £c fi rendono difficili; 
onde Altemps fe havellé difimulato il füo . 
defiderio , date parolé ad altri , & atteío 


ad efclüdere-li concorrenti». poteve con: ; 
ragione (perare , di condurre il fuo d fia- 


derio $ à porto ; mà la fia troppa e. 









ánto els , & maflime. Eure prefenti bie- 


» 


Mie + ai 


ac -ER lil. - 
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redulitàtovinb.lui , & l'amico-füo infie- 
me; perche Farnefe incapricciato, & ac- 
celo d inctedibil voglia, d'elfer Papa, co- 
mincio publicamente à deteftare la prat- 
tica , &il foggetto , dicendo ;. io non sb. 
come l'inténdano coftoro , di volere far 
Papa Sirlero., mà furono però alcuni, che- 
crederono , che Altemps fingelfe di vo- 
let mofbrare principalmente Sirleto.; per- 
dargli fodisfatione:, mà la reale intentione: 
fna fuffe, di voler Vercelli, parente; & in- 
erinfeco fio: , nel quale confidava quanto, 
in fe fteffo , pen(ando „che Vercelli fuffe- 
per riufcire-facilmente; vedendo che Fara: 
nefe; & Efte facevano molto amorevole. 
e'confidente con lui, & monftravano, d'el 
fere pronti à concorrere nella perfona fuas. 
& di volerlo favorire , benche in effetto. 
poi non fuffero.tali.. — 

- Efclufoil negotio di Sitleto, San Silto» 







. comincio à trattate per Caftagna , creatu- 
xa molto amata da lui., efoggezro renuto» 
molto à propofito per le (ue degne quali- 

. tà mà disfavorito , per e(Ter troppo favos 
> rito! da Spagna,e per effere Cardinale nuo-- 


),non potendo,li Cardinali Vecchi come 


P ortarlo,. 


T 


n 


5 "rir A ES S 
VARA E NT 


lo tale set giudicandofi »s che il mal: fao: 
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Di Savello non (i trattò molto ; perche 
Colonna , & Cefis (uoi nemici fcoperee 
per gl intere , & mala intelligenza fe 
loro Romani ; fi oppofero è Medici di- 
cendogli liberamente , che s'egli penfa- 
va,d'andare à Savello , eglino.fenza alcu- 
no rifpetto fi volravano à Farnefe zdi mo- 
do che Medici per non alienaifi quelli 


"fuoi Amici adherenti , lafció affatto , di 


penfar più à Savello, e tanto più s norm 
far Papa tanto obligato , & confederato 
à Farnefe ; il qual Savello. , fe bene è 
disniffimo Cardinale , & di grandiffima: 
riputatione , & hà negl uffici di Vicario: 
di fua Santità, & di Bano Inquifitote; 
per tanti anni daro: cosìgran: faggio» dell 
integrità, & valor fuo-, era nondimeno la 


nomina fua abborrita-; poiche in; tutti eli 
‘andamenti fuoi moftrava alterezza- , ef= 


paventava i grandi, & i piccioli, argemene 
tandofi , che fe quefte atrioni erano gran- 


di in lui nel Cardinalato:, quanto mate ^ 


giori poi (ariano. nel Pontificaro Ne gli 
giova lo (tar infermo , & parer ogni gior- 
no moribondo , eífendo già per molti an= 


ni auvezzi eli occhi d'oen'uno , à vedeta 
8 


- ` 


norm 


par -E 
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| non fulfe altro , che il troppo vaio 
| àpato. , né mancava ancora, chi gli 
op pese. , ch' egli haveva non picciol 
numero de’ figli baftardi >, tenuti. da fui 
per molto tempo , & con molr altri fe= 
cereri, mà quello ,, che più lo contraftavay 
«era, non ellere cofa alcuna più peftifera, | 






mé più contraria all effaltatione d'un Car>. 


dinale, che l'havere Cardinali nemici. 
tana quefte prattiche fi comminció è. 


| 
| 
'^ mettere. in predicamento il Cardinale - 
| 


Torres, con tutto che falfe affente , mà 

È dicevafi , che fi afpettava di giotno in 
‘giorno , defiderato:da Fatnefe , da Efte; 
/ Sda i ¿Nepoti di Gregorio XILI, & ha- 
|." veväta anto favore nel Collégio , She nom 
I fhi eva trovare la fua efclufione ; di mo- 
i. do, che fe allora G fu(fc ttovato i in Cone 
+ -.clave, farebbe, à giuditio univerfale, (enza. 
dubio ftato ereato Papa, il che faceva 











fudar la fronte à Medici , per nion rrovare 


E clufione » fapendo, che fe Torres fate 


fatto dominatore del. Papato, & ‘haureb= |. 
be indotto il Papa , à far à devotione - 
‘una cofi buona mano de’ Cardinali, | 
) EE G farebbe afficurato a dhavergli. à. 
I i facce» 


| Pipa : farebbe immediatemente. Farnefe.- 
] 


b 






356 CoWcrAvr Dr i 


fuccedere poi (icuramente ; Bu. vs 
derlo baftavano oppoficioni. s chel ice- —— 
vano alcuni d'infermo , & inurile. Que- | 
fi Capi , che lo portavano con bella, & 
fecreta ftrátagemma trà loro havevano: i 
ordito di farlo. Papa nell’ entrare fuo in. 
Conclave , occafione veramente oppor- 1 
tuna , & accommodata, perché quando‘ 
un Cardinale è per entrare in Conclave; 
foglionoturti li Cardinali. convenir infie- ` 
me alla Porta dell’ iteffo Conclave., peg. 
riverirlo „ & hotiorarlo., & in quelloim- — ' 
~ provifo modo farebbe loro: riufcito il di 
legno. Volendo dunque Medici , è fuoi 
adherenti liberarli da tutti i timori, Se 
fofpetti , che havevano.di Torres , & di: 
- Farnefe ,. convennero: con Alef al 
é Rufticucci., difár, fenza dar più te 
‘ altempo, Papa Montalto ; fapendo Me- 

dici , che detti due Cardinali non bras | 
mavanoaltro, ne havevanogiàtantotem- — 
po vigilato in altro ,. che in farlo Papa ; F 
Cardinali de” Prencipi fimilmente, & Mi 
niftri Reggii aderivano ,. perche fi come - 
Alelfindrino., & Medici valevano ap- ^ 


Lie 
| Li Low SEC e, 
prelo il Re Cattolico., coli Rufticuccî: © 


Yaleva appretfo. d'Efte ;. Capo. della: fate 
ndi £c tione: 
























! iriificio nz ali Presi T È 
no rar lettere. , Che Torres farrebbe 

Zenclave frà due giorni , & di più di- 
he quando Torres non riufcilfe, ~- 








| mirarebbe. più in alto, che 
| emporeggiando , ; & aiutar gli. lu 
,  altrià cadere , per apparechiar ilcorfloà - zs 
i telo più agevole , & più (pedito, & — — 
, peraugmentare iltimore ; & il fofpetto | 

i) ne^ Cardinali contrarii aggiangevano.che- Paes 
4 Beta fpetndo da Spagna, & da Frane. Si. 
| ' cia HE favori. grandi. , havendo i A 


1 mol ta diligenza (pedito à quelle crea- z 
Ire iii (applicarle di ciò, 
pus Hola fatto al Re di Frane. > E 
gna lunga: commemoratione dell an- > 
gica ervit, fede, & devotione , & a pec 
i ferviogi ari dalla Cafa Farnefe a la i 
ona di Francia, E fe bene pareva che 
i -Medici non doveffe | pet. ragione del mon= i; 
do voler Montalto , per non farun Papa "m 
kc Signor Paolo Giordano Orfino ~- 
duo cognato , , nondimeno potè "i “La 
la. 





© .Srino non proponetle più tolto Albano,che | 


«t sera pure (ua.cceatura vecchia allais: Dor 


` con l'auttorirà fua , non lo tiralle 


| ys Genereta 


ii pese dalle DE x :conofc 
natura incoftanre, e temendo 


yore, & confiderando ancora; che 
Papa Montalto > &eíco in "uni 


fta., o vivace compleffione ; ^ p ‘per or- 
dine di natura (i poteva tenere ficuramen- 
te foffe per fepelire Farnefe , & tutti li 
fuoi fautori, veniva à liberat: gem 
vere. à temere più. di lui; & degli alsi 
fuoi: En. 
“Hora mon lafciarò di dice.) $ ‘che alcuni 


Cardinali fi i maravigliavano ; che: 







tor famofo „di molta efperienzay &c 





“Qual quale «RI 3 l'ifteffo Aleflani i sho;. 


dar gran fperanza , non: perche lo voletfe, 
mà per mantenetlo con lui unito Aleffan- 


T diino però fe ne fcufava ,- con dire " Alba- 
no hà Fielivoli , fe ben legicimi : : hà a= 
renti atlai & troppo : alti penfieri, é & altre. 


Iaia - oppo- 





















‘come verfo 
lto cola ordina» 
e Soer uili ardina a 


mpre molte. oppolizioni > ficome fi- fa 
evano:anco à Montalto, & maggiori. 


tando parte col tempo , che è pai 
a verità , & parte col favore de? 


leri Cadinal faceflero ad Albano oppo- 
oni alle pratiche di Aleffandrino , fu 
i iro dello , .per li difgulti t trà. di loro 
aflat &é l'opiniotie di non havere à à portar 
n dui Papa quello , che defiderava, dafe 
| Mo mertelle in Campo dette cofe per 


v è EE 


im dire ‘ad’ Albano il (uo corfo , “Sage 


i o alli incontro àMontalto,per la ficu- 

7 Pus tenevano d’havere trà lui, e Ru- 
} (SR DIE 

j cid governate, &. dominare ilPapato 

| ui, sforidandofi, che Montalto mon — 

i poti grandi, mà minori; e tepu- 





EUREN 
tati da: loroincapaci;& inbabili;à governar 


Bo , il qual difcorfo fendo fondato 






* ^ apii prelo fu il verifimile , che sù il ne- 
È lario ; non poteva perd allicurarlo del. 
4 tutto; 


b 


letenza. che è frà loro fi fanne. - 
i e , che ad Albano, nondimeno fi vanno. - 


$ Mà non eflendofi mai intefo., che m 


fuer 
E 


A ai a ii sa PUMA SS POSSET o ae 


A. 
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ROB ws in cal ncgotio mi 
fuccedere il contrario di quello. 
corre , e giudica, mutando i Papi 
& voglia differente da quella;c 
mo , ‘quando erano Cardinali 5 1 
biafmato Albano , «che effendo. 
tanta prudenza , è non fapelle; 
Jefe procurarfi lá gratia d'Aleifa 
degli altri Capi, ò fuffe per il 1 u Op 
dare , ò | prefumere di fe ftello, b pe 
cofà indeona & illecita ; che-alcur 
nal prefùmelle d? Subit il.P CEI - 
procurarlo con arte, & fimule ione,& lo 
foleva rifpondere à quelli 3 che allor: i 
configliavano à caminare per ftrada c 
mune del corrotto ufo della corte 
fine del Cardinale non deve eife 
pire, né di procurare con pra 
fimulationi , di e(fete Papa. : 
re, & operare talmente 3, che. polae i 
tenuto da tutti 3 buoni perice ie 
pad. 59 s TUN 
Intanto dunque Aléffandsiao Rufti- 
cucci tirati dal defiderio di dominare y fa- 
cevano le prattiche per Montako pe 
rapir Panimo de’ Cardinali à farlo, lo. | 
ponevano, per foggette buono, tui q 


E 
Sana 
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> ste a wem TRUE WA o 9. Uk 


iren a del ROTE di Dio.di natura 

benignos & amorevole; e perche conofce- .. 

| vano. che fe bene havevanoin loro favore 
Med ci; e Efte,non potevano. però afficu- 






A ri ASH 


— rarfidi. farlo Papa , fenza il éoncerfo de. 
pori di Gregorio, & maffime di S. Sito 
efaceva. profeffione, d'effere unito con 
Tárnefe principale efclufore di Montalto, 





detto , di guadagnare con buon 


iglio à à favote di Montalto li voti dial- 
MN crearute di S.Sifto, che giudicavano 
elere più facii à- Signal i de in- 


terle, oper dipendenze sil chefuccetfe 


felice »mente > perche con Tauttorità: di 
quelli itre Capi , Èite, Medici, & Alcffan- 
dino, '& peropera, & confeglio partico= 
larmeote di Riario , Creatura di Grego- 
rio ,e fautore di Montalto, fi ridufle Gua- 
Aavillano, sperle divifioni, & parte di Bo- 
dogna adherence più tolto à "Medici , che 

à S Sito ;. & parimente fi ridulfero Fio- 
renza, & pus E, Spinola, Co- 
nano, ‚Gonzaga; e Sforza,quali promiferoy 
di: concortetvi, {ebhe pareva,che; Sforza, 





effendo parente di Farnele , non vi dovef- . 
fe concorrere 5 mà perche fu Montalto 


Vol. T. Q. moko 


idu. 







| fao zio, fi lafcio induti 
il piacer fao , all’ intere(fe idi à 
per figillare | poi i ficutamente. quot 
tica reftava à quetti : irè Capi , 
Alcemps Capo d'una parte He 
di Pio IV , conil quale Med 
4& Celis havendo grandiffimo 
ántere(fe, l'efpugnarono fi alu 
afficurarono, di maniera che 
di favorirlo , & à quefto lo o (p. 
defiderio,che haveva, di vend carí 
nefe per la repulfa , & efclulione 
fece al fuo Cardinal Sirleto ci 
nis. dette di. fopra s publi 

ui nel Conclave , cioè, non sb co: 
tendano coítoro , di voler far Pa pa- 
leto. 

Quefta prattica £t farta più d 

de di giorno, Medici fi valle de deu 
di Gefualdo, e E Simoncello;Efte pr 
zaga, & di Caflano, Aleftandrino, di: i4 
fis, & di Caraffa, Rulticucci Aria 
& quà difponendo , & mantenendo altri 
$n fede,riducendofi fpeffo da Efte,dubitan- - 
do , che alteri non procura(fino sdi div 


girlo. E qui è d'avertire la. Ars e 
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: VI NTO. T 365. 
viario E dro Ñ Montalt o usò con 
to per tirarlo à Montalto. y cre 
Y aveva con lui per effere fua creati 
fede, che portava al fuo confi: 






dalla gutta , fi fece portate alla 
| S. Sito, & gli diffe , Monfî- 


sa " lufridiona volefle tentare 
dirlo , farebbe up perder tempo , & 
curare afe fteflo rovina, & vergogna, 
nol CR di lei;però la con- 








bs "eic pali può d 


"SM 


be ui altro Silto , che fu pur frate del me- 
defimo-Ordine,e fece Raffael Diario Car- 
dinale Vice Cancegliere ; , del qual ragio- 


] 
| namento rimafe S. "Sifto confu o,&lbi- o 
^ gottito , Pando: maggiotir ente , perche. 


dopoi and 
GO i à farli la medefima lettio- 
ne;& cílottarlo ancora con maggio: ener- 
gia allo ftabilimento , e conclu 

| prattica , che farebbe pazzia il parte di 
j Ga alcun contralto. 3 

| Q 2 Hora 


BE riche ; & ellendo ftroppiato E 
iin no la PRA di Montalto l 


e ella con : 
- tire con ` 
dante, che Mondi fareb- - 


da lui col medefi mó “arri ica? x ; 


onedi tali | 


VO O 


«dat di t notre per il Conclave t 


-xertiffe à que llo , c 


© Montalto dentro a: e e fuori del Con cl 


aa. CONCLAVE DI 
Hora fc bene quefta prat 
fecr etezza , fu. endi 

a dinali (coperta pa molti feg 
mln. effendofi veduto Alefland 


éola più atta à rovinare , che ade 
il PERE Mà Iddio , » che bavev 
Montalto P E x bon peruife È 





vertir fi doveva ati 
e à &i [uoi i fegnaci 





daria pa a e ra e 
la ea i da S. Sifto , di non far 
fenza il (uo confeglio, & lapora: sir 

Non fi deve paffare ia lilentio Tur ne 


non mancò in parte alcuna à fe Reflos 
fuori. procurò fempre con; mirabil: mode 
la gratia de’ Cardinali , , honorandoli se 
lodandeli , &:moftrando deliderarli ogni 
Lodisfatione ,& grandezza : viveva: 


sa 
gavira , & ritirata alla fua. ign 


Ging E 





ate 

















"m ‘Sisto Qyirsmo. 365 
4 Maria maggiore : con bumile , & hones 
^" fta familia : Andava áll congregationis 
equali deputato: non ontendeva con 
"Au | Cardinale , per vincere. l'opinione 
"füa ; mà fi lafciava dolcemente: vincerez 
diffivulaya * & fopportava l'ingiurie rale 
SA nte , che. havendo alcuna TINT Con- 


















y marcheggiano « s fingeva d 
t cofi poi con lieta faccia fi 
diceva fempre ricevere da loro , fe- 
œ, haver eonfeguito tanta: di- 


: Dove fitratrava, e ‘parlava de’ Prin- 


v di diffen derli: ii 


di (cafaili fenza pre- 






era 


"n O S foot d Cui ,. mà cil: tutti d sore 


D -Predicava in publico , &.in privato.gl- ` 
jt hi , chereneva d Aleffandrito , di- " "n 





fo gendo , . che fe falle! ato Signore di mille 
ja Q, 3 Mondi; 


torii |, udito da: i Cardinali nominarfr 
à fuoi Calunniatóri , ‘ringrariandoli 
on molta humilrà de'favori , & gratie; 
| 'eflempio di quegli altri Papis 
ic foffereido i ingiurie, & facendo i gram ^ 
vio , & delle-cofe lor; moftrava fempre 


E a dignità, Em È 
























366 CONCLAVE: ÐI E 


Mondi fon haveria potuto. pa 
minima patte « de gli oblighi ,. 
veva per gl’ honori , € bene! 
. dalla [anta mano di Pio Quinto 
' & da tutti i fuoi; ; In Conclave Į D 
non moftrava un’ Coro | 
metreva nondimer di | 
neficii , che il tempo Er oi 
deva humiliandofi à Cardi 
li, TE ricevendo all’ incontro 
te degli altricon arole d'et 
gatione : Vito Farnele. prima 
“in Conclave ; gl’ -offerfe | 
-fuo voto , & fi racomandò 
dua protettione ; moftrando feco confi 
za , in viferirli li. favori ricevuti , ende 
fu detto , che Farnefe gli rifpondefle; 
che atrendelle pure alle fue prattiche s che 
i mon. impedirebbe ; ; conE(te, '& con Medi- 
€i fece più volte hamil iffime demoftratio- 
ni, & longhifime prome melle della füa per 
petua fervità , & devoti 'otione verfo loro; 
& tutti loro depe 4. Econ Altemps 
Ja mattina prima che fi entraffe in Cap 
pella „andò, à vifitar lo nella fua Can 
&d far feco una. ape ima dechi 
pe della fua orcima ve ontàs & dell: ol 
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Sisto Qvisro. i 
es che terrebbe è alui, | & 
fi rliolo. del fi ngola b 












al mar- 





eb. rsa 28 PR uU BB) 


sie dine, de 
ich per effere protettore di Spa» 
erava, e teneva per fermo , che 
app arteneffe  primieramente tal fa- 
; € confidenza, & fu opinione di mole 
ti, che Madrucci portaffe la nomiinatio- 

ne del I Re, di Sirleto, di Montalto, Cafta- 


—- 
— 





p in favor di Mont [o 

efto il (uo fuo conni be  jpterpofe 
favore con Altem s z con cui 
‘era confidéniiffimo alla creat di Mon- 
-talto, E qui parmi degno di (crivere quel- 


lo, che auvenne nel «entrare in Concla- : 


ve del Cardinal d'Auftria s la mattina (e- 
orta del Conclave , e 
ns all’ hora Á— 

Q 4 
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gna, e Mandreus, e percio. effendo prati- - 
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1368: CONCLAVE -DI 
“che. fi volevano leggere li v 
"quello (erucinio , fu” pte N 
à differire alquanto la fu 
fin dop pranzo, non per. ks 
non trattenere il Colleggio: con 
commodo in Cappella ,.à. fer 
rele fue Bolle y che (i le { 
‘Cardinale che entra ; í 
tio d'an hora buona 5 mà p prote 
& lAmbafciatore fedi 
nullità dello. fexutinio,fu rifolut 
bo che fi vedelle prima. 5 felu 
Diacono, era otdinato di. tal ordine 
ist ala Bolla di Rio. Quarto io 
. avertimento fu. apofto dal Cardina di sua 
bara, per ouviare à glii inconvenienti, Ea 
fariano potuti -feguire fopra l'inyalidi 
della creatione.d Kip a , poiche; la Bolla 
— voleva , che chi non era ordinato; nom. ' 
oteffe dar voto , ne intervenire in dr. 
clave. Il che fece Gambara con ipa 
di poter con.tal impedimento. e (ladere 
alcuni. Cardinali che teneya non. over | 
effer favorevoli al Cardinal. Farnefe , alla 
qual domanda fu tifpofto dal Cai = 
9 Croce. non effer cenuti. far | 
gelo fede. de gli gnat de i Min: 


- 
n 
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E siii ma battare c che effi fiano tenuti da. 
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zli altri communemente: per Diaconi. Mà 
Åu tria, hauendo già proveduro à ‘tutte 
quelle’ difficoltà. - , mandò per il Breve ota- 
tenuto da Gregorio, per il quale Jo dif 
penfava , & habilitava , di poter , ancor 
che non fa ordinato: Diacono , intet 
venire i an Conclave , Bes haver la voce ate 
tiva, &paffiva, code gli altri Cardinali; 
ónde letto il Breve di con moka: alegreza 
za ricevuto in Conclave ,. & entráto 








Cappella , il Maftro delle Cerimolift kt: | 
fe le trè Bolle, «due: prima , de rebus alie= 


nandis | & lakra, contrà Simoniacos;. i 
che fa'occafione , di prolungate affai più: 
ri ep dello: eru e Tages mate 
Tb: iano aHa: e ordin i in fi- 
vor di-Montalto ; , mentreli Cardinali faoi 
fautori afpetravano la luce ‘del ‘giorno con 
grandiffimo defiderio , per tirarla al luo 
fine ; il Cielo che era loro: propitio; vob 
le , chein quella mattina per cempo;fo-  - 
pragiungelle il'Cardinal di Vercelli , per i 
entrar in Conclave:; ‘onde li Cardinali 
convenneto quafi tutti‘infala Regia, pot +, 
Side; 3 & honorarlo fecondo il o 


Q 5 che 





Sacrilta cominciò à celebr: 
Cappella Paolina, alla qu ; 





























tervenire li Cardinali coi i 
far copi ue da [crat | 
la Mella ; fa ordinato al maftro | 
timonie , che leggelfc le trè Bol 

celli, e Madruccio ; & in quei | 
fu prefentata la commodità d'e | 


fe tunamente quell’ ordine , 
autori di Montalto , era: 
mente divifato , & conclufo 
in quell' occafione Papa, & 


? 


fubbito , che.fi diede princ 


e i diede principio à legg 
la Bolla, havendo publicamente a - 
to con la tefta ad Aleffandrino , che i 
Cappella fedeva quafi dirimpetto à- 
eglià quel tempo fi levò, & ufe il 
pella, & accoftandofi al fuo (cabell 


di fcrivere il (uo voro , e fece chia 


Sifto fuori , con il quale venendo alle 
ftrerte , dille. Sappiate Monfignor Illu-- 
ftrifimo,, che Altemps ; & Medici vo- 
&liono adello unitamente. far Papa Mona - 


ve pù 


ecco Ww XLV 
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Sisto QuiNTO. 371 
gio ; & con noi concorre Guaftavillano, ` 
Mi ipei “Creature , che 

ia imo già à per fatto? nondimeno per 

za , che portiamo à VISI Hlu= 

fi , habbiamo: dererminato;. di darne 
E ci l'honose , accio che Montalto hab. | 
à, à riconofcere dalla mano , & da I 
inon eftro; sil Papato; ne-penfate dî vo- 
re alcuna refiftenza , perche velo fas 
no- E Be com Mc Sr VOL 













pas ERE c | 
di natara mutabile, MEA, Y e 

lec | Aleffandrino à S; Sito , pos 
cendolo ancoraq juel fuono’ intomatogli dà 






“Arario ste da Gaflavillano: perd inanzí 
. nell’ orecchie- d fcordo- della pitome 


fatı ; è Farnefe , di non far Papa fenza: 
articipatione-, $e ofifeglio fuo : fi fcor- 





ES ella fperanza s con ragione cone ue 


ear » di poter far Papa una delle-fue” 
Creature ; è fi fcordò finalmenre”, dix. 
moftrare in-cal: atto quel idente , e va alo-- 
Meme 3: ‘cheadu 1 capo rale ficonve- - 


E È: 6: i niya; 





372 ^ CONCLAVE DE — "(1 
niva. E non è dubio,che fe lui haveffemo- | 
ato il vifo, & haveffe chiamato Fa 
iori , & fi folle ritirato con le. U 
re » & ragionato con efle in di 
trattenuto alquanto il negotio , ha 
divertita la pratica, & mella. Scan conf. 
fione , mà abbandonato dall ardite, à Scdal. 
confeglío, ò più rofto infpirato c Co 
fecc chiamar fuori le fue creati 













zia parlbloro în in quefto: pie o Ha 
Signori, Io hò fatto chiamar quà le- 
zie V V. Illuftriflime per comu 
me hora fi tratta di far Montait | 
per intendere il parere ; „ & con(iglio oto, è 
accio che-ünitamente poffiamo farq tix 
che giudicaranno elfer buono , & ferv 
«di Dio. A.S. Si(to furono. primi à r 
dere quei Cardinali , che dependeva= 
no da i Capi , fautori di Monralto:5: Ca 
«he già fapevano sutro il concerto: , ee 
me Fiorenza y Canano, Gonzaga; Sab 
viati; Spinola ,' Biatio ; Sforza e Galta= 
gna Jodando il foggetto per digali. 
mo. , & l'elertione per ottima , &f 
1l patlar di. quei Cardinali: tolfe- yore 
xe la ui alui di o! libéramente - e 


r 





* ^ 2 e ; - e 
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dere 9 au e cs — $ o o AX UT" o Too "n 


his. i "22 - n 
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Sisto QurxwTo. — 37% 
il loro parere , con tutro che SS. Quat- 
tro ; Cardinale di. gran givditio , & bontà;. 
dicefle à S:Sifto; ànoi piace quello , che 


ice à V. S, rlluftriffima ; e che ella giu, 
dicáben fatto ; & qui fu avertito, che de 
Cardinali ipu fuori’, niuno fu ; che 
vornaffe.i in Cappella, eccetto: Auftria,, che 
piya intendere da Madruccio;come quel» 
loche hiaveva il (ecreto del Ré. Cattolico 
- fopra i foggetti da eleggerfi Papa » fe 
-—— doveva concorre in Montalto: » c egli gli 
| diffe che. vi concorre(ífe , e fi imoftralle 








fece poi. 


| Ae Hora in cach fado nina dole 


(^ — Aleffindrino di Cappella ; e poi San Sifto; 
| & e (ue creature , ( che fa una gran nos 
wità. , cheportò feco qualche [patio di 
tempo.) fi maravigliorono molti ; come 
Karnefe, ch’ erà folito. difare- i Papi, 


,  arted'efcludere Montalto, non (i, sota 
| “non ‘ufcifle anch? effo di^ Cappella», 
|, «divertire San Sifto , conofcendolo facile 


1 E IDUS e &iin fomma pareva. 





ücfe;.ráuto gran. 
Cardinale, 


| pratica 
| 


rato à S. Sitto i in quetta Bath » ‘come | 


eíIendo Decano‘, e Capordi:tanta autroris : 
tà,e che fr. credeva- principalmente- con — 


.4eiP^tmnt 


iii sel UCTISS eR GUI 


feglio , fi moftraffe di coli poc 


374 Concrave "d 
Cardinale, e di canta efpexier o; 












coli pove ro di partiti; che nell 
tante attione della: Chriftiani, 
fe trovare ftrada; di fare una bella 
fione , Oócon proporre di fart 
fue creature; overo non. fi uni 
temps all’ elettione di uno d 
lui, come di Sitleto , ò Vercel 
to, & non «Mteraigche fi fulle farto 
un Papa tanto fuo nemico. Mà fu: divina 
volontà che effo "m fi eis f 
caffe à fe ftello , & facredutoch' egli fs 


auviliffe, in Pioli con manifefti {egni gli | 


altri Capi rivolti, & Ele haver accennato 

in Cappella ad Aleflandrino , che prod 

haver doppò alzata la voce; e detto; n 
accade più legger Bolle, il Papa è fatto; 


finalmente rientraro .Aleffamdrino da. 


granfagacitàîn Cappella , per trattenete. 
Farnefe, non fi moveffe , à fturbar il nego- 
tio , andò è lui,che detial fuo luogo;ad 
ERA ti: Montalto:effer fatto-Papa. ye 
gli diedela fede;che farebbe un’ altro Page 
lolll,à favore; e grandezza dilui, & di 
gutta la Cafa Fatneft/ 








E psiche fiparla di. Patnefe lirb ; come. á 
molti 
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Srsto Giir; 375 
| moli maravigliavano , che effendo egli 
in princi 'al predicamento, d'ellere Papa, 






aon. orrifp ondeífe à tanto grido. il favor 
d © Cardinali, ¿di che danno. esi alla 
grandezza di.Cafa (ua , & à quell es du 
Principe fuonipote , tanto famofo capi- 
tano , & generale in Fiandra,& tanto for- 
tunato , effendo la grandezza loro d 
folo invidiata , mà temuta da Principi è 
da Cardinali ie enay t da 
f, come patlarono. le cofe fotto Paolo 
AM lor’ Avolo, Alcuni aggiungono la 
poca ftima » fatta da lui de? Cardinali po- 
| veri, credendo forfe che- ‘per arrivare. al 
| Papato , foffe più potente mezzo. moftrarfi 
à Cardinali rigido e felvaggio; che amo- 
revole, € familiare ; ingannandofi anco in 
pur » che non fi porelle fare ‘il Papa 
za lui , e che percid.ogn uno ps - 
- vellè adorare. Né in quefta occafione è 
E rs ep iras pasne SM: tras 
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te 


d v pretendeva a anco o aria de' prin- 
cipali 
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376^ CONCEAVE DI 
cipali nell' intentione di Efte;per. eee de: 
pendente di Francia, & all'infta 








nza del 
Rè fatto Cardinale, quando fur mra | 







Francia, benche ftudialfe farfi. con 
per neutrale, e favorire le cole di Spagn 
dove poteva , tanto:era in Jui: arde nte 
defiderio del Papato al che Sato f 


rifpondeva 5. dando altri la. colpa. al'oc- . 


calione ,.& al tempo , che non dafciò ra 
giornar di loro , altri dicendo, che li Capi, 





loro fautori, non curarono di pia que s 


dicando cffere «meglio. per tutti. paftarli. 


con (ilentio,, cheinominarli, e metterliim .. 
certo pericolo: d'effere: con. difpiacere-. . 
eíclu(i , effendo San Giorgio: cono(íciuto- 


per! Cardinale fenza lettere ; e {enza veri-- 


tà, pieno d'intereffi,di fpirito bellicofo, 8s. | 


in avaritia fordido (a paragone ; Sanita 


Croce per dotto veramente s- e valent 


huomo ; mà vendicativo , furibondo; diffi 
dente à Spagna >& à Francia"; éc à fuoi pa- 
rentiiftefi , & oppugnato da Cardinali 
Romani per quella regola, Nemo Ca 
án Patria fua. Del Páleotto- non fu 
mentione ynon per difetto, d {uo demeri- 
to ; mà per effer Bolognefe- ; effendoili 
yos ftanco dellungo governo di Gre- 
gorios 














sta” QuiNnTÒO. ‘377 
; i cui Nepoti non amavanó di vede- 
nella Parria un. nuovo. "apa d'altra 


ependenza , che 


E eperche la d 
üdeva dene 


F: celeste 


to non fa nominato: per 
fioi. Capi; ,enon fua, effendo egli: 
ingolar i virtù, 'efpecienza, e di (anciffi- 
XY nente. À ; d'inctedibile zelo del fervitio 
«di que(ta fantà Sede; e dignilfimo del På- 
À “paro, mà come Bk pr > €e NE 









pt: "fiot Capi fapatlaco 
] di une: E. i.p 
i 





à p; gna, inia disi. e coltur 
N formati fimilia quelli della-fanta. memos 
i aria di Borromeoyè'ancoripurtato cofihue- 

, mo indulgente; «&:-benigno. veifog © altri, 
j ecofidiligente nella cura del fuo Azcivef- 
; 

d 

; 

j 

: 





«ovato , sche di lui fi fa un otimo giudi» 
cio. Di Mondocus non fi parlò. nè meno, 
inomellendo p refente, & eífendo Cardinal 
aede benda digran confide- | 
ione, & atto à dire non {olo rumore, - 


ma 
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mà à riportarla palma del Pallio ; fe - 


di 


Francia viconcorrelle , coli prontamente, 
come faria Spagoa e Santa Severina de 
bene furicordato, nondimeno: era siler- 
bato in petto di Rufticucci ;' per- 
innanzi ,caío che Montalto non 
rivato à tant’ honore , effendo i 
di molta ftima , zelante del fe d 
Dio , & del ben publico ‘3 favoriti di 
Spagna , confidente di Farnefe , & temuto 
il cuor d'Aleffandrino, e Rofticucci ; fe 

ben trà vecchi è ripurato giovane di ERE 

to ,& che habbia opinione di fapere ab. 









faiffimo. i | pi a e 


Hora tornando dove lafciai San: Sifto 
in fala Regia, che havendo intefo il. pa- 
xere delle (ue creature circà Montako, 
tifolfe , ditornar in Cappella con tutta 
quella (chiera de Cardinali per far: Mom- 
talto Papa. Nel qual ritorno fi viddero. 
altri Cardinali impallidire s & aleri arrof 
fire, Entratiia Cappella fenz’alrro indu 
gio San Siíto , & Alelfandrino giuntamen- 
te andorono, ad abbracciare, & adorare. 
Montalto, dicendo , Papa , Papa e fe 
rono poi gli altri con gran concorfo;fi f 
chiamar Siko V, per piacęre à San 












um Sisto. Qurix NT © 379 
per tinovare il nome di Sito IV, frate 
a medelima Religione. de’ minori Con- 
















; gere il Papa per via d'improvifa 
ione fe bene da molti anni in quà è 
to da alcuni la vera via dell’infpi- 
> divina , è tenuto nondimeno per 
nte,e pericolofo, perche 3ò 4 Car- 
foli, (pelle volte i più giovani , fono 
i, che o per potenza, ò peradheren- 
a fa facendo li Capi deglialtri, guidano , e 
se ggonoi il Conclave fecondo la volontà, 
X ambitione loro. Però li Papi providdero 
i per fantiffime leggi;che l'elettione del 
P pa fi faceífe per. folo fcratinio. , accio 
«ch e ciafcun Cardinale fuffe libero nel dare 
il voto fecondo la confcienza fua , & non 
fecondo l'altrui paffione. Fatta adunque la 
detta adoratione , fi chiufe la Cappella & 
-il Maftro di ceremonie ; & il Sacrifta 
veftirono il Papa con le veti Poatificali 
già preparate, & dopo fifece lo fcrutinio. 


ne; & col fu daciafcun Cardinale eletto 
alla folita loggia con le cerimonie: cone 


dà 





alidi San Franceico. Quelto modo ` 


diim Pontefice,& annunciato al | Popolo 


fuere »t Paho dr San Pietro il giorna ` 


publico (enza pregiuditio dcll'adorario- . 
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“di Mercordi alli. 24 ‘Aprile [ 4 ; 
; 1j, Con. grandiffima allegrezz i * i 
; «di Maggio , che fu pure di v El 
«.  giornoàlui feliciffimo (- pi I sb 
y “sordi fi fece frate,fü creato È 
© -dinal’e Papa) fu coronato fu k 
$ San Pietro., e eli pofe in capó 
E "ardinaldi ‘Médici, La Dome à 
pe ‘te ando à San Giovanni Later i 
|. s potfeffo , e data la benedittio EO] 

| ospranzo alla fua vigna vicina i 
mw qe MRI giore, edificata da lu 3 1 
E. T 
Jl ái 


ade, 1 
To: YRBANO SETTIMO: 





pea ia 





«tüttávia quelta volta ciafcuno d'effi ricor- 


. fenzaafpettare glialtri , & ricotdevoli 


Varano SETTIMO, 332 
decano. onl'iatervento della maggior 
Cardinali, & -& fattafi l'Oratione 
| jefe eligendo , dal Signor Anto- 
occapaduli Canonico di San Pietro, - 
ignori Cardinali entrarono preceffio- d 
ala ente in Conclave peretdin, circa le. 
aj, horc, & mezza. 
enira nel-Conclave , torche altre ^ 
bee coftume, che s maggior parce è. 
ufcille;, è definare alle anze diftri- 
buite loro in Palazzo , ò'vero alle Cafe 
£z „che habitavano in Borgo, & fi ri- 
ucetfero poinel Conclave vexfo. da fera, | 









^t^ 
do^ 


A 


È au arit 


devole della Bolla; che difpone, che fatta | 
la proceflione., & fato lingreflo pro~ 
ctfionale ,fubitofipüolcreare 3l Papa,& —— 


"che. quei Cardinali > che rimangono, fe 


ben-pochi-foffero , poffonofar il Papa 


anco delle burle , che hebbero ad èfere 
fatte à i Cardinali, che fi partirono dala 
Conclave la fede vacante vallis ,&fípe-- E 
cialmiene--,. la proffima antecedente di - E 
Gregorio X TH, non volle ‘perciò niun 4 
partiri, mà definando in Conclave ivi f 
fece relidenza continua ; fiche fu so 


= 


- 
-- 
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Conclave ; giuramento: d'ofle 


i vifte da’ Signori , & gentil huom 




















st. Con CLAVE 
il Conclave fecondo il cc i j 


finate intorno alle 20 hor 
Signori Cardinali nella Cap pell 
ivi finirono di dar iero. a u 
cofe , che reftavano i intorno ; 
della vita, & cuftodia del Concla 
do alli Prelati, Officiali , e Sis nori 


loe em... 


x Eye seo cU = ee mosti £^ 


tanto à che erano tenuti per ro 
e ftetrero congregati ce fi fino alle: 
& mezza; dopo uícendo fü ori , conf 
rono il refto del primo giorno in. riceve 


Za 


in vificarfiPun l'alero.. Intanto 
notte , li Signori Cardinali Gefu | 
ala: Aleffandro vice primo Pre e, sh 
& Sforza primo Diacono ., Capi degl 
Ordini, cominciando, sé mandar fuor Da 








Günclayé li genti d'ogni conditione à 
maggior parte nobili, e Phe ri | 
cerano dimorati per tutto g d giorno» ie E 
gran numero, & frais | ` rimafe il -> i 
Conclave Qe di quelle Er one , che l 
non fi havevano à rimanere per ù 
publico sò d'e(fi illu(triffimi Cardinali.» ù 

Nondimeno gl’ Ambafciarori, & Ag ni È 
de’. ‘Principi, & altre perfone. di ir olo | 


"affare 





Ma BANO SsgTTIMO. 38; 
i crattennero. dentro con l'illaftrii- 
ni Ca idiniali, negoriando quafi fiv adun’ 
i cs mezza di notte , hor con uno, 
T [PU- in "altro. Finalmente ufciti fuori, . 
itio dimurare il Conclave,rimanendo 

lau ufüre i i cuftedi con li loro Capi di 
idia , fecondo il folito. Si fparfe gran 
Otei quela era prima ,&. dopo chiufo 
il Conclave ‘che fi ttattaffe molto alle 
| füceesdifar Papa il Cardinal Caftagna, 








; la qual voce cen buon fondamento nac- 


j que dälnegotiare s che fecero i Signori 
Íciateri , & Agenti di ‘Principi pri- 

ma che fi licentiaffero ultimamente da i 
inali, come. confapevoli nel fecrero 
dell’ intoppo , che haver dovea il 
linal Colonna vecchio al Pontefica- 
t9; ti{perto all’ aperte contradjtioni , che 
i dovea haver da Spagnoli, & à freddi, & 
finti officij di Toícana ; onde è verifimile,. 
|. che. avanti fi parriffeto da Conclave , ve- 
| ‘niffero all’ individuo della perfona di San 
Marcello i in cai,oltre altre buone raggio- 
, Di, parevaà giuditiofi, che concorreflero 
pusieseg: animi de'Principiin altre. 










ri nafti y illu£riffimi Cardinali. molta 
; ftanchi | 


ícordanti, Chiufofi dunque il Conclave, : 


BES TET TIR S DEN 


: Hi 

33% sa ita dim FT i 
fadi della funcione delgiorno | yi perle > 

“molte vifite ricevute, poco;più : gatt 
negortiare , mà rid allelor celle. (idie-- 
dero al:ripofo , Sabbato $ di Settembre: 


3. 











1 amattina per rempo , che fa giorno ft 

f della Natività della, gloriofa Vergi ie Ma- 
1 «ia, levari mold ilaftrifuni Cardinali». 
i «célebrosno mella nella Cappella d 

A IV, ove per comodita di:celebravt e 
k il maggiore , erano, tari erecti 4 Altaris 


Molti altri Cardinali per o[letvare ad un- , 

guem il tenore della Bolla-fudetza ; >â! er, 
i tarotlo di communicarfi.ia quella mattina 
=. follennemente , dopò che folle: Rata e 





E bratala mefa del Spiri: o Santo , la quale - 
$i fu derra dal Cardinal Gefualdo- Vicedeca- 
} no ,ttovandofi il Signor Giorgio Decano” 


ancora frefco del dale j & dipote per la- 
sécchiezza. I 
Dertalila mef nella Cappella PRGRagi 

con l'intervento di ceci lluttriffimi Cardis 

a pali , dagli infermi in poi; nei fin d ella” 

; turti quelli Cardinali , che non. havevano 

A io, : E ji Diaconi c cop. pen Stage, 








i ~g 
N ^ po 


OBEN. Settimo. p 
bo fondo, & finita la mella, & communio- 
qe jy ‘polti à federe dilà,& di.q uà per ordi- 
j "ne: furono è à ciafcuno Caii. dal f 






1 »'Conclasifta pofti davanti li | Scabellin 
Be “ipulpiterto difopra con penna , € calama- 






y 


altri di ceremonie, fu farto il primo fcru- 


"i ricerca ; (come non mai , ò di caro at 
viene , che vi concorra ) furono bryg 

"16 Mercini i in mezzo d'effa Ca Ps $ p 

ciò fatto oga" uno d'eli Cardinali fe ne 
«tornò alla cella è definare. Dopo pranzo 

Je 20 hore entró ia Conclave il Car- 
Magneto $3 -che veniva da Trento, 

| u ricevuto al folito da Cardinali nella 
| <a Reggia , & riducendofi nella fua cel» 
| das, fü fecondo il folito vifitato da molti 
“Cardinali, Indi à pochi giorni cominciò 
*à (pargeríi voce , che fi trattaífe di fac 
Papa il Cardinal di Calvi A & non fenza 


i 
i 
i 
j 
! 
i -alcun 'Garäinale quel numero di voti, c 
i 
| 
í 
, 
- 
à 


) . »ominaro dal Cardinale Madruccio hi dà 





grandemente. il Cardina 


: dall -altro canto ce A il negotio 
Vol. I. : ds i 


#0». & (errateli le porre della Cappella: dal È 


| tinio , , tel quale non effende concorfo i | 
E 





| fondamento, ‘poiche. effend” egli fato 
rimi, «che de(ideraffe il Rè Cada 


Agiut; | 
& $ 








ETT AES 2A 





. fandrinolirentafle | pratrica p 


histo COM 





mà viftofi nel ! {tringere del nego 
il E ardinal Monta to tirava; al 
di Cono molte a ertament 
| donatafi P impre "à. Aleffan 
diflicilifima , ceíso Ia'voc 


il giorno Mello dal. delim 





^ dino, mà la (parre Spagnu i 
iuefto negotio , in maniera: 
q gouo , ! niera 


parlò più. Nel. mcdefir 


la Paolina , € me 
lo fteccaro di tav 
detca porta , rd trè ce esl 


li fecero comparire tutti avani 





& poi gli ala i per ordine di mano in má- 
no , € chiamati da Signori del: Collegio, 
venivano interrogati da maeftri di- Certi- 

monie del Nomi loto , & li fcrivevanos 
ne occorfe quel giorno altra colà degna - 


effer notata. Domenica derta deem 


da n pini fu celebrato ne 


T. ftella 


1 


















NEM C" 


dH v3 ue nene rn 
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rimonie il econo anta ve 
pO mirabil concorfo di i 
| Ç -o MD ; srmienrre e ftava fac 





de è ella "i Qaidioale pee ‘dove era- 


bee Albano , e Cornaro ; i 
quali come in fermi non: erano intrave= 


“nuti al primo. ferutinio; ne havevano giu= 


jr 


"rato ; Onde allora fa letta loro la bulla 


‘& dato il giuramento, pet. tutto quel. gior- 
no s'attefe è facilitare la practica del Car- 
dii | Colonna , la quale cominciata, co- 
me fi diffe , prima dell" ingre(fo del Con- 





clave ;, fu mantenuta viva fino al giovedi 


1; di fetrembre- , come fi. dirà apprello. 


Nell ifte(fo giorno citca le 23 høre , en- 
ttò in Conclave il. Cardinal: Scipione 
Gonzaga; Lunedi; e pr rima ancora, (i apen- 
dofi dal Cardinale Altemps , & Sforza, 
fautori del Cardinal Santi Quattro! ; ch* 
egli foffe nominato dal Ré Cattolico in- 
fieme con altri , per relatione fatta dal 
Cardinal Madruccio; fi fece qualche prat- 
tica di farlo dex a mà opponendofi gl 


i amici 








n poca Peut 4i 

fi l'imprefa , giudicata” 

liffima. Il medefimo giorno fit 

«diver, che foffein 1 piedi una | 

dl Cardinal Santa. preian 
e 




















toko detta. "EM cel 
hore stent adunati- 1 Card i 


fti, quelta ciere opportuna occafione per 
D far (ottolcrivere i loro: Privileggi , i quali 
TEE da fera precedente , per detto del Cardi» 
5 AV nal Decano , erano (tati veduri ,'& ap- 
= 0 qprovati dal Cardinal Aldobrandino ; fece- 
x. ro inftanza unitamente di ciò ad effo De- 
cano , che fedeva ivi con alti Cardinali 
Vecchi , frà quali n gie 


hi 
s fera, ‘parendo alli sad de' Conc 


:  £nanza li Santi Quattro , & Dezza, parve, 
-.  &h effo Decano fe ne voleffe : nare à 
EV Faà zc « dietro; 


i a TN 
- és 


"ug "e RR WE SG CT a 


| da glialtri.IL chef 










Urzano SETTIMO. D 
ferro, ;. Onde effi Deputati fi perfero d'as 
mimo havendo il negotio per difperato , & 
molti di loro fe ne partirono in colera. , il 
“che vedendofi da molti Conclavifti , mofi 
‘alla volta loro , gli differo, che non bilo- 

gnava cedere al primo incontro , & che fw 


-doveva ricorrere alli Signori Cardinali 


Protetrori , quali s'eleggono per fimili bi- 
fogni ; màaccortofi, che le loro perfuafio- 


. Bi poco , ònulla giovavano „per rerirarli 

- dalla loro:difperarione ,' da-lore fteffi in 
5 TAE MN AU. . uas) LL DE. 

"compagnia del Signor Silvio Antoniano 


CN 


ron valla volta delli:Cardinali Sforza, 
{cani 


mio Colonna Protettori, fupplican- 











"af 


doli,adimpettar dal Decano ,.che comin- 


` gialle à fottofcrivere , perche lo feguirebe 
Bono poi gli altri Cardinali, fenza contia= 
dizione, & effi benignamente togliendo» 
quelta imprefa ,. fi molfero verfo il Deca- 
no , & l'induffero à contentarfi: Onde uno: 
de i-Conclavifti, che haveva moffò quefto- 
partico, entrato nella cella del fuo Cardi 


male, tolfe penna, ecalamaro .& infiéme: 


coiDeputati , che vedendo il buon fuc=- 
cello , già erano ritornati, fecero fortos 
fcrivere i Privileggii dal Decano , & pot: 

«dietro in Conclave: 


R3 a 











“ago o Cowxcrave DI). 
il Cardinaldi Pavia , che dalla fua 
era giunto in Roma à gran giornate 

Il Tenor de Privileggi era queft 
Epifcopi , Prefbyreri,c. Diaconi 1n 
S. R. E. Cardinales Conclaviftis m 
qui intra fipta ditli Conclavi nobis famu- 
lantur promitimus quemliber nof 7 Cone _ 
cefforum ; e. induliurum omnes ; | i "qu af 
cumque gratias s conceffiones ,.€& indulta, 
sem jpiriualia , quàm temporalia alias per 

felcrecord, Sixium Papam V. eifdem Cot 
claviStis in Conclaveyin quo ipfe ad; 
latus apicem affumptus fuit , exifte 
conceffu,& indultas«Tnfipers 
eifdem Conclaviffis conceffas ` 
penfiones , vel fru&uum refervationes 
ad fumma fentorum centum , e tendanturs. 
ei amplientur ad fcuta ducenta fimilia. — 
Ac infuper quia de pra[enii major Con- 
claviffarum numerus exiflit , promitimus 
E quilibet noftrum promittit. y bcn. 
milium [tutorum auri in auro , qua idem 
Sixtus Conclaviftis prefatis donavit, dona- 
rex largiri ducatos aureos de Camera nos. 
vos duodecim milia... <> °° 
Jtem quod ditli Conclavifti non tei | 
tur adobfervationem conftitutionis novi 


toh 


























de e fel. «rec Di Sixium V. data bi 
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En le. pose viva là prattica 
n farc-Antonio Colonna, 
le yeu ie Ícorgeffero molte a 
tuctayia fperavano difuperarle , & e 


ler attendere ad altro , cheà quefto 
go do, & pigliar quefta: neus 3 spento 
- JAireperalledio. — `; : 
H- < Mercordi venendof i più alle: frreite, 
parve, che foffe in co mo più che mai, fe 
- non che il. Cardinale / Alcanio,, come pru- 

dente , e che andava co piè di piombo, 
venne in qualche fofpitione che da molti 
non li fulfe offetvata la fede, & s'udi dire ad 
un Cardinale p $ effici in iss fides , in ı quibus 
fumma deber ej [non 1.  Jaboraremussln tanto - 
che il Gioyed i ftringendofi i maggiormen- E 





| Card 
cb 
quale 
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Re NETTI 


la. ofa y per venire à conclufione , s'ac- ` 
rfe, & ;on mani, efferè pur troj o ife 
; OE se T Wd 5 RARE 

yero quello di M haveva dubita- 

Ze MUR. CTS 











PNT 


" ee e 


. divino volere i dn quefto gran ni 


: penfi ero, in tal cafo,fi fu er acilmente è. 
-gF intoppi humani. altre. vo 


cune iu 
alla provi 


1 












Antonio Colonna : 


parole,che fi diceva haver det 
takto , interrogato da al 
i da quelle forfe 


ga o ‘Colonna, in ta 
rebbe pofto ingenocchione $48 
‘pregato lo Spirito Santo, che, r | 
chi doveffe applicar i fuoi voti; da che ers 
nata voce dentro il Cenclave;& fuori, 
la Sede vacante fuffe per and lare 
mà in fine. quando è è maturo il tet 
cui fi vede-ogni giorno con vive fperi jene. 
ze, che üa Divina Maeftàtiene j scola 
timati ine. 
fuperabili, & al contratio quell e.cofesch? 
erano tenute per facili, fi curbano, & & difi- 

rano di: maniera., » che s'era: come hò. 


OA 
(s dette, 





URBANO SETTIMO: 


| ʻO : EU 93. 
détto , deliberato dal Cardinal Montalto» 


di ftancare i Cardinali col: ftar.duro , &: 
tenerea bada, & tratrenere; quando, mo«- 
ftratifigli i Spagnoli daun lato apertamen-- 
te contrarii. , & dall altro fmembrando+- 
fele alcune fue creature; & particolarmena- 
te Borromeo, il quale corfe voce , che dis- 


ceffe., che non lidettava la confcienza 


di date il voto à-Colonna, quantuncunque- 
fuo attinente di' fangue ; &-oltre oppos- 
nendofi ‘gagliardamente Sforza, Capa» 
delle creature-di Gregorio XIII. s'hebbe : 
dal Cardinal Afcanio , eda Montalto ques- 
fto negotio per difperato non perche ca«- 
defléro d'animo- elféndogenerofi ;à cofi : 
duro intoppo ; mà perfuafi à cio principal- - 
mente dal buon Cardinale Marc-Antonio» 
Golonnayche diffe, non efler cofa d'animo 
chriftiano il permettere ; che ; per fuo ine - 
tere(fe , fiprolangade difare il'Capo, &< 
univeríal Paltore della Gregge di'Diò, con: 


danno univerfale di ‘rutto il mondo, & 


di'Roma in particolare , per gl'omicidii, . 
& altri mali; che s'udivano fare ogni giot- - 
no , & che il veder(i contrarii quelli ; che : 
più dovevano favorirlo , gli davano chid- - 


ramente-à vedere., non effere volontà : 


Re 





giudicava indegno ; 5s& perc 
‘due Cardinali , (uoi fautor 
qualche altro oggetto d 
n'erano degni ;: & atti(Timi à 
do, Quefte parole di $e 
& inficme b. vo denn e cori 










A Fa tafi la 
fa al folito,e fatto lo A Lg al 
S. Marcello hebbei in effo 20. voti 
revoli ; Onde fi fparfe fi fibbiro LE 
folle in piedi gagliardiffima prattica. 

farlo Papa, guidata dal Cardinal pred 
Cardinali Genovefi , la qual voce andan- 
do tuttavia crefcendo fino alle 19. . 
nel quale tempo (i diffe che il Card 
Montalto fe gl'era oppofto ; fa. perd c 
rattica tenuta per giulta,giudicandofi ta- 
de da quel che effo Montalto , non fenze 
eue fio rifchio dille, che potr Wh 
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di prolungare la foler 


. UrsAno SETTIMO. 395 
mate à chi s'era una volta oppolto;mà ver- 
| cardi, che: foffe (tata falfa la voce; 
1 era ufcita. della contraditione di Mon- 





wm 0, o che i favori repigliaffero forze, ba- 
sche frà le 3. 0 4. hore di notte il Ponti- - 


ficato fu conclufo: in detto Cardinal S. 
arcello. Sabato 15, di Settembre levatifi, 
dinali per tempo € dettafi da mét 
i loro la Mefa, riducendofi.al folito nel 
a Cappella Paulina; & eflendo già fparía 
ma che in quella mattina fi faceva il 
ipa ciafcun .Conclavifta , portato che 
liebbe lo (cabello: del (craciio- avanti : 

uo C rdinale, atcefe , ad imbagagliare le 












- robbe dipiin portanza,  &fpara: are le cel- X 


EN peitema de: Soldati. .:. AAA 
cat “Intanto li Cardinali x havendo: creato 
c Papa’ ‘S Marcello à viva- voce sù li 14. 


hore , & mezza, prima. ches 'apriffero le 






pore "della Cappella; fu melfo in confide- - 
catione, & approvato da fua Sanità: »che 






ébcommodità de’ Conclavifti , accib po~ 
telfero dar ordine alle robbe: ;'& per non 
dar difaggi à Cardinali infermi:, & à à (ani 
ancora in. quell' hora dipranzo , er erabene 
à. ella fua- creas 

pene fia dopo: vie 3& onmqu efto ape 
xs DUE 0 S punta» 


N CI a 





196 CONCLAVE DI: z 

«puntamento , abbsuggiati i voti feconda». 

. äl folito,& ufciri fuori della Cappella quie- 
tamente , diedero ad intendere non ellere- 


> altimente ico il Papa. Mà preto fi ehias — 
Tì la verità. Gionti che furono i Cardinalis | 


alle loro ftanze,& bevuto, che hebbero in. - 
mr tratto, & ripolato per un breve fpatio, 
di tempo , radunati nella fala Reggia, & 
weftiti delle loro Cappe di Cappella Pon--- 
tificale , fi rinchiufero nella Paulina, dove: 
€ffendo (tato veftito il Papa de’ veftimen- - 
zi Papali con le folite cerimonie ; fu poto. 
in fedia , & adorato da tutti i- Gardinal 
con grandi(fimo applaufo. Volle chiamarft; 
Urbano VII: nome in vero‘, 4che.molto. 
quadra alla gentilezza de:'coftami:, & — 
benignità.di natura d'effo Pontefice p its 






notabile effaltatione , & mutatione di fta=. 
10 , ftandofene col volto allegro, pieno dii - 
gravità, fiper-le folite (cale-di Palazzo 
portato in fedia dentro la Chiefa di San. 
Pietro, & vifto,e falutato dal Popolo, che" 





= 


quale. fenza punto murarfi.di:ciera dn fis — 


$ 





1 
H 


viera in gran numeroconcorfo congrand"" — 


allegrezza ; & voce di giubilo’, s'inginoce- 
chiò avanti il fantiffimo Sacramento , 8e. 
^ dindi portato ad liminá Apoftolorum, &- 

$: e : E AE, Y y pofto j 





VRBARO: SETTIMO! 397: 
pofto à (edere fopral’Alcaremaggiore , fu. 
publicamente adorato da'i Signori Cardi- 
nali ; &.poiaccompagnato dalla maggior 
parte. defi; fino alle- ftanze Pontificie 
Roma tutta , cofi. Nobili ; come Plebei;. 
moftrava fegno di grandifima allegrezza. 
perla fua etfaltatione., dandofi ciafcuno, à; 
credere; che quel faggio di vero valorez. 
& bontà ch'egli diede (empre né Carichi, 
& Vficij havuti nella Chie(a di Dio , folle 
un’èrra ficura del grand’ utile, & benefi- 
cio; che ne doveva.ricevere il Popolo 
Chiiitiane in fi travaglio tempi., Non 
voglio lafciar didire ; com egli nella fua 
profeffione di Ins Givile:e. Canonico , fi 
portò integramente, in ogni forte di caufa, 


I . dentro, efuori della Corte; fenza portas 


x 


Lm LA NILIG 


498 ‘Coscia i 
prudenza , & deftrezza nel trat tare co 
perfone privare, & publiche, non lafciando 
-inparte alcunail debito (uo ;fi c € vi vera 
mente non fi farebbe potuto trovare ur 
altro più àpropofito di lui in .riconciliare i. 
difcordi , & mantenere in; concordia. i 
Principi della Chriftianità ; Cola tang 
- portante , mafine ne tempi: conte ‘e 
fempre temperato nelle fue-attioni side 
modefto , maffime in quelle,che fp sensi 
no alla (ua famiglia; parco nel magniare; 
fobrio nel bere;grave , & di poche paro- 
le ^, & tanto circofpetto nel trattare con 
fuoi ‘proflimi ; dando loro fempre buoni 
eflempi, che majnon usò, nè con effi, né 
con altri, parole; non dirò alpre ynas 
anco punto diverfe da quelle,che fogli 
. Mfarfitrà gl’ uguali, & Amici ; olere cit 
anco TRR religiolo,& devoto. Fù Jna 
«a tal grado promoffo da un’ ifte(To confen- 
fo di turto il. Conclave ; & creato Ropa 
fy. di Settembre la mattina 5: nel qual 
tempo; avanti,che venitfe all atto , pg 
‘i Cardinali con gran beniguità ; & 
fuetudine, che mangiaffero prima,&] en. 
"fafero roit meglió: à tal farro -d'e 
gione it mentre lo-veltivano: d'un ui 
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Urzano. SETTIMO: 399 
fimo Rocchetto Papale , rivoltoa i cir- 
conftanti diffe , che quella (ottilifima. tela 
li pefava. tanto,quanto «gli con parole non 
baftava ad'efprimere. =" or 

La medefimafera , portato chediüalle 
ftanze Pontificie , fece dare al Cardinale - 
»diSans , il quale per le (pefe fatte nelviage ? 
gio, trovava fcarzo;due mila ducati, & 
al Cardinal Alano mille. Diede di -più 
chiara intentione ; anzi ordine efpreflo, 
di pagare i debict di: tutti i luoghi pij;& 
eflendo lui Cardinale , diede parecchi. mi- 
gliara di cadi à cen(o à diverfi: luoghi pij, 
& ne fece loro in breve tempo donatione. 
Diede fubito fatto Papa , d de’ fuoi propri 
denari molti fcudi per sr diftribuirfi à poveti 
A di dui e i à benefis 





ker lita, notre aaa 
provederli. “Finale -fece chiamare 
"Monfignor Centurione, Sopraftante della 
«Grafcia , al quale ordinò. ; che facelfe 
s«uerefcere il pane , & l'intereffe l'aaurebbe- 
patito la Gamera., fe havendo comprato 

*€ato , vendelle à bon mercato ; ; & che fe 
non puis cento,anco ducento {cudi, 
quens 
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406. Cowcrave DRS 3x a È 
purche fi foccoreflero i poveri , a ittefc 
. ché Chrifto Signot noftro lafció: detto à- 
Pontefici. , che. pafceflero bene ` Fia: 
Gregge. Cominciò à- moftrare te tofto cor ca 
gli cestino egli d'o spon + & E 
invidia, & rancore, avelli e lanimo fsom-- 
Brato , ordinando à fuoi Cam tier 

non. nio fc Oi. he ca 










Fortino Vaticano , ré FE pi : 
tafféro: ,.&.vifiponelfe fopra- Parhi di. 
Sito Quintos di diraro clempio , ò non: 
mai altri, d' onorare à (pefe pro- - 
prie le. memorie akrui. Fece da riforma: 
a è cofadegna-d intende». 

«come fua Santità iporcallè con i-pa-- 
p & in primis ogu'uno-sà s come egli. 
ne rimandaffé alcuni,che erano all i pria 
voce concorfi , benche trà loro vif 
perfone prattiche nella Corte Riomai 











atte à fervitla, Fece-etiandio à glialtripa-- 
renti intendere , come egli pretendeva 
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ortarfi in tal modo con effi loro; ch v 
A. lafciare effempi à à ‘Papi futuri, «co 
Banno à trattare i ‘parenti. A quel 
pofico mi dille il Signor Fabritio Veralli,.. 

pesfona» 
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perfona. delle ftrette , che haveífe (ua San- 
tià., : qualmente: endo: egli a andato à. 
lazzo la prima fera della fua creatione,à: 


Parti il piede, & congratularfi. feco fe- 
“condo il fuo debito ; il Papali raccordòy 


«che. come Canonico. di San Pietro,doveva: 
‘attendere con: maggior diligenza;. aduis 
tiar] foa Chiefa, & à portatfi con: quella. 
.modeftia , la quale (iintendeva effer pia» 
- ciùra fempre- à fua Santità. S'intefe anco di 
buon luogo, che S, Santità ricercata,à chi. 
dove(fero dare alcuni Officij principali di 
Roma, & havendo alcune: petfone volti 
gl occhi verfo alcuni parenti ftretti di fua. 


E Santità, ella ri(pofe; haver animo di ñon. . 


-Commettetli altrimente:à fuoî:parenti, pet 
pis con maggior libertà caftigare i-de-- 
Hinquenti. Oficiali.: Penfieri veramente- 
fingolari, & di Principe più difpofto à pro-- 
edere al beñ dè fudditi, che all'utile di: 
cafa fua. Volle:di più. quefto buon Paftote;. 
effer chiamato. Utbano ab Üibanitare;: 
come diffé eoli ftefTo , accio di quefta vits 
tù squal (empre egli ab apprezzò, con. 
fentirla. fpeffo. rammenrare,non fene Li 
ho giàmai.- - 
*@nde: dalla. molta dibanità fua neque, 
TES: ; e: 
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che non fipendo egli negare s 
‘alcuno $ opprelfo- dalla: moltitudi J 
‘negotij , & maltrattato’ dall f 
go per Ji dj wm pil gr 
nario , pensò di matar. habit it 
per alcutie raggioni portate 
alle quali per i»odeftia non . volle: 
re , fe ne aftenve Alla finc : al; j 
del fuo Pontificato ; cominciò ac 











fa cofa il AEA N afferruatione & religio» 
ne del Popolo Romano, il quale , inna  — 
morato delle. vircà di quefto fanto P 
re; fü mirabile l applaufo c che ne mof ‘de 
va del (uo reggimento buono. . La. onde > 
apertefi le Chiefe , giorno , e notres.ne i 
più devoti luoghi della Città, fi facevano 
quefto fine l’Orationi: delle Quarani 
hore.; & il giorno precedente. furono con 
maravigliolo concorío; ordines & devo~. 
tione alla Chiefa della. morte.» & à San 
Pietro pieto(amente (applicando. le Con-. 
fraternità, Religgioni , & Chi rici di 
Roma , con. numero grandi(limo. di; Pc 
polo, & tutto il Magiltraro Roma M. ;mà È 
in effetto la mala difpofitione del: M 


Lm 
na La. Cn 


pon meritò ottenere da Dio tan into be n 
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i perche à venti fei di Sertembre;alle quin- 
sui hore ; riaffalito dalla febre , che poi 
h agg a40, chiamato à à fe il Confelfore, f 
cC E. & communicò 9 « mor] í fanta» 
mente: cl ricevuto il Sacramento 
Eftr ma untione. T. 
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Th us d creato A Nicolao 
j  Sfondrato . Cardinale di Cremona, 
Lu 


E "GRE GOR 10. : En I vi n 







II vole curiofità è quella Seclie-ViS. 
moftra ,. d'havere particolar raguaglio di 


ve, nel quale è ftato creato Papa Gregorio - 
XIV. percid*che.io mi perfuado,di potere 
con molta ragione affermare , che fia ftato- 
uno de’ pià belli , de’ più Savi , ede più. 
degni di confidetatione di quanti habbia=. 
mo veduti, ò- aaa età noftra; non folo. 
perla varietà de gl'accidenti che vi fono® 
we a -Gccorfi, 
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(7 Tuko defi deridi e, & bies: 


tutto il facceffo di quefto ultimo Concla-. . 
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ni, e fette , che fi fono (coperte - 


era né Cardinale s DÈ. Conclavifta , 


cri, & li fini della maggior. 















404 Cowcrave DI 
occoríi , nello fpatio di quafi d due mefî 
che è durato ,.mà anco per leta nte fat lo 


D 





contrarietàde fini , che fl è ni luta jn. 

ciafcuno : rper il gran numero de? cardi 3 
nali, che vi fono ftaci,& finalmente e per le 
quafi infuperabili difficoltà, che hà: ncor 

trato ciafcuno nella perfona propri. ,& ir 
quella degli amici più cari, talmente ; chi 
dal primo giorno, fin quali all’ "ulcit mo no 


conrradittiobt $4 G6 gl'ajuci 5 che 
ciafcun foggetto , dcus auv ; 
àfar tie dis i have 


di ethics e pari,& fuffero: ice. 
te contrapefate , che: non fuffe poffibile;.- 
difcernere qual di loro finali > dovelle: 
cedere all’altro. S'aggiunge;che in quefto- 
più , che in altro Conclave fi è havuto: 
occafione di-fcoprite gli animi ,. gl humo- 
parte: dè Pren- 
cipi, & ditdancole paffioni; li fegni, se 
gl’ interefi di quafi tutti li Cardinali; che: 






peepi erano. celati ,.& erano tenuti: 
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«tolto diverfi da quello;che fi (ono fcoper- 
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in effetto, & in (omma: è veduto, che 
.quefti ; & quelli hanno trafcurato equal- 
“mente in fimile maneggio , & elferíi for- 
mate tegole del tutto contrarie à quelle, 
«che dalla ragione introdotte , erano anco 
:dall' ulo ftate approvare , & have(fe ne- 
aglettii precetti cavati dagli effempij oc- 
corír nelli Conclavi pafati » & gli averti- 


menti dati da tutti gli huomini intelligen- - 
11,& prattichiin quefte materie , perluas - 


-dendoficon ciò cendurfi à fine con mag- 
| giore felicità il lor dilfeguo, nel che quans 
X0 Ífi fiano ingannati , lo dimoftra l’efiro 


. dell'ifteflo Conclave.Io sche fon (tato fe. 


non partecipe del tutto , poflo. ben dire 


.' Apetrarore di quelta grand’ attione, & hò 


—havuro occafionezd’inrendere , & invefti- 
gare ogni^vera particolarità... delle cofe 
*eccorfe , hò rifoluro con quella maggior 


x E be s [4 A pax dX. tad M XS È 
` brevità, che portò, ridurre nella prefente'. 
Scrittura , quanto è feguito nel prefente. 


"Conclave, non informa di Diario narran- 


do ciò; che giornalmente fia fuccello ; mà. 


fi bene d'una narratione , & quafi hiftoria 
-delleccofe più fo(tantiali è & degne di 
motitia concorrenti al (olo negotio dell 
Sa elettione 
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“bia più efattfMutellige 
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i ma, &fi fpende nel t mane 


Taa aaa a T Aa 


che, fuccedendo quando cl i 


s difegni. ; che l'huomo fi farà p 







rione del Pia del. 


prelentare in prima L lo ftato 
‘vavano le cofe-da tempo dell 
Urbano VIT. fino all’ aeli : 
clave; perche « da quello princip 
venga più ordinatamente polle 
continuatione del progiét 


‘quelli, che hanno de d» ameni della - 


Corre: letitia ,. che 


che hà da venire , perciò che in v 
tio pieno di tante difficoltà; « 

zanti accidenti è necellario , che « DIN 
à pigliare la mira da lontano cola Se 
penía giovare ad alcuno in fit c 
«come anco,chí procura di nuocerli, ac 
efia la m 
del Papa,trovand fi le cof digef 
li mezzi, & preparate le materie 
facil cola mandare ad effec 
nel Pontificato d'Utbano , per effe 
breviflimala vita ua, non hebbeto tempo 
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ie i Prencipi di fare. preparatione alcuna, 
pei Cardinali di rimovere quegli oltacoli, 


chenel precedente Conclave fe gli erano 


perti contro 5 di maniera che- füccedu- 
a morte fua coli fuori d'ogni afpetta= 
Hanes olíe gl uni,& gli altri tanto {pro= 
Aum i, che ellendo neceflirati à pigliare la 
5 Af ludione , & i partiti nel fatto iftelfo, 
che perlo più fogliono riufcire incerti, & 
| fallaci, non è meraviglia , (e dall’ efito poi 
- fono ftati giudicati poo prudenti, & 





. manco ragionevoli. 
a Era trà gli altri Principi il gran Duca 


«di Tofcana.., al quale preinono infinita- 


d mente perl interefle del (uo Rato ciccone 


“daro hi fipuo dire , da quello della Chie- 
à, l'haver ilPapaamico , & favorevo- 
«Haveva fempre attefo con molta vigi- 
lanza ; | Àprocurare + Che fenza lui noH 
4 orde arrivare alcuno à quel grado , ef= 
fendo ftato lungo tempo Cardinale , & 
trovatofi in 3. Conclavi , & in due- di 
efliportarofi egregiamente , & havendo 





B y ‘e parentela « che haveva con Montal- 
» perli Cardinali amici., & altri de- 
enti da lui, che haveva nella Corte, 
pet 







in quefto malta parte per la congiuntio=. 


v. 
! dati na f 
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iper aci gli humori di ciafc 
finalmente per l'effempio tant 
:dell' auttorità fua. nella creatione < 
ino VII. chefi era acqui(tato ta 
tione ,e credito in quefta Cor 
giudicato. communemente per 
principali arbitri del Conclave. dec 
“Erano alcuni mefiavanti natet 
Cattolico. e lui alcune male fodi 
& difgukticaufati più tofto perg quello, ch 
fi credeva „da falie relationi ; & finiftrio 
ficij fatti da miniftri del Re, che d'ala Ino - 
{üo mancamento ; onde fbios fucceduta 
la morte di Sito, parendogli,d' nà ere affa 
opportuna occafione, di {gannare DS. 
«effetti quel Principe , € E | na 
(ieme la gratia fita, fpedià q udi Aa 
un Corriera offeritfegli pronto coi [al 
te le forze fue,& de glsamici à fervi rla 
nella Creatione del nuovo Papa in quel 
fogeetto , che li fulle più grato s dà Sai 
Quattro in poi , il quale per alcunifa 
privati i inrerefli,& altre urgenti caules sl 
poteva in modo alcuno volere; e fece nell 
telo tempo intendere alDuca di Selfa 
al Conte d'Olivares Ambafciatori i di 
Mors in Roma,ch' egli in quefta occaf 








Polis 3. "uiid bte alli miniai 


-guéíto negotio mil governarfi con glè E EE 
1 etleinpi, è molto f fallace,quando li termini nb ge 


uoi 3 t alle pareva; che fi porefle ragio= 
| Niite concludere, che fi come neg 
e alato quel Cardinale , nel 
ipe dh concor il Re, (Gro 


pà , così dovefi anco auvenire in quesi 
to;tanto maggiormente , che nel G. Duca  . 
cera più tofto accreíciuta , che fminuita! p 
acorià : haveva li medefimi Amicis | : 
‘da medefima congiontione coh Montalto, E. 


«fri PÒ d 


EC ‘attendeva colla medefima caldezza 






non fono pati , & le ragioni non fonole 
medefine , ‘cche’ ciò auveniffe ‘allora in 
Caftagna , non è gran maraviglia, perche. 
9s = Vol I. $ .concor- 





P 


Principi , da benevolenza a 


zo per condurre al Papato fanta Severina, 



















410 . CONCLAVE 
€oncorreva in lui , oltre No 


tutto il Collegio. Era Creatura, 
rio XIII. onde veniva ad havere fa 
vole quella fatrione; ch’ era di X1 Vi 
dinali., uniti forró” Sforza ; oltre 
Pontificato di Site baveva hayu 
po lui, &e ftoi fautori, di gui 
diverfi mezzi l'animo di Mont 
in quelto Conclave erano le cof 
mine molto diverfo- ; perciò i timo : 
Cardinali nominati dal Rò, quelli, che dal 
Gran Duca erano efcluli , non'era trà gl 
altri alcuno , del quale potete effo i 
ramente fodisfarfi 5 olwe che haves 
cuno Auver(arii porenti, talmer 
non poteva fpérare con l'aiuto folo. d 
Spagnuoli , & fuo condurlo al Paparo, & 
perciò mentré da une banda vuol darfor 
disfationeal Rè, & dall altra cercava. 
ficararfî dell’ efclafionie di chi egli n 
vuole, & haver anco parte nella creatione | 
del Papa,ftava perpleffojove havelle;à vol- 
tarli pet confeguire quefti cre fini. 
Occorfe,che in queto mentre il Conte 
d'Olivares rífoluto di fare turto il fao sfor- 


2^ a ciro OU red e" 
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T 0j fuo 












di gants 
nuo] i; haveva Aiea, x que UM 
timo foggetto nominato dal Rè; é 

ole p tattiche : apertamente per ` dui: È ‘nom 
'nza m olta opinione , c ch'egli cio facea 
fuoip "in orere. ‘n & non ‘che folla 
ofi me te ¡perciò Ta fi fapeva,che». 
antra Se oed la (cola di Paos | 
[V , dal quale DAE ea principii 
dell afua grandezza an come pattecipas 
a nacaga,cofi credeva an= 
e havelfe i mede imi [piti iti, & tanto 













de inc | de p oftolica- sy s 
» nti ES della libertà Ecclefiattica , e 
che e come tale haveva, icd le pM 






- Mia, te VEse uatur fo 
| Napoli s& Eug era d'intel d E 
to;& profondo, cofi s ‘era. fem re! moftrato - 
gravido di concerti nuovi ye fi ifurati > dl 
quali i in una natura. terribile k & pre dpi- 


tofa , come la füa , & in un huomo d'im- 





4 preffione « duro , & pertinace nelle propri 
j opinioni, ‘potevano caufare. ditubi , e 


4 ur $22 reyo« 


v» 


| li era amatore. © 





: | sevolutioni grandiflime 5 


ys 


- «urali, mà li peafieri, & attionie 
 noancor di lontano in qualfiy 


ñon offender < con -quefta demoónftratione 
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Có cLAVE 


‘mile, che li Miniftri Regii g, 
nei Cardinali non folo o Pinchin: 


pregiudicare al fervitio del R 
fion vedeflero i certi i rilch 
pericoli; che quella : 
fere fe (anta. Severina $ 
Papa ; come medeta: og, 
foflero ftàti accecati. 
fioni , & da. Dites : 
che pareva. cola. ragione 
mando-il Ré più Cardin 
confideuti , dicent i fuoi Mi 
fneno in publico. moftrare fasi Mi 
deralle equalmente ogn uno di loro , co- 
me s'era fatto mè Conclavi paffüri , per 
alcuno , &pet non mo(trar dide de 
gli altri. — i a 
^ Quefta pratica venuta è io ae dal 
Cardinal del Monte , Capo della fattione 
del Gran Duca, & con(iderando,che Mon- 
talto nel Conclave palfato haveva moftra- 


Pe 


“to inclinatione à fanta Severina , giudi 


td ; che: quanda vi concorrelfero-e due 
pc È fattioni 


-— a late «e eta Ke 3. ©» 47 ^ ti Lui cei Leu 
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EGORIO XIV. bc: cate ae 
pagoa, & del Gran. Duca : 
ate per riulcir Papa com’ era 
UN che quando pure Montalto fr 
refo difficile , à condefcendeili, Pha- 
ità Severina trà le creature di Sito; 
s , amici ardendifimi: , quali uniti 
ne chì. era ivo 



















anto dal Monti T. veniva Uie | 
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ES “CONCLAVE: 
ded [e difficola. in che era per 
ta Scverina,poiche Altemps, Alef Iu 
& Sforza non lo volevano , come 1 


Áattiope di Spagna, & Monia 
{trava al quanto alieno, fir 
‘raro penfiero,fi rifolle, ad P 
mal di Cremona, cofi per dat Sodisfatiot 
cad Altemps,, che: di ciò l'haveva. jante 
| mente ricercato , come pei 1i fiv 
deva minor difficultà ; poiche' oltre li Spa 
“gnuoli ; vi concorrevano anco 
riani , che erano 13,& Altemp 
che lo feguitavano, & ficrede 
- bavervi non poca inclinatione.] 
di Mantowa , che pet certa diffe Ot 
Jui, l'odiava grandemente;fino el'Con- 
clave paffato.g eli freta (coperto: centratio, 
quanto più vidde vicino- il pericolo , in 
quefto , tanto piü certo di ufare gagliardi 
zximedii; onde pregò. inftantemente il Gran 
Duca fuo Parente ; à voler nan folamente 
defiftere d'aiutare- Cer son aa concotre- 
ze anco feco.all' e(clufione , e. perche fin 
‘nel «Conclave alfaro havéva d 
"del medefimo il Cardinal: Montalto, il 
quale per incereli del’ Maätchelato € In- 


Gila, 


TÀ 


eu eem ge A TE 


e sa 


SORA ogn' ano 


Duca XIV.. 41f 


ms » che haveva D. Michacle Pod (uo 


— fratello nel dominio di quel Duca , ha- 


| -Neva qualche caufa di campiacetlo, e per- 
» ciò gli ne diede parola con fua lettera ,. di 


)u concorrerui Tombil Gran Duca i 
| rinovare li derri offitii efficacemente con 
di. «Onde fu aftretto Montalto à confir- 
“mat di nuovo la già fatta promella , &il 
©G.Ducaà dichiararfeli contro,per'ilche ri- 
«tornare le cole nell effer di. prima ; cone 
xinuando il conte d'Olivares nella mede= 
fima prattica di fanta Severina , & Monte 

à provare ogn hora più la facilità s €ficus 
rezza delle fue fperanze , riconfirmò il 
Gran Duca l'ordine già daro l'altra volta; 
Pow s 'aiurafle gagliardamente fanta ne 

ide à 

^ Trovavafi finta Severina ít dico temi 
po in letto indi(pofto , ‘el’occafione dell’ 
indifpofitione fua,oltre il vederfi fate dagli 
Spagnuoli , & dal Gran Duca cofi aperta» 
mente le: prattiche favor fuo,tirava quafi 
tutti li Cardinali à vifitarlo , che con talé 
. occafione gli offerivano il.voto loro. Di 
maniera che das tütte queíte cagioni face= 

icuro giudicio ,» che: dovelle 
ene Papa fatto in Conclave; | 
$4 Alef- 


g6 CONCLAVE DI^. ii 
Aleffandrino principaliffimo" "e Aue 
wetfario vedendo quefte pratiche i anto. 
avanti, non ttalaíciava via pol » per 
afficurarfi della fua efclufione , e confi a 
rando tuttavia , che l’importanza ftava in. 
Montako , poiche l'haver tentato di ri 
movere il Gran Daca era ftato vano.. fece 
con lui ,, & conla (ignora Donna 
{ùa amata Zia, forella. del Padre, pigliare 
diffini officii per rendergli fanta Severi». 
na fofpetto, & diffidente ; sforzandofi ; dî 
perfitadergli ch’ effo folle acerba inimico: 
di Papa Sifto : che fi ripuriffe difprezza= 
to ; & offefo da lui : ‘che dell actioni fue- 
falfe (taro publico. detratrote ; cbe nell? 
occafioni. de’ rumori di Francia. cd 
ME parole contro di lui eforbita 
: e che. fe fuffe ftaco: Mus 
perego «on diverfi modi, & SER 
memoria di lui ;. e. ciò particolarmene. 
te-haveva:promello.À gl''Ambafciatori dî: 
Spagna. che: per quelta (ola caufa: l'ajurafe 
ro cofi tenacemente. Quelte , 8e alte: 
fimili parole. dette da. Ale(fandrino. t 
fenza molta efficacia; fecero tale i 
fione: nell'animo della figriora Er å 
milla ic T elfo Montalto: , che fi. E 
x 
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tit periquello-cheppreva:a gunha pras- 
tica , mà elfendo dopo queo da alui (uoi. 
amici confirmato.con altri ragioni in quee- 





xe all'incomro facendo un' eíclno zs: dle 


«nomnominato:dà Pi 
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P 18. UNE A ve 
A dti: iero. «quanto che dab Pap 

. non fi folle curato della gratia. due ell 
odio loro. Aggiungevano. , ch: etf 
tale attione (i (arebbe acquiftata: "idit 
fima riputatione per fempre , & in: o; 
Conclave farebbero ftate: neceflitate A 
fue creature à (eguitarlo per la molta aut- 
xorità fua, con la quale mentre fi fatia relo. 








formidabile à Principi“, farebbono: ftati. 


atrerti à renderfelo anco-amico, &bene- 
- volo ; efinalmente:concludevanot, che il 
confeguir quel fine gli. faria. ftato faci if 
‘mo tutta voltasche fi foffe -Sfo 
“Za Capodi Gregoriani ;. per far Papa ur 
di loto, pet qm quefta una fattione di 15 
Cardinali amici dell’ altre fartioni , e tio- 
varfi ín effa molti Papabili ; onde nc 
teya dübitare.; che- concorrendovi lui, che 
haveva 24 Creature non: Havellerotà fare 
"un-Papa fenza loto aiuto;e:poiche non po- 








teva penfate ‘nè in Santi: Quattro. ué- in. 
Cremona, quelto per rifpetro del Duca: di 


Mantoua , equello del Gran.Duca. ; non. 


mancafono di metterli.in confideratione la. 


perfona del: Cardinal: Mondoui, fogetto. 

-cofi meritevole , dotato-di ratiffime- quer 

&, &amato da tütco.il Collegio; & per. je 
ontà 
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-bontà della vita,& per effer molto affabile, 
+8 di natura afai mite, e piacevole ;.& in 
“oltre liberale „magnanimo, e fplendido , e 


` cche -havendo | pratticató: longamente la 


“Gorte di Roma , :& per diverfi gradi per- 


. ;wenuto à quello del Cardinalato col mole 
Ago della vittà propria, haveva in ogni for- 


. tuna confervato fempre conftantiflime la 
^ micitie , e moftratoli:gratiflimo à chi l'ha: 


| weva fatto ben piccioli ferviggi. Aggiurs 


- gevano,. che egli.non haveva parenti , fe 
«non foffe:in grado: remoriffimo ,. e-che da: 
Sito- now: haveva bavuro: difpiacere: , è 
mala fodisfatione: alcuna. ;. mà eta ftaco 
beneficato:da lai;onde (i: doveva credere; 
che'havefle: è tenere perpetuo oblieo alla 
‘memoria:di lui; clie fe bene nel Gonclave 
pallato haveva:fcoperto:gli Spagnuoli non 
-havervi inclinatione: , che. quefto:mede« 
fimo doveva. ellere una. delle caufe piin= 
“cipali di farlo: rifolvere: ad>aiurarlo Sy ata 
telo che fi. vedeva in. loro-non-íolo pars 
‘ticolar defiderio. d'haver: Papa uso, che 
fule per.etfer inimico, mà infieme:pet+ 
fecutore della memoria. di Silto -che fo» 
pra modo 'odiavano ‘gli Spagnoli,- e. per 
i voleyano fanta Severina», b: Paleotto; 
S 6 acciò» 


420. CONCLAVE ae b 
acciò.clie aggiunta T iftigarione: cr ciale 
ebligo , che eli liaurebbe il Papa & la fo- 
disfatione che trovarebbe -,. poteflero-in-- 
durlo è far. dimoftrationi rali verfo-la po»: 
fterità fua che aggiungendo quefto efeng 
pio à quello de’ Nepoti idi Paolo EV., fera. 
ville per un auvertimento alli futuri Pone- 
tefici , di non difpiacere., & offe 
il Rè di Spagna. Per quali caio 
necelfirato ello Montalto per intereffe (uo, 
& di ca(afua , à non voler niuno di: 
che deGdexavail Ré, non poteva f 
tione di fogetto migliore.né più si 
di Mondoui ; ancor che falla. ftàto iclufo. 
dal Rè, perche haveva ctiandio nella fat-- 
tione Spagnuola molti amici ,. c lo :fteffo . 
Madruccio;che. vi era Capo;glî era obligas- 
ro, & Alremps,che (e gl era moftrato amie 
co, & favorevole. nel Concláve paffato.. 
Al Gran Duca. non liaveva occafione di ria 
«ularlo.. Cardinali Nemici per fe .fteffo;. 
mon haveva , per. non-haver mai offefo ale. 
curio diloro; di maniera, che.con iungens- 
do quefti con li Gregoriáni , & Siltini ,etai. 
molto maggior numero di quello che. E : 
fognava. 

Mollo da cura raggioni Mobilité Wês - 

dendo;, 
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SI sche Monti, & gli Spagnuoli atten- 
y alla.prattica.di Santa Severina, Sc 

Le vantavano di. poterlo/far Papa.fenza. lui, . 
perche dicevano, havergli: fmembrare 13, 

e creature ;. e: parendo ciò. veri 
tanto piü,che le (commeflé fi viddero: an- 
 dareà. 40 percento: rifolfe di far quanto: 

unione:con Sforza,nello ftabilimene 
to della quale; convennero infieme-ambe- ` 
duc.concorrereall'eíclufione di:Santa Se- 
yerina promettendo Montalto dal canto - 
fuo;che-data-ch' egli: baveffe- fodisfarione 
ad alcune faecreature. pià;per-mantener- 
fele-aniche-;.che (peranza che havelle di 
De ra > & poi- per ragione. di Parentela 
nnas, di concorrere unitamente. 
feco; per far Papa.una-delle creature di - 
o , mà promella reciproca volle 
. da Sforza , di venire in una delle fue crea- 
| ture; quando fene fufTe trattaro,&ciofieme 
di non trattar.majdella perfona -di: Santi. 
attro , pernon dargli Lana diid 





; pakpi conio per rifperto del. Gran. 


Duca. 75 & havendo accennato à. Sforza la. 


$ ; mira che. haveva in Mondovi , fu non. folo... 


'tovato da. lui ;,. mà: en anco: “di: 


Segetliorba: ‘poteva «dal canto fuo: , .&: 
accio. 

















Ed "5 Star: infiei 
que fino àfüo tempo. 
Non mancavano im pu 
lonna, e Paleotto;d'ajurarfi 
giudicando il primo); che fe: 
paffato , haveffe hauto la no 
Rè; haveva havura la. ftrada:c 
i Bendfeatocon]' ajuto ch: have 
^«alto:, faceva rutto il (uo sforzo | 
e Ens dorea nomina cione s. 


Mi ira tanti pena ; coo quise ida 
«corona di Spagna ,. & ello ftarole co 
MB ge $ non-haveffe.hora ad € è - 
E tenuto: e connumerato, trà. li cop 
rati di S. Mdfeftà: nel concorfo. del ?onti= 
ditiis e fi vedefle preferire molti di minor 
“merito di lui: ihr s quella Maeltà. Onde . 
` furono'aftretti g} Ambafciatori per: fodix 
fire'aduna: famiglia:tanto accetra-a. 
d aggiungere Colonna alla: nomina 
| Paleotto. poi confiderando: ched 
ricevute da Siíto. gl haurcbbono  fempre 
tenuto alieno Montalto 5 cercava. comedi 


Sefnezaicarglià à credere, che. e 


eo! 


meo moe scan QN : 
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félo non fi ricordava dell’ offefe ricevute 
«da Sifto ,màche non fitiputava: nè anco 
offe(o da lui ; e giudicando: che quando il 

Gran Duca glifotle ftato favorevole, l'au- 
torità di lui preflo Montalto: havelle à fare 

| @ffetro. grandi(fimo,, per cui anco fi face» 

| :vanó ofhci)gaeliardiffimi dall iftelfo Con- 
«te-d’Olivares:, dimanierache Monti (cri(- 

fe al Gran Duca, che quando pure quelle 

:, pochedifficoltàche-haveva fanta Severi» 


| ^na;non [f foffero: potute fuperare ,. o fi. 


|  fuffero-andate facendo maggiori , ch'egli 
giudicaya quetto fogeetto per lo piü riuíci- 
| bile degli altri nominati ,- quando vifoffe 
|  concorío fua Altezza poiche gli-Spagnoli 
| . le.defideravano nel fecondo: luogo s Al- 
a "temps con lecrearure di Pio IV. vi-farcb- 
À è beandato. ; per elleretina diloro: Alef- 
i — fandrino nonliporeva mancare , per effez 
i  ftatoamato, g benificato- dal. Zio. ; li 
.. "Cardinali Spagnuoli: l’havevano: :da:defi- 
Ò  derare, & le molte:qualità, che concorre» 
j, vano inlui,porevano tirare altre creature 
j ^ adi Sito, le quali fodisfacendo alle: con- 
4 feienzeloro;jalRè;al Gran Duca ; &al 


| 


"SE 


| Mondo noni hávevano è curare ; fe 
y Montalto: non vi folle venuro., per non. 
effe 


Mane Pru eme PER TOET EET T 2200 


te ecscca = DI* cui 
Si obligarea. feguitatlo in: quefto | Gone 
clave; poiche:havevano: fodisfitto a n e=- 
bito loro nell ine D quali ragioni: 
fa tanto piu períuafo il Gran Duca 
che e m trà; nominati; Er eed 
Severinain poi. ,. foggertos sche gl ud 
tele effere* men. foipetto di quefto *; . 
parendoli poi,clie queta folfe buon M 
occafione di moitrare-ranto t C 











` defiderio di compiacere à gli» Spagouoli,. 


& in(ieme di faxe.ccedere à loro, &giudi+ 
care al: Mondo ., che l’efcludere - Santi: 
Quattro era per aleri rifpetti. s. che per la: 
dependenza che havevacon Cafa Farnele;. 
poiche pigliava Paleorto tango: obligato» 
fervitore: di quella famiglia , quanto ogir- 
uno sà ; preltò finalmente il confenfo,.& 
diede ordine. , che s'ajuraffe dopo fan 
Severina , ancor.che per altro. ha | 
giufta cagione; di non defi derate-l'efalta-- 
zione-fua,non folo per li sifpetti fopradege- 
ti, mà ancopet non haver tenuto deco. 
molca amicitia , e per effer oppügnato: T 
Montalto, .di-cui effo haveva-tanto | 
fogno» 5m 

Stando dunque le cole iáqueitt sù 
venne: il giorno delli 8.d'Qiuobre ftatuizo: 
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ail'enttarein Conclave, nelquale.dettali 
la mella dello Spirito.Santo.alfolito , en- 


trorno li Cardinali prefenti in Roma, che. 
furono t. poiche: Auftria e Caetano ver. 


nero dipoi, cioè uno di Giulio IIT, ch' era. 
Simoncelli; ferre di Pio IV.fotto- Alcemps;. 
€. di Pio V. fotto Aleffandrino. , 3. di 
Gregorio, che feguivano sforza , & 24.di. 


Sito, chehavevano per Capo Montalra.. . 


Eravi poi Madruccio Capo della fatione: 
di Spagna. „ laqualeconfifteva in alcuni. 
Cardinali fmembrati da ciafcuna delle- 
altre Clafi, & Monte di quella del Gran: 





Duca, ch'era da principio-di 5: Cardinali, - 


mà poi rimafe in3. pex efferfi alienati Lane 


«€ellotto,& Savelli, Quefti Capi non erano» 
Aeguiraci.da tutte le loro: creature: ; pet 






ellerfi.dopoi tutti li Capi con. molti- de? 


Aoro-Cardinali rittreeti, & divi in due fat- 


tioni , delle quali una feguiva Montaltós. 
che haveva fecó congionto Altemps > &. 
Sforza , & l'altra Madruccio , che haveva: 
fecoluniro: Aleffandrino , & pèrun poto: - 
ancora Monti; e ben vero „che in ciales — 
na di quelte due fatrioni erano. certi Car 
dinali,chenell' efclufione d'alcuni foggecti: 
grecendevano d'effer liberi, ES 23 
SIA OK: 


£e 
“horal ds - & eia 
condo che la conícienza. 
SiBdd IRPI T e RI 
Havéevano: Sforza + «sf N al 
alcuni altri prima che s'entraiTe -ir 
5 clave, cominciato fecretame 
"o5 . geteil trattato di fat iiio 


^ 


cola era ance tanto: avanti 
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E Nates sak Hd era ge aggiun 
.. di più chelo volevano far Pap 
| "feta (era, come fe n'era fpar 
- Roma. Intendendo quefto ilConti 
quefto foggetto- non era tràiti 
dal Ré, e perche ftava con penfi 
tutta via in Fame arri zva 
fera fino alle 4. bote di notte.p P 
clave , pratticándo. contro. 
detto , pregando tutti 
denti inftantiffima ente, 
| ancora, trà quali farono Sf a. 
— altos quelli perche in neffun n 
— deffero dare il voro , quefti in gene 
-voler pigliar altri, che uno de 
pesi poi coml'animo all 
d il.Conclaveallezihore. 0: 
x Era 


VER E ATEI BE I RT a NOTI 


PIE TN 


[ON SESDLP RENATE I 


nes Mee om 3 
peer ETATS RED, can 
it Éra già tata dall’ Ambafciadore publi- 
ki cara la nominatione, che fi ficeva per par- 
BROS O del Rè, quale era di (ette Cardinali, 
p de “cioè fanta. Severina;Paleotto,Madtuccio, 
». ~ Gomo, “Colonna 5 SS. Quattro à Cre- 
~ mona, fe bene fi reftringeva alli z. primi 
s - come più grati , & de(iderati dal Ré , mà 
" Sagem. nominarione fü annellà poi una 
prohibitione efpreffaà Madruccio, & alli 
* -confidenti ,' di non pigliar alcun' altro; 
è . fuori di quefti fette. Gl'efclufi poi , pet 
ý quello che fi feppe , & fi fcuopri ael pro» 
pi. grelfo del Conclave erano Fiorenza » Sal- 
y: Viati, Verona, Mondovi; Lancellono, È 
È -tre le Creature di Sifto. - 
| Quefta efclulione coli ilo, & gene- 
‘è * rale non diede minor occafione, di mor- 
w - morarealla Corte: , .& à gran parte del 
Ih: 3e SCC de’ Cardinali di quello che. gli 
y “deffela nominatione ; accompagnata maf- 
$ fimedalla prohibitione detta di: fopra, pas 
j ^ tendononmgeno ingiu(ta,& irragionevole, 
che infolita', percioche dove per il paf- 
$ —(aoil Rè haveva efclufo uno; è due fog- ~ 
y  gettialpiùs & molte volte niuno., qui fi 
4 - -efcladevano 3o. Cardinali D anzi (i poteva 
“dire, che dalli (etre in poi > fuffero turti 
E efclufîz 
























48 7 €oNCrAVE a 
efclufi, come inimici;& fofpi 
quello, che dava fopra tutt 
era l'c(clufione di Mondovi, fi 
gli altri.ranto eminente, ehe 
fatto Cardinale fu ftimato ei 
pa;neera alcuno fi diligent: 
tore , che fapefle trovare lec 
eíclufione ,. perciò che era fud 
Maetà,& di mediocre famiglia 
grand obligo al Duca. di-Savoia ( € 
del Rè,che fs ctedeva. gli Thavetfe: 
gratia , e fiera vito che fin dalla 
cante di Gregorio XIII. era! 
to da quella Maeftà + era 
haveva fatti notabili: ferviggi : 
d'Aufiziain Polonia. & in Savoia 
uno.de' quali luoghi ezaftaro: Nur 
welsai nli, altro:due-; & ia ciak 
effi haveva feguiro egregiamente la fede- 
Apoftolice., sla Religione ; era ftato tie 
“conofciuto: con pen(ioni- dal Re uni. 
verfalmente-renuto:non: men, È von ddis- 
to, cheaffetrionato:fervidore di q 

Maeftà Nè l’iimputarioni,che' 
che egli: füffe-ftaco al ferviggio: dar 
Navarra :-che:fuffé ftaro. Confultore « 
ks Si(to rielle:cofe di Francia, e che | da 

Navarrifti: - 


n 





GrecoRTO XIV. dlo 

y . Mavarrilti falle defiderato Papa; quando 
^. anco fulleroftate vere, parevano tali, che 

‘©. di doveffe efcludere, potendo baftare noa 

nominarlo; perciò che quanto al primo,t 
X... fapeva, haver fervico il Ré di Navarra in- 
„o tornoà (ei me(i, ch' era Cartolico , e fan- 
|. ciullo in quel tempo:erano ancora note le 

= «caufe,perche ando à fervirlo , &:chi pro- 
~ curale , di farvelo andare. Quanto al 2. fi 
- fapeva effer frivoliflimo , perche era no- 
H tiffimo dende venivano li (uoi configliz 
era finalmente anco frivolo il 3. perche 
al quando Mondovi fa e(clufo s Don vi era 
j anco auvile , che in Francia fi fulfe fapura 
Y “la morte di Silto , nè d'Urbano, non che fi 
n “folle potuto fapere il defiderio de’ Navar- 
rift! (opra il Papa futuro. Onde era necel= 












«A 


Ux fario di credere., che quefta e(clufione ve- 
" iffe dagl’ Amba(ciatori , & non dal Rè, i 
"^ qualiingannati forfe nell’ altro Concla- 
U^ cweinfar giuditio di quefto Signore con il 
" "gon nominarlo , hora per debio ch'egli 
j non fi fentifle offe(o,& per non moftrare 
ù d'haver errato, l havevano eíclufo. | 

3 © Hgiorno feguente confidato Montalto 
È nella prome(t, che fin nel Conclave d'Ur- 
"^ "bamoglihaveva fatto Sforza, Alremps,li ze 
à E. ina Gonzaghi, 
BE. 
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ConcLave Dt 
Ei. , Seli due Colenne 
rete in una delle (ue Creacur 
nuovo gli era ftaca confirmata d 
bene più tofto per una cerra dimoftra: 
d'una buona volonià , & per guadag 
grariafua, & della füa factionesche. 
veramente havelfero penfiero dl o 
gliela , quando fi foffe . venuro 
dovero ; tilotlg con. alcuni 4 i 


nella vu ar diPolonia ‘a Madia 
tcíca età , non paffando inni. i 
ciò adunque ; à pratticare.  deftrame 
fue creature , & pregarle cofi in generale; 
xe: unitamente concorrere.con lui po 
Papa uno di loro medefimi s & trovatele si 









allai difpofte,nominò ad alcuni diloro più 
confidenti laperfona , fi come fece anch. 
à Sforza & Aleffandtino ».che luno & 
l’altro di loro. vi. .concorreva , il pr | 
per mantenere la prometfa, il raid E o 
l'amicitia che haveva con Aldobrandir ino, i 
per effere itato benificaro da la Pica | 
ORO I La CET 
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| -Ver (o leazl ore la cola ‘era tanto avan> 
£i, che perluadendofi haver due: voci di 
us quello che. bi(ognava- Es 





za li Spagnuoli ‘poterlo fare: sr " 


lc rifolato di farlo ad un? hora di hup icd 


 Madruccio fa avertito à pieno di E anger. 


Sori Y 


palfiva - sù il quale fi fece portare. fubito - 
fenza perder tempo da Altemps , & lag? 


guadagnò, fi come fece anco delli 2 dee fe 


zaghi, & Colonnefi » cinque creature. di. E 25 
Gregorio , & fette di Siko, il che fece non | 
fenza difficoltà , & havendo Montalto 
o: à dire à tutte le. fue creature, che 
‘mettellero li Rocchetti per andar all 
Rte ue Rovere, & Monti noníitro- . 
vavano. Sanli s 'era 1 nafcofto nella ftanza 
di Gonzaga ; Ax Mattei (deznato- che | 
pie non bava tenuto conto dilui, 
y dii non voler moverfi; di maniera che 
col. mancamento di quefti fcoprendofi 
quello degli aleri;6 vidde 1 'eclufione ficu- 
rillima di 26, Cardinali ;: (& fi difimife la 
prattica , la quale (econdo l'opinione di 
molti , fe f fife trattata con maggior ar- 
dore. ; coiimunicatala ‘egualmente à tutte 
le creature ê: fenza haver pofo tempo in - 
| f falle. andis; all'adoratione, | 
E riufciva | 








| vecchio; penso che non fulle da: 


E Co ex ANE D 
-3riufciva facilmente. Dopb quefto ; 
alto per dare fodisfutione à R 
mincioàttraáttarla fta rattica. , 
ando, che gli Spagnuol Fi 
Mantovani nen lo volevai 
li Spagnoli ; per daili; 
offerillero quattro vori vec 
«clufione tante gagliarda, f fiti 
farne più altro. Eranoin que 
“auvifati liGonzaghi, che. 
temps volevano crarcare 
onde poft!fi fubito: ad andar 1 
Conclave facendogli la prattica. 
cogli ftabilitno con molta di ico 
fione dibr Ork KES er 
"Metieidi-alli'ia 
"ica, > che per haver Mo 
quefta patte difodisfatione alle f 
ture,dove ffa fagionevolmente pe 
di parentela ajucare il Cardinale 
oa 
di tentare la (ua fortüna. Havuta dunque 
proînefla da Montalto, ch' egli vi ile 
concorfo con t;. creature fe, & pro 
tendofi da Madruccio ficuro ajuto diq 
la fattione ; per effereuno de: n Aen 
fuc con i Alellandrino ; Sinoneli > & 
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trovato già mággior numero di quelche 
bifognava , & ie in quell’ inftante fi fuffe 
andatoall' adoratione , fenza dubio era 
Papa, Perche Alteinps;Sforza,& Aragonay 
che andavano attorno, per fare l'eíclufio- 
ne , non:la trovavano ficura, & molti dè, 
‘Gregoriani, che havevano promeffo il vo 
to, fi vedevano hora difficili à negarlo, 
per non inimicarfi quefti due Cardinali, 
alui ftavano titubanti , & perple(hi , di 
modo che tutti in quell impero dell ado- — « 
zatione vi fatebbono andati, Era già verfo 
le 3 hore di notte pieno ditimore , &di 
fpavento tutto il Conclave per il manife- 
fto pericolo , inche fi vedevano le cofes 
& .elfendo ricordato da alcuni Amici di 
Colonna ; che non era da perder tempo: 
pér andare all’ adoratione , rifpo(ero, ch" 
‘era meglio differire alla mattina ; che le 
Vol. I, T cole 
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" Ly E dic qid Ae 
' dell’ occafione che li porgevà que 
terpofitione di tempo ssi refero 
& andorno di nuovo in volt: | 
«do gli amici arditi , animando 
iste racquiftande i Í erduri, 47€ 
| gli; con tutto ciò d'ell ; 
he promettevano di n 
lafciaflero (uolgere dagli ii 
. ghi del Cardinale Manor 
torno ; fi che foprapt it 
. il Papali facefle: fen 






chiffimoinü GE t a , & di grand di 
mo giuditio , ‘che fifaceffc una ce vugrega 
tione in Cameta di Sforza” $^ nelas 
Ognuno coñducefie g cliamici fuoi y LM che 
ellendo@pprovaro: dagli altri; &? ‘confide» 
rando che in'elleguire. ciò , fi farebbe ri- 
trovato refitenzain Mi ,€ particolar- 
- mente in Paleotro , & in Mondouì; i quali 
pet amicitia antica , & perche andavano 
-tuttavia maturando lé loto (peranze > Non 
| qui ‘erebborio fatto tal dechiaratione , per 
í d Wow ^t. (OR 


-pr 





















ta A temps,Sforza, & / 
al primo,che quanto fi 
'rviggio, & al fecondo; cl 
uno diverfione in lui, & cc 
atono ambedue:Si congrega ono duis 
$ la Camera 1 "Cardina nali; cioè Al 
forza. Paleotto, Sans, 
x emona, Verona, 
fino , Caetano, 


oi A la paro» 
To) tte non fene 





| “Tonna, & prefo. appi ntamento,che fenten- 









; dofi quella notte. rumore;niuno fi movelfes 
E: - € fe la mattina in Cappella fe tife, che 
, - faffe tentata l'adorarione , che turti unita» 
, mente fi ciraffero da aite. I jopo quello f 
E 5 guadagnorno cinque altri voti di quelli di 
. . Montalto, che per paura prim ge fi era- 
à na Copiii più,che quando effo pro 

** mile dan e quindeci , non baveva'nomina- 
E «ti quali folleto. Non etie per quelto il 
f BER ' Ta 1 pure 
j v CURSUS n a 


Severina. Albas Coo 
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tåka 


Cha €: 
e al Pa vaa: dert: 
di tentare di nuovo la 
fare foas sforzo per faolgere at 
detti Cardinali; mà rrovandoli cutti 
ti fir afttetto à cedere al tempo,&: 
a gran (uo entimente: 
. di fuffe elfeqi 5 
Jonna. —— i W- 
-iN giornefegu lent 
sifolfero di fa - qe 
do ciaícuno di. lorc | prattica E 





Pini 


il 2. venti difpoltilfime 
ne diedero. parte. ad Alem 
Aletfandrino , nelli quali non. 
edefima ‘prontezza, ‘mà pront © 
giurare il negotio, &giàla pi attie 
^a era ridotta à tal termine , che non di | 
mancavano fe ñon dde yori ; havendone. 
34. ficuri , con li quali fe e fi folle andato al 
lora al! adoratione ; contutro che gli Spa 
gnuoli facellero apertamente l'efet ione, | 
& unitamente con loro li Fiorentini. > non 
dimeno (ar da riufcito. Papa al ficuro, 
perche il Oggetto era molto. confpicuo 
per il merio proprio”, per benevolen- - 
ZA » che li porrn quafi tuctci liCar- 
dinali, 
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we 














eios , & Es i “i 
ie porta feco quell” arto deli ad Tr 
l fi-fariano havari ‘più di due voti, che 
lan ;mà Sforz: 3 & Montalto v ve~ 
| dendo Ji <$ i, &liFiorencinima= — 
neggiarí fi per l'e(claf one , diffidaro: o, d 
g vadagnare. quelli > voti. in quell” 












SE Alice dalla prattica & N ictidere) ine 
efto o mentre , -a procurarvi con diverfr , 
d'ottene uello che non poteva= ` 
erare di coníeguire in quell’ E; 
€ i Auverfarii e ano in moto: Il ch 
Ls per efferto,che ne fegul poisapporrò gran. 
diffimo nocumento al negorio,perche ha- 
vendo li Spagnuoli ` fcoperto il difegno di: 
ne Mon alto:, conofciuta la vicinità d peri- z 
colo 4; & havato te mpo-di porgervi rime 
dio , rocurorono- poi con varimodi,8c 
$ ZUM artificii,non folo di ftabilire- quelli. : 
ch’ erano uniti con loro à quefta efclufio= | 
ne,mà di acquiftare de gl' altri. Con tu tto" 
«ciò non fi: perde d'a is Montalto ; 
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ava iù che m jn quefto penhe la 
so S non fi. diff. -— se con l’aute 
T ^ goritàs. 
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torità , 


gnuoli, ad efcludere quelli che efe Mon- 
talto voleva , che erano Aldobrandino, 
& Mondoui , & all’ incluftone di quelli 
ch' egli ricufava,poiche haveva tanto ope- 
rato pet fanta Severina, & Paleotto; fenza. 





tenere in ciò como alcuno dilui, & pute . 


sli pareva ragionevole , & conveniente; 
che fe per la fola requifitione del Gran 
Duca haveva da vicoli: Sag TO, 
che Monti all’ incontro doveffé anco dare 
qualche fodisfatione à lui,& non E d 
. £a profeffione d'effer in tutto alieno da 
ui, & da fuoi fini. : zx 
Trovavafi in quefto tempo Madruccio. 
affai imbarcato nel golfo delle fperanze 
per le molte difficultà che fcorgeva'iweisf- 
cuno de gli altri nominati. Havendo dun- 
que fatta trattare qualche prattica per la 
perfona fua,con tutto che Sforza fe gli fco- 
prille contro , fece nondimeno pregar 
Montalto, che volelle concorrerui,il qua- 
lerifpofe , che n'haveria parlaro colle fue 
Creature è & fe havelle trovato in loro 
buona. 






ages RETI MEDE IRL OA IONI 
REN re: De CEN E d: ai i 





a ORE CORI O XIV. 4 7 
-buona dilpofitione non gli farebbe mancas: 
10 il fao ajuto, mà havendone poi trattato 
-colle fue creature , e trovatone più di due 
teizi alieniflime ,- fece intendereli , così 
configliaro da Morofmo + & da Matthei, 


che le fue Creature non lo volevano: z- & 
| pero bifoendva pen(are ad altro foggettos 
Fece dopò gueto Madruccio gagliarda in- 
ftanza à Montalto , che fi rifol veffe à far it 
Face Tignale nominati,qualelui.... 
voleffe , potendo cofi gratificare il Rè, fo- Ii 
disfare alla confcienza, & infieme allate- "v. 
-:putatione fua,poiche ftando quef elettio- .. > 
nein arbittio fuo poteva fempre dire dele © 
fere ftato lui, che havelfe fatto il Papa. ia 
Erà già ftata quefta dimanda di Ma- ^ 
-druccio pofta in confulta trà le creature ` 
di Montalto: ,, che nè havevano maggiore * 
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a . Wetereffe; & altre unite con lóro;e-da tutti - 
si era ftato conclufo , ch' era mecellario op- I 
a porfi gagliardamente acciò quelta nomi + 
A Ratione non havefle effetto , poiche con - 
o effa non folo fi veniva ad efcludere la pi- | 
x bertà Ecclefiaftica, la quale in quefta elec- 
: tione doveva principalmente , fecondo la 
; difpofitione de' Canoni , & de' Concilii, 
a Mer conferyata intatta, & illefa,mà à fare. 
dada g anco 
gi = 
E 


Bd. - CUM 
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44e.  . ConeLAve D: 
anco i! Papa Ius pacronato d 

gna; 'erció che effendo per n 
-gnuoli più tofto troppo dilige 
" xe, & accreícere quelle; che una 
quiftano , che poco accurati in 
perdere 5 fe confeguiffero. 
«lave il medefimo , che 
quello di Urbano fettimo, d'hav 
‘mominati , fi veniva ad introdui 
polfeífo di quefta nominarione: 
poi per l'auvenire verrà tiftringe 
sumero molto minore , & li Cardi 


At A 





conditione , che la prefentatione, che egli: 
Apoftoli- . 


i x ` . Š LO dee : = 
< «a hayeva di tante Chiefe, & Vefcovati,. 


mon folo per la preminenza del Pontifica- 

+ 0,mà anco, perche fe il Ré nominava uno” 
ad una.Chieía , che:dal Papa non fuffe 
riputáto habile , poteva il Papa ricularlo;, 
efar nominare un’ altro. Mà giàil Ré no-- 
minava quei (oggetti , che gli pareva, & li | 
Cardinali, à quali s'afpettava, à ferne giu- 





ditio. ,, ancorche.conofceffero SUCI 
i der, 












ees 


L ud pol Ky Imperi 
p rs È cM è 






pe di drag 
"fe occafione a î qr c mede | 
üfcirare in quefto le- fue antiche:p 1 
i, vedendo che: -quello, che bà pretefe 
lo paffato con qualche proceíta, fia 
Eus DR Pa s mà follevato 4i; | 
E inferiore à luit lenza. ragione “ale: | 
E màancoàdar materi ia àgli heretici? — dA 
dettahere conndaovit aad all aus- . 

torità. «del Papa. Comprobavano quefto > 
onfiglio con la novità della cofa , alli: 
princi ii della quale era neceflario 'oftare- 
con gii f effempii feguiti nelli quadivioni. 
fati ; perciò che-fe bene alle volte 

Ns. e. "Tif fo Ré Filippo havevano t eed 
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| ftari molte altre volte fenza nomiba, eab- 
“euno 4, e quando lo fecero + cera taro E 
"zofto in forma di. raccomandatione ‘Abe 
d SER T LAREN. 





ARMS 


nati alcuni Cardinali, erano all’ incontro» - i 





C EE 


d4n ‘i i CONCLAV 





amici,è confidenti loro, che di 
tione al Collegio;e poi il numero non era 


` €ofigrande , nè fi era prohibito/à gli me= . 


defimi,il non poter pigliare altri; purche 
non fuffero degli efclufi.. E con. tutto: ciò 
fi era veduto nelli Conclayi paffati di Giu- 
lio III.‘di Matcello II. & di Paolo?IV. 
che le nominationi non folo erano ftate 
fiuftratorie , mà erano (tate potiffima ca- 
gione di far riufcir Papa quelli che erano. 
efclufida loro , come continuamente riuf- 
citono li fudetti 3. Papi Adduceyano an= 
cora , che ciò fi doveva tanto piu fate, 


Quanto ragionevolmente fi poteva crede- 


re che quefta nominatione non veniva dal 
Ré, mà da (ioi Mini(tri , perciò che effen- 
do il Ré di animo pio , & religiolo ge fa- 


cendo profeffione non meno di acerrimo. 


difenfore di quefta fanta Sede , dalla quale 
baveva. havuto cofi. infigne titolo. ; non 
era da credere , che voleffe porre le.füe 
laicali-mani nel fautuario di Dio ,, & tur- 
bando 5 & ritardando infieme 5.con tanto 
detrimento della Religione Cattolica , & 
della Chriftianità.tütta ; la libera eleztio- 
ne del füo. Vicario. , maculare la buona; 


& la fanta opinione xche teneya il monda 
; | di. 
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‘di lui. ‘Reeplicavano , che fe il Rè Bey S 
vaà ciò fare peril zelo che teneva della 
mà biaímevoli imezzi; perche quefta cu- 
ra era attribuita principalmente al Papa; 

e dopo luiai Cardinali S che ne fono ref- 
pertivamente Capi, & membra, & hanno: . 
obligo di difendetla col proprio. fanguez 
Haveva dunque. da la(ciar quelta cura à 

‘quegli huomini è.chi Diolhàdata,& non ^ | 

porla àloro , &approptriarla à femedefi- > ý 
mose che le pure vedelle , che (i poteffe 


i) ^ mL AN 


fare , non fare alcuna:cofa in fervigio 
loto, era obligo à ricordarlo;e figuificarlo 
ai Cardinali, & ad efli, poiche ne (ono ar, 
lutione: ,. mà non aftringerli à regolar fe 
loro: confcienze {fecondo le paffioni ,. & 
interelfe fuoi. Concludeffero poi , che ia ^ 
guelta nominatione. fi 'offendevano ceci: 
quei Cardinali che non. erano- nominati; 
quai che non fulleto repurati degni di 
"fuperiori, almeno equalià gli altri , & fi 
reprobava anco il giuditio di tutto il Col- 
legio, quafi che il Rè a(fente; &i fuoi Mi: 
- niftsi conofcelfero meglio chi: falle atto:à 
TES T E 6 foftenes: 





























di «Concer 
foftener quefto pefo , che 
: dinali ch’ erano {ul fatto ite(K 
go , & finalmente , che que 
mn far li Cardinali (oggetti 
cipii togati non folo dcl Ré. di Spa : 
anco de' (uoi Miniftri [per procurare 
. fere afcritti nelle nominationi da far 
che fenz' elfi‘ non potrebbono mai 
re di pervenire al Pontificato. Perc 
& altre ragioni dunque perfualero à 
talto. a che. oiche tanti altri €4 
quali fcordatofi dell’ obligo , ‘che. 
no e; ‘confcienza, & ale giurament 
-folo fottoponevano fporitaneamente.ilci 
Jo à quefto giuogo;mà procuravano di far- 
ecló fotto porre ad altri, & poiche Jio. 
haveéva dato à lui ingegno», (pirito ; í 
lore foprà l'età fua, & gli haveva Infie-- 
me conceflà tanta auttorità y Se colt. gran: 
feguito in quefto:Conclave chera; fis 
può dire, uno de’ principali moderatori. 
& axbitri:, volefiè anco lui abbracciare-- 
guelta fanta impre/a, e farfiinfieme Gapos. 
e Prorertore della libertà Ecclefiaftica , @- 
quafi nuovo David liberare: «quelta fanta. 
Sede dalla grave fervitù,che le fopraftava,. 
g opponend dona quie nominatione, 

15 pur 











gi UE cue 
+ — pur faldo & coftante à non pigliar alcuno- 
^. .de' nominati , che eglino all' iucontro pro-- 
|  mettevano ajutarlo,& feguitarlo in quetta. 
|. fantarifolutione: rua ME E 
) “= Moffo.da queíte raggioni Montalto; . 
|  "*ichiarb àpertamente à Madruzzo,ch' egli 
| "nenvolevaalcunode'nominati, foggiun- — 
gendoli, che ciò faceva peril zelo che hae = 
yeva del fervigio di Dio,di proteggere , &&. 
mamenere , quanto éra in ladi, la libertà ». 
Ecelefiaftica , mà che quando haveffe vo- — . 
luto ufcire. de nominati., farebbe itato ~ 
pronto à concorrere in uf) buon foggetto: < 
di canti che ve n'erano... Mà replicando: ` ù 
Madruccio,che non.voleva uflcire de no- © 
minati, & Montalto ‘affermando che no agi 
voleva alcuno d'effi., s'indurarono gli | = 
animi del? una; e dell altra; parte con; 
egual oftinatione. Dopò quefto Sforza, & 
Montalto per. mettere paura àgli Spagnuo- 
li , comincioronoà fare aperte: pratriche >. 
per Salviati ,.& pet Fiorenza,Cardinali in hi 
-xero di valore, prudenza,& giuditio,prat=.; 
tichi de’ hegori) del Mondo,& fopra tutto ^ 
il gavi, & incorrori , mà vedendo l'oppofie. | 
tioni allaigagliarde ,e da non potere fpe» d 
rate.di coli facilmente fuperarle,fi eve. cout 
ve Clo. 
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> Ee dat 


. amici nel Collegio, & era univerfalum 


 chietta, & fenza artificio alcuno: 


DAMEN E EIS cou eL 00 deal 
446. ^ .CoNGCLAyE DEE 
fero poi à fare più particolar. sforzo. 
Verona , come foggetto'che haveva i 









amato , per eller di natura- libe 


d 


gli Spagnuoli gli praticalfero: contro gas 
gliardiffimamente ; non folo per loro kefi 
ma anco per mezzo di-Ge(ualdo,8c. Caeta= 
no; &anco del Cardinale Afcanio fua 


‘grandiffimo Amico, & che li due Conza= 


ghi; non: oftante le. raccomandationi- del 
Ducadi Mantoua intrinfechi(Timo:di-detto 
Verona, fuffezo loro adherenu , la E 
nondimeno andò ranto-avanti , chearriva 
una martinaà 24. voti in.un: fcrutinio, e fe 
bene in queíto Conclave non fi era ancora 
goíto-u(o di dare gl accell, gl'ezano: tut 
tayia: 
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qu ve E P 
i verne più di 2^ 
‘20. come fi dirà pi rà ballo. -— Su 









Yes > che ddl elis abborrito da. 


noli. | 
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Havendo inquefto mente GL Di Ca di 
dao WM intefo: ,. che. le difficoltà i | 
i nra Severina s andavano. ognigiorno più 
dene .&che. Paleotto S 
-nimico oppugnato da Montalto ; : o 
. che haveriaprefoogn' altro primachelui, 
cominciò- à dubitare. non poco. di fa mi. 
Quatrro,attefo mafime la mala intelli 
37 za ch era e De Mois: 


o^ IL 
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4AS CONCI E is Ge PSI 
Montalto, ricordandofi dell amicitia a ans 
deviati Mondovì ,e credendo». 
che con.l’ajuto fuo poteffe riulcir Papa; 
diede ordine è: Monre , che concorr e 
unicamente con Montalto; & con gli amict sa 
à farlo , il che fe Monti havana voluto ea 
feguite; , fabbito per effere- quefta - refolu=. 
tione del G. Düca. del tutto improvi 
impenfata à gli Spagnuoli, nomera dee 
dubio, che:riulciva Papa, mà havendo pris 
ma àripigliarela parola ds Madrucciosche: 
ph lidiede all entrar dei .Conclave-pet. 
‘efclufione di quel foggetio;con rutto che: 
da Mbnralto.fuífe detto, e ricordaro ; che 
il faz.que(to era tm diftutbar tutt to«il nes 
gotio, fu caufa , che averiito in repo 
Madruccio ; & alti confident , del novos ^ 
acquifto gem da Mondovis edella perdis d 
tà (ua ,fi pole con Mendozza, & altri com- 
PEE E due un -ftraordinirio j- & alomo 
sforzo per aggregate aH efclafone” di: 
quello altri voti, in luogo di quelli che gli 
erano mancati, efecero di maniera. , de 
uadagnaronoli due Genzashi con y 
AA à loto fieorgmente IUE 












«Cremona; & due Gregoriani , cioè Ean- 


£cllotto , € Caetano. con dali quafi certa- 
fperanza. 











aro , tar ko. orent e. una. de yoli fi- 
etiche. facili omai pred 
‘qualfivoglia modo faffi à. favore: di: 
viga | Pelago del Pontificato, >. |. 
s l'acquifte de’ Fiorentini. 
la dici ftra alie tanto. la 


n “veniva da Praia: aek] Pa i 
i alla. quale fe (i fuffe. venuto < quella m natti 

ia na , contutta l'éfciuüpór farebbe: Or 
ni jufcito: ; mà s'indugio per ricuperare E 
"i Gonzaghi , colli aud fi fecero in quefto. 
cUm nezzo gagliardi(limi officij da parte del. 


m^ 
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‘Di ica di Mantoua , mà-effendofenza frut- 
SOS finalmente Montalto. medefimo:fi ri-- 
 folfe dargliun'affalto s Andatili dunque è. 
| trovare ,. dil Teche f A A : 
^ che havendogli il Düca.di Mantoua ; > per f 
FS via di loro. medefiini fatta. cofi gagliarda. X 
ft Yza acciò;non facelfe Papa Cremon: bg. 
g dr quale per fuoi privari rifpetti era. obli-.. 
"gai dO nonche. defiderare;e ch elfo. 
e > per far. fervitio à loro; s 'afte- 
` neyva: 
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eva di farlo, che li pareva: ragionevole, 





ch' effi cicompenfa Haco quefto- benefic: 
con equal gratitudine, corcorrentò imun. 


foggetto propofte , & ii MN 


coli inerirevole, tanto Amico loto, & xe 
il quale due Principi à loro tanto. 5, e Det 
parentela e per amicitia congiunti a 





pregavano ,la onde fe non. poteva otténe- 
xe da lorouna cofi ragionevole. fodisfatio= 


ne , era aftretto à proteftas(i ,che farebbe 


andato in Cremona per difpettoloro ; (85 


effi reftalTero liberi di poter far.ció;che lë 
pareva. Non manco anco di dirli in gene- 


sale , che fe loro havevano il fine -d'efclu- ` 


der Cremona dovevano unitíi coh quella 


parte», che verifimilmente nonl'havelleà 
volere,come eta effo che haveva dichiara 


to non voler alcuno de! nominati , & nom 
conquell'altra che ragionevolmente era 
aftretra ad ajurarlo , come erano gli Spas 
gnoli ,poiche quefto era: de' nominatk,. dc 
efi havevano ordine di non pigliare fe 
non uno.di loro ; & che quanto: alla pa 
rola datali da Madruccio , non potevane. 


in modoalcuno fiar kaki -non folo per 


ellere parola , come fi: Bol din , di Con- 


clave , mà anco. perche Madruccio È 
metteva 


isa. 













| Gregorio XIV. © 4p 
| ametteva co(a conttaria alla mente del Rè, 
| “e chenonera in poter fuo offevaila ; per 
è. cio che havendo ordine,di pigliar Crema» 
|^ ma,comei con qual protelto porcva. rie 
'^ eufarlo ? Mà quando anco l’havelfe fatto. © 
a ebe non era poffibile ; vi faria nondimeno. 
` concorfa tutta la fattione Spagnola,ciafcu- 


T 


" uc 
» > 








7 . no della quale haveva intefo dalla viva. 
| cuna LERRA | $ 

i | voce del Co. d'Olivares la mente del Rè, 
de: »& non erano ftati. rime(Ti à fare quello 


| femplicemente, che gli ordinava Madruc- 
| cio. Penfaffero dunque bene , mentre ha- 
"vevano tempo, che il mezzo;che loro te- 
) mevano, era del tutto contrario; ad arri- 
ð vare al fine, che difegnavano ; echenon 
fi ‘afpettalfero. à chiatirfi meglio del animo. 
n «de Spagnuoli in tempo che non li fuffe va- 
5 -loto il pentirfi. Quefte & altre ragioni 
xi "dette , & inculcate da Montalto , & da 

. altrinon furono baftanti à. rimoverli dal 


il loropenfiero , perche li pareva d'effere = 


gi reftatitanto ficuri dell'animo di Madruc- 
4 cio, che fi perfuadevano che per difpetto.. 
y loro haveffe à traferedite l'ordine del Rè; 
j -burlarela nominatione, & offender infie- 
; ine un Gardinale füddito fervitore: , e di 
y famiglia tanto benemerita di - quel'a 
y Maeftà, 
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Maeftà. Onde rifpofero: à Montalto , che 


trovandoft haver daralh parolaà Madruc- 


acio per l'e(clu&one di Mondovì, fim pe 
'&evano „nè volevano in alcun modo: man- 


havevano paura,mà che pure quando effo 
Montalto haveffe voluto farlo Papa,loro fi 
farebbono: ajutati. Ee. 
Non. reftava in quefto medefimo S 
Sforza, come Capo de Gresoriani; di fa 
dal canto fuo tutto il.poffibile, per riunire: 
alla fua fquadra Canano, & Lancellotto;. 
perfuadendoli , -che l’alienarli da lui era: 
più tofto un difttugeere ,. che edificare.le: 
loro fperanze ,perclie mentre ftavano con 
lui uniti potevano: prometrerfi non folo: 
l'ajuto della fua fattione:,. inà anco quello: 
di Altemps, & di Montalto per l'unione;. 
che havevano fattoinfieme; & finalmente: 
del G, Duca,dove;accoftandofi à Spagnoli,. 
per efcludere uno: di quelta parre ,. per- 
devano quefto-ajuro , fenza far acquifto» 


catli ;. e. che quantoà Cremona effi. non 


dell altro, perciò:olie la promeffa , che 


gli facevano gli Spagnuoli.,. era vaniffi- 
ma , effendo contraria à gli ordini el 
preffidel Ré, ch'eradt'non ufcire da. no+ 
minarine era in arbitrio loro-il nonoffer- 

| varla,, 
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;vev o di: pis y^ ud i 
>Si ricordaffero , » ch Wera regola molto OON 
ta , che di Vecchi p apabili non dovevano . | Xo 


T dare. all’ efclufione: d'alcuno. ale ‘non a kd EUM 











“andavano in frotta con gli altri d della ` VE e 
 medefima fattione + che fe; Tono ; Ò per A 3 
E- e trione , o per obligo , ,é che. per ciò fi e È 
- rd lvellero d’unirfi con quella parte, che - di 
W x er lavere minor numero di foggetti da Y 
MH o "tar; avanti : più facilmente. li poteva. i E 
3 ajuare ; lafciando quella, che ne. re- 23 
s poneva fetce ; con. determinatio I dii Dop. wes 3 
f volerne altri. Quefte ‘parole non fecero 7. d 
pi mageior frutto nelli Gregoriani, di quello = le; 
È fi face fero quelle di Montalto con li: dede. è 0 
ij zaghi, fe bene uno di effi fi moftrd. a 
(a Ri, e che facilmente com 


uode cdm porelle aue 


Piivi : 
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‘Prividunque di [peranza Montalto; se 
Sforza di guadagnar li Gonzaghi ; GC | 
duc Gregoriani., penfarono di fat Papa 
Mandovi per fcrutinio , & credevano cl 
li falle potüto facilmente riufcite; poiche 
molti,che per non perderli , ó inimicarfid 
Spagnoli , ton fariano venuti all adora- 
tione ; gl haveriano daro il voto. Hayeya- 
no perciò concertato di trovare 14. che li 
defleroilvoto, quale fpcravano ,- fenza 
molta dificoltà trovare, & tiferbare poi 
22: accé(fi, che havevano figüriffimi , mà 
rendendofi difhicili alcuni di quelli: ; che 
promettevano il voro di dare anco il con- 
tra fegno- , e vedutofi per-efperienza ne 
Conclavi paffaci quanto fia Itara difficile; 
& fallace quefta prattica , . non volle effo 
Mondovi confentire,che fiutratrafleste pere 
che né anco quefto potè riufeire; fi mife di 
nuovo: Montalto. , à fare gagliardiffimo 
sforzo,per guadagnar qualche altro voto, 
per vedere di far it Papa fenza li Spagnuo- 
li , il che non fu mai poffibile conteguire 
per l'e(quifita diligenza, & vigilanza degli 
Spagnoli, la quale bene fpeffo era accom- 
pagnata da prieghe , da promelffe , & da 
minaccie, fe bifognava. Tal pecu 
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LIS 253 Cu I fatto 
oeni viorne divetfiaffalti, con. 
Mr NS NES 
& I porcunario , àvolerg es 
i ferte’, mà elfo allin contr "con - 
da I coltanza non punto g -eiovel 
acemente difendeva lai ‘libertà Eccle- 
jc Vo T di volerne ‘alcuno di .... 
o, & rifpo: -iche mentre eglino | | 
dello conio in quelta. deletae" X 
tione » cello ee fatto il medelimo,à FEDRO, 
$52 ) y È 


















rino. - <a 
cS lo mai dn | e matis: i 4H 
fe incalmare, & vedendofi che. queta | À 
natione d'a ambedue le patti era per ap- i 
portare intolerabile lunghezza al Concla- 
| ve.& in confeguenza infinito detrimento 3 
"alle cofe publiche , per l'eftrema 'enuria, 
id cH erain Roma» & pereutto - Jo i meo Bo oa 
3 - €lefiaftico , e per gl'infalti, ‘che fi fentiva: |. 3 
| no ogni giorno fatti dalli banditi famën- RN 
A tati,  lecondo fi diceva , dalli Spagnoli, & 3 
Er € per il pericolo, in che ftava il E 
h “Regno d W. cia , fudà confidenti dell’ È 





^ Ana , e dell'altra > uia de — 
| Lor I » per è 


ge evitare e quefti incenv 


; qno Montalto, & non meno | 
por levarfi dalla paura. di Mo 


















zanco le mormorationi , S - M 
che fi poteva ricevere dal'Popo 
‘niffe à far prova d'eleggereun t 
quale quefte due fattioni- otelfei 
correre,poiche ven'erano molti d 
'& di merito. Alche fi moltrava 


nuova rifolutione rauvivò le q 
{peranze di molti per l'occafione 
bero di tentare la loro fortu 
«erano Santo Giorgio , Au 
Rofticucci, Cornaro s i 
Alano. In Sanzo Giorgio c 
molte qualità, che lo poteva 
bile à quefta grandezza ; eta 
Collegio‘, dierà di 74. anvi,mal 
da non potere viver molto : ‘era. tenuto ' 
huomo di buon governo , & mon ignaro è 
della Coste. Gli Spagrizoli. lo pigliavanò à, "7 
volontieri, come Vafallo-dehRè ; & di fe 
miglia bene metita; &' "Altemps come ` 
Parente non l'haveya da: [Ra cem 
ftato ricercato Montalto da Colo ‘che... 
lo metrevainanzi , non f lafcia 
te di che animo o fulle verlo di h ui L 
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«treature incrinfiche dicevano,che pet non 


ME x S. X da 
i ‘GREGORIO SV, 
Haver lui lettere, & per altri rifpetti non 
j 
È 
; 
| 
j 
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pi 
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y "wi potevano per confcienza andare. Ara= 
zeona haveva laura di tutto il Collegio, 
ha eller gentiliffimo , & pieno di maniere 

| "eorrifpondenti alla fua Nobiltà; abbonda- 
wa di valore , & di giuditioralmente , che 
| per l'uno,& per l'altro era ftimato,& amas 


1 
B 
3 
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"to da ogn’ unojera fetvitore grato, & cons ` 
| "dente del Rò, & di età di ss. anui, & già 

^ Montalto fiera offerto di concorervi , Coa". 
4 -mehaveriano fatto gliSpagnuoli. Mà AS 
i “temps, che ciò defiderava fommamente, + 
| ^havendone fatta parola con Madruccio, : 
; ‘non vi trovò tutto qnel fondamento , che 
jy. penfaro haveva , & gli altri della fua fat- 
j "tione , che fe gl'erano efferti , quando fi 
| © wenne alle &rette, fe ne rendevano alieni, 
; moftrando haverlo fatto più tofto per una 
; etta creanza, per guadagnat(elo; che pet 
i dir dadovero onde , eper quefto, e pera 
| «che vi erano alcuni, che gli haverebbono 
;* fatta l'e(clufione; Aragona íteffo non vol- 
j le, che fe neperlalfe. In Sans , per effe- - 
; xe Oltramontano ;; non accadeva penfa- 
|. xe, fe bene Montalto , & i Spagnuoli, per 
| -gmadagnaríclo ,-a3noftravano ogo une, 
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‘prova, havetia trovato dificultà infupeta= 
ba. Canano fi trovava molto innanzi, 
per ciò che haveya molti amici, & gaoliag- 
di nella parte. Spagnola , che fi credeva 
l'havelfero.pofto-in gratia di. Madruccio, 
uale fi rrovava anco obligato ad aturat- 
folti quello ;:che gi haveva promeílo. 
quando lo tirò all’ efclufione:di Mondoma.. 
Montalto v'inclinava per quella libertà. 
dinatura , che conolcevain luise già fe 
n'era la(ciato intendere con qualcheduno; 
Sforza poi per effere Gregoriano y X per 
patticolar affettione , che li portava, foui- 
mamente lo deliderava,, e però l'hayeva 
fempre infinaato à Montalto, &renurolo. 
vivo nella memoria fua ; & già fl erano. 
tentati molti altri fecreramente. per dui, 
che (i moftravano pronti, mà Giuftinianog 
che pet conofcerlo.grand' amico di Pinel- 
li,poco l'amaya , convertì una fera Mon- 
talco con dirli , che (t trovava la pratica — 

di Canano fenza lui , & che pero era ben 
fatto farli l'efclufione , e che tanto più fa 
doveva fare , quanto , che egliera voluto 
andare all’ efciufione di quei foggetti ych? 
efo Montalto deliderava. Alche havendo 
; accon- 
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d "ike co iR 356. 
acconfentito Montalto , fece. THES Aa 
fperanza à Ganano di poter più fat fr 
alcuno , perche reputando ‘Mor in 
quefta efclufione di haverlo offefo;non po- 
teva più ragionevolm ente concortervi; ine 
contento dicio Giuftiniano , dilààpo 
giorni gli la fece da fe medefimo. pani 





lotto ancorche. fuffe dierà ‘di anni 74.huoz - 


mo di lettere , & dotato d'ottimi coftumi, 


- Bon era-né all’ una , nè all altra parte ac- 
‘cerro per le caule dere di fopra , però di. 


Jui noa fi parlò. mai , andandoin ciò del 


"pati con Gomo cà! li nominati,di c cui fimil- 
mente non fi tracto in, rutto il Conclavez- 


Alano,con tutto che havelle alcuni Amici 


-che ilo. mettevano ‘avanti, & li i Spagnuoli 


facilmente lo pigliaffero , con tutto ciò 
Moatalto non v'iaclinava;benche fuffe fua 


creatura. Albano in quetti contratti hebes 


be una mattina per prattica. d'Alelfandri- 
no 18. voti nello (cratinie;che la maggior 
parte furono Spaguuoli , onde Montalto 


per non perderlo,andò il giorno dopo de- 
finare,à trovarlo, & li dilfe,che ftaffe alle». 
grámente , che lo volevar far Papa. Per. 
quel fuono , riempito il buon Vecchio di. 
allegrezza, per moftrare, ch'egli non era = 
ES Y a2 i „cofi i 
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jfi Eso. ; ne tanto i deboli c, che tior 


“porelle fottenere quel pefo , volle. afeire di 









Camera, e caminare alcuni y pe r il che 
«ade in terra con percolfa tale , ch hi bbe 
à perder la vita. CE 
Hora vedendofi e s à afo- 
pra detta prova, che quefti foggetti 
amezzo havevano maggiori diflicc du Ga 
i fette di Spagna, & cinque di Monta 
meravigliandofi i Spa agnuoli i, co 
Montalto haveffe caldezza , & Dam 
«ale , che dalla: impotrunitide! prieghi, & à; 
dagl artificii loro non potelfe” efler vinto, 
fi rifolletò , per vincere la pugna , d'haver 
uno de 7, nominati, & uícirne con hono- | 
ze , d'ajutar Clolatia con tiite klote 
ze,àctii fapevano che Montalto, perta pa- 
xentela,non poteva mancare. Molferoiper- 
ciò gagliatdiffime pratriche per lut, che. 






«da principio mifero paura, perche fi vidde, 


che li Spagnoli facevano da dovero , & 
havevanio cià follevato Sans ,' & Alano e 
fanta Severina perfuafo cid da fuoi Ami- 
ci > haveva promello al Cardinale- AÙ 
ganio , d'andarui., il quale promeztc- 
wa all'incontro, d'andare in lui; non riuf- 


— Colonna. Con cutto-cio. Altemps; 
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Ile fue creature, 
non n né trovò otto, cel vi voleffero con- 
correre; di modo;che la prattica; di Colon- 
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ua. perio i 
ino & Sforza, & i Co-- de 
Der MW a: men potentis. S 
implacabili:,. e Montalopoco meno, ` | 
s non no AME egli moftrava der indotta: > 
‘dalla neceffià , & dall’ intereffe de gli abe 23 
tri più tofto',. che dalla volontà: propria, `~ 
‘con tutto che dabitando gli NS. cheegli. — 
à lungo andare non-fuffe per {tar faldo fi. 
erano 'afficurari dell" eic lone, ancor che 
lui vi andafle. A voler poi far prova di gua- 
dagnare li particolati, (i trovavano li paffi: 
pre, g gl animi duriffimi;di maniera;che 
fi Cona loro noue ‘ano me A cl MR 35 
3o Am inftan-- 
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de CONCLAVE BI. DONNE 


Finftanza del Conte d Olivares; ne Paur: 
T d Regia;vè Ducale infiemeporelfe (i 
perare tutte queíte difficoltà,e perciò fe fene 
$tavano tacitutpi , & quieti; cofi era com- 
amunemente giudicato da ogni uno', che 
per non teller: ne i Conclavi pallaci i mai 
veduto maggiore unione: de’ Capi: 
clufione-di un foggetto di quefta ; full 
per human difcorío ;.le fue (peranzi 
uxto (pente , &i fitoi fautori chiariti di 
quefta impoflibiltà-,. non haveffero p à 
trattare ; © parlare.di lui; e pure.conit 
ci» per quello , che fi vidde da gl effe 
auvenne tutto il conttatio tanto fono va- 
rii li eiuditii degli uomini , perche fe be- 
Pé eReriormente! moftravano ellere alie- 
niffimi da quefto penfiero , non hayevano. 
però con occulti configli abbandonato 
mai quelta imptefa. T 
Erano trà loro cinque; 5 fei tanto ati 
€i, & (uifcerati di fanta Severina, & tanto 
cupidi , & anfij della fua efaltatione , che 
uafi non bavevano al Mondo altro pen- 
ero, né che più eli ptemeffe di quefto,ón- 
de attendevano indcfeffiniente: à tentare 
ogni via poflibile per effertuarlo , non fi 
Bapirndo mai di animo per con: E s 
ECC 














vo = Sat SSR EP 


—À er iÓ— 


—— 


—— <<. © ww uU Cw w^ C ~ 


c-——— 


19 
7% 
> 


> @nr conio ky. 6 


he trovatfero E anzi quefto penfiero cta 
talmente ffo, & radicaro ne” perti loro,chè 


non vedevano mai crefcere gl oftacoli da 
un canto-, che dall altro:mon.cre (celle in 
loro l'animo di poterli rimovete. E perche 


lalunshezza del tempo cede Me à beneficio 
«toro; havevano caro; che tutti li trattati, fi 
- fcopriflero, a € {coperti s'impediilero, ne 


X 


mancavano di mantenere fempre viva la 
fperanza ne gli amici con officii continui 
& con li medefimi di confirmare gl’ animi 
ne titubanti ò di guadagnar gl alieni,va- 


: lendo in ciò dell" occafione,che loro por- 
-Seva;b l'efclufione j o l'imbarcamento de... 


gl'altri', s'ingegnavano rimovere le falfe 
. o B ? E © e . ^ . “os 

opinioni , ch’ erano fitfe in alcuni, & miti- 

gar gl animi di certi altri efulcerati contro 


lui, & finalmente non lafciavano à dietro! . 


cofa alcuna, che in qualfivoglia modo po- 
telle effere di giovamento al loro negotio; 
E perche tutto cio non baltava,fe non gua 
dagnavafio qualche Capo di quegli , ché 
gli erano contro} veduto che non poteva= 
no fperare in Áltemps;poiche i reiterati of- 
ficii fatti (eco-da Monti in nome del Gran 






y o "enm. os a . KR ee „sfs sin 
uca , non'etano ftari di alcun rilievo; 
nfavano ; che Montalto folo-trà lero, fi: 
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"come era il più potente; cofi falle ili 
cile à guadagnare, & fe bene din ch 
egli da principio. [e n'era moftrato alie 
& (i era unito.con sforza, per far Papa 
Gregoriano , e che à lui,ad Alcemps; 2 i 
Colonnefi haveva promeffo di non vy ans 
dare ; firendevano con rutzo cio Gouri di 
poter. con artificii , con affi iduità , con 1 
gioni,.& con preghiére rimoverlo, &tn 
zuelo, X con Lajuto fuo. e ol | 
che vedevano che per molti affa] 
era per renderfi , rifolfero d'e fpu z nar] 
pet atfedio , & allora cominciorono mag= 
giormente i ftringerlo, quando vit Idet 2d 
rante difficoltà di "Mondoui.... CRE 
Erano trà detti faurori molte: creature: 
di Montalto; confidentifimi (uoi , come: 
Caetano ‘Savelli, Gallo,Matthei, won 
niano , Sc havevano poi Monti perp 
pale;che i interponeva l'auttorità del. 
Duca. Quelfti con gli altri quafi à rena | 
battevano à tutte l'hore Montalto; & con. 
oflicii continui, & con imporrune preghie= 
1e lo ftimolavano , ch* egli finalmente fi ri- 
folveffe , à concorrere in fanta Severinas. 
& aggiungendo le ragioni àprieghi. glif 
mettevano avanti le. difficoltà. anzi. 
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i i foge gerti n" ‘ati i Jui; d. 
ya havere-d'c ligarfi e. 


Me 
e 
uu 


toltó che inimicarfi li Prencipi , il pi 
lo, che poteva correre di Paleotto ihi 
. foípettojla gratitudine, che potevafperare: £ 
da fanta Severina, non folo per cofi nota=- 
bile benefici sa mà anco per efler ftata ^ — 
, com fao; e »beneficátog- =, 
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& ‘adoperato di a | Po 
‘non-haveva ricevuto makofie(a, è ò difgufti, SUM 4 





mà favori, &z'gratie infinive:11 fetvitio che: 
veniva à fate al Gran Daca;che fapeva pu 
ore quanto er intere(fe proprio defidera(- 


“fe Jo ftabilimento della grandezza dielo. 


fontalto=la-fodisfarione. ch-effo dava, ge 
alla confcienza {uasin fat un huomo da: 
bene., & ak Mondo , cheinquefto. tempo , 
doveva uer d'un fuopatise finalmente?  - 
"àtante fi ture. Ío:mamente:defide- xd 
zofe del fu Pe ,'che:con tanta inftantia : s: 
She lo ticercavano», non per attribuire fe - | 


Vv 


medefimi da gliosis qma u^ Papa. 
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cui infegnali cohrenravano s per propria 
e TR propofico di fare ` E 


Yi&elfo: ne” farurîe ora di poteva. T 
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dee ‘ nuovo acquifto di fanta Severina nomape 
























466 ^ ConcLav 
/füo propofito; dre apert ; 
. 10 , per nondifguftarlià 
* * perderli forfe alcuno di 
cune rifpofte ambigue Š “con K 
:trava loro qualche picciolo luo 
ranza, & allora gli lo. roglieva se 
d'interrompere li ragionau 


xe delle dilationi ome fi 
- dopo molti giorni ne 


tato ü 
nerali., & (e cé rifolutione 







n A fatto più volte inft 
mandandoli Rofticucci, fe tutta.vo 
vi j faffero andati li. Colonnefi, elfo Y | 
venuto , trovandofi Montalto fopra 
fu aftrertoà rifpondere di po 
Venuta dunque l'occafione - | 
‘conda prattica , che À trattò per Coloni 
era quetti amici à fanta Severina; | 
. che promettefle al Cardinal Afcanio «di - 
s fisone fece , con reci Dt 
.grometfa d’ajucar lui & acció che quefto- E 








goi à Colonna alcun beneficio in quel. - 
zg MERC ri di ua pg tempo». 
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i tempo , che li < 'agnoli facevano da dove- 
| 70 Cinque creature: di Mandas ehe us b 
! . vevano eguitato | prima in.detto Colonna; > 
. adeflo gli mancarono., di maniera che per 


un’ "altro, € che guadagnò Colonna,ne perfe. 
cingue, & fi fece il giuoco per fanta Seve= 
rina» Efclufo: dunq ue Colonna fu ricercato - 
il Cardinal Afcanio per offervatione della | 
promella , il quale mo(trandofi prontiffimo - - 
di mantenerla ,  Feffettub- con andar poi 3 
cino pratticando, er fanta Seve- ^ 
i ad nica. ricercato à farne imi 
zaal deut Motti che c si 
= Bree dipl Anverfari reel vi. 
dovelle condefcendere s mà] db. mage. 
giormente È \Madruccio ;° ‘che Taver ef 
| fer ftato richiefto da Matth ei del. numero 
de Voti,che eg li poteva darei ‘nella fira faz 
tione per. Tanta Severina. Onde (i diftri@ AN 
buirno tutti per il Conclave. 5.à farl'elclus 
fione, havendo unito:con Vara iper pui 
pes Colonna vec chic 3, che non folofifa- | 
rtare à Cella pe Gella simà pri egö e 
Ls. Mies Montalto à tion lame tc 
" AME ad offerva:li la parola datali,opes — 
rando anco Ti iftello di fuori, & con. n 
UE efficacia, L'Ilul | Mar 
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lonna;& il Conteftabile ajutati dalla figno» 
za Donna Camilla, e Don Michaele;e con; 
tutto che que(ti Auverfarii havellero tro«- 
vato l'e(clufione {e bene Monralto vi an= 
dalle , nondimeno per conformarla mag= 
giormente,e.rimavereli fautori per fempre- 
da quefta prattica;rifolfero-d’intimare una: 
Congregatione; alla quale diegnavano; di 
chiamare anco quelle-Creature di Montal- 
to , che non volevano (anta Severina, el 
amici del qualeaccufati di cio,per don pere 
dere la:fperanza à fatto, perfuafero à. 
Montalto, chenonera bene per molti tif 
pettis che le fue Creature facefféro queta. 
dichiaratione, il.che eflendo approvato da. 
lui; commife ad uno de’ füoi.Conclayifti, - 
che andaffe da fua parte;à farne in(tanza à. 
tutti;coía che confirmando maggiormente. ' 
il fofpetcoà gli -Auverfarii , fecero fare la: 
mattina all’ Alba Congregatione in fala. 
Regia, alla qualeintetvennero Colonna. 
vecchio, Gefualdo, Alcewps,Aleffandrino, . 
Scipion Gonzaga; Sforza; & Borromeo, ové- 
dopi molte parole dette contro fa perfona: 
di S:Severina ; offerfe ogn ano di loro trè. 















*sltri voti à queta efclufione,la quale veniva ' 


 s&dell&te di 3S. voti;ancozche vi fulle andato 
l i Mons 
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| GmE6oqro xiv. 469. 
Montalto ; poichei in. quetto. foggettonon. 
era feguiraro ne da i cre Frati,né da Gaftuc- 

* cio;Colenza,e Roverese.cofi. fu fatta | „paur 
alla prattica di fanta Severina s. non: fenza. 
univerfal; giudirio,che per elleri venuto. ad 
una dichiaratiane coli publica. de" Cardis- 

‘nali de^ principali, doveffe effer tolto del. 

| tutto l'ardire à gli amici-di più trattarne. 

| Tencavano tuttavia li - ‘Spagnoli. e di fuori: -> 
“con minaccie, & di dentro con prieghi, E 
di far calare Montalto ad uno delli ferre, m 
mà ció era fenza alcun frutto y perche egli 
perfeverava ogni giorno più nella fua foli- 
taconftanza, e (taudo tuttavia col penfie- 

ro in Mondovì; fi: riftringeva fpello con - 
Sforza; per veder di° guada nare alcuna, 

. di quelli ch'erano uniti alla. n; | 
pet poterlo far Papa per adoratione fenza Ne 
«gli Spagnuoli, perfuadendofi luii che cio li ^— | 
poteífé tanto piàfacilmente riüfcire;quan- 
to vedeva mold ididetieícludentifcufarfi,  - 
e.con detto Montalto, &. con Vifteffo. e 
Mondovì; che fe. beme.conofcevano in + | 

+ €onfcienza dávetfeli dare. il voto ; nondi= 
‘ameno per non difguftare» gli. Spagnuoli, | 
Sion. lo porevano farci, e.perche-anconfì — — | 

] 





forgesa i in loro & in. altri una tanta. vos: 
lon, A i 
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lontà, & un' occulto defiderio d TU 

fe hayellero. potuto: , tal che etiandío | 
l'ifte(lo. Madrucci ,& Mendozza pa a,» 


ce 


che nel pratticarli contro sforzal 
medefimi , e faceflero quafi violenza all 
‘ loro coftanza;mà non potero eia m: 
perfectione à queftoloro difegno , perche 
quando. penfavano: d'haver guadagnato. 
qualcheduno , & piglivano-lappunata-, 
- inento di faz l’adoratione , ilgiorno fe- 
guenre era fübito (coperto , onde gli Spa= 
gnuoli confirmavano l’efclùfione; e rivole. 
gevanoogni cofa fotto fopra. 

Vedendo dunque detti Spagnoli non: 
poter rimovere con 1e loro atti Montalto, 
rifolfero di metter in Campo la prattica di 
Paleotto .,. non folo per effere ftimatoil. 
piùfacile trà li fette da riufcire ,, concor- 
rendoviil G. Duca, Altemps  Alelandri>. | 
no; i Colonnefi, & i Gonzaghi , 

-éhe fapendo effere à Montalto odios | 
mo: , fperavano ` col tenerlo . in^ quefto 
fofpetto di fuiarlo dal penfiero di Mons; 
dovì ,.& indurlo àpigliare sÒ Madiuccios e - 
SisantWSevetina, & acciò che da Mon- 
talto;o. da altri amici fuoi,dal veder. andati 
Soli Calab de qualis'offervava. > ` 
ogni. 
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à ogni minima atrione ; non poreffe. effer 
& —fcoperta quefta pratica , fi rifolfero di 
n — farla far di notte dai Conclavi(ti più con- 
1 fidenti ; e che potevano: render meno 
à fofpetto.Eperchevi erano 30. Cardinali; 
i -che havevano prometfo effettivamente: à ` 
4  Montalodinonandarin Paleotto , & fi. 
y feufavanoinciòcongli Spagnuoli mondi. -~ -v 
meno effendo. molti di quefti ricercati à i 
i  darilvoto ,.lopromifero. Queftatrama | 
p pafs ranto quiecamente , che Montalto: | 
4 — nullane feppe,fe non nell’ hora prima che: | | 
s'entraffe la mattina à far lo.(crutinio , nel. ` 
u ` qualtempo havendo Carafa conferito il- 
p tutto à Santa Severina , e pregarolo à dar- 
ii gliilvoro; ello per gratificari Montalto; > 
4 mandò fubito- ad'avertirnelò , il pee ino 
s "quel poco fpatio di tempo;che gli fu. con- 
j . ceffo,con l'ajuto di Sforza e di Gregoriani, 
“glifece l'efcluione; dí maniera che quella 4 
mattina Paleotto-non hebbe più di znvoti, = 
j efebenefi vanravano gli Spagnuoli; che - 
$ havevano anco1;. acceffi,che non. fcopri- 
j  IOno, perche non: arrivavano al numero E 
, Baftante, & effageravano , che nullaera < 
j mancato , ehequella mattina non fuffe ^ 
a` xialcito Papa, fivedevaperò che ciò di. " | 
| 4 cer bs 





i JA e E * E Ci sa | 
sé (Coni cna M DI | 
pO per: ingtandire il prinio e 

 "metter maggior paura à Montalto; 
fatto accorto- dall infidie. del p 
non mancò poi.di ftare vigilant 
veder ogni fera li.fuoi, mante 
fede ycon esc da loro ceps var 








gnuoli. , per paura. de' ' foggetti Q 
aduh, Mi qie adis: che, non porté fuccedex. 
per A hane ers Pocos rebbe. 

oi à ficceder un: degno cagionato- 
da an mipro vip octo » che occorfe- 
quell’ ifteifo giorno , e fa.quefto. Ca meri- - 
no con tütco-che fufle uno-de" fautoti di: 
fantaSeverina ; era ftato- Sempre uno de 
principali: con(ultori , in perluadere.à: 
Montalto che non. pigliaffe-alcuno ide? i 
fetre. Mi in quelto giorno cominciò 
‘Gambiar opinione. ,. perciò che torn 
‘ancor ellò di nuovo» ad ingolfarfà+ 
fperanze.-di fanta Severina, & giudice 
che Montalio - Sarei piis tri 
lui, cominciò cofi in genere ; à perisderi 
Montalto. ,. ch'era necetfariodipigli 
uno deifette , & ufcue. di-Conclawi P 
poiche. ogn uno attribuiva. à lui-là-colga- 

: "dep lunghezza, Maravigliato Mono E 

í i 
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.. talto di quefta fi (ubita muratione:di vo» 


proprio configlio , o perche l'haveffe coli 
bite determinato ; rifpofe che poiche 





"velle promeífo di non andarvi. Pieno per 
“quela rilpolta Camerino di timore , & dé. 


veva da venire à quefto,hon fi poteva fi- 





:penrimento.in(ieme; come quelloche non: | 
. voleva. Colonna, ne averti confidente- `. 


«mente Sauli il quale ando fubito à (coprire 
lo à Sforza, & a Caetano, i quali creduto: : 
ciò effer vero , fdeguati con Montalto per: 

*liberaríi dà quefto pericolo, offerirno à: 
Spagnuoli d'andare.in Paleotto;al quale far 

."fatto intendere. , che non fi partilfe. di 

Camera; perche volevano andate all’ ado- 

“ratione. Mà auvi(ato di ciò Montalto, an= 

“db (übiro à parlareà Gaetano , à Sforza, è 

"Sauli ; e detta loro.la caufa che- l'haveva. 
moflo à dar quella rifpofta à Camerino , Se: 
difingannatili. , che non: haveva fimile-- 
penfiero d'andar in Colonna , fi.riunì dî 





nuovo:con Sforza, dando à-lui,& à gli altri? 





‘ parola di non andarui, & cofi:s:affi wò 
allora di Paleotto ; e liberoXCàmerino dall? 


E intrico. grande, in che per co lpa propria fi- 


Csa. 


* 


lontà. ,. per confondere il. confülrore col 
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era trovato’, poiche per ajutar tb 











vacorfo pericolo: di dare. in uno, di due 
equalmente fuggiti da lui.. Mà cont to 
v "asta P 

«ciò parue , che in quefto giorno. Mongal- 
to Sanii a 53 perdere di. riput: tione, 
perciò che dove prima &era moftrato l= 
periore ralmente conla (aa factione; ch mà 
gl affalti ; alle ftrattagemme ,.& alle mie 
naccie área fempte inttepido ; ,& inyir 
cibile,ft cra que(ta volra.fcoperto pet vin-- 
cibile; per la tanta paura;che hava ario 
ftrato-di Paleorto, per elerh veduto, che 


una falfa relatione era baftante è er- 
gli in confufione , & difordine RESA s 
tione: A 





Si ftette otto: giorni ifenzafar cu= 
na ne dall’ una , né dall altra parte per: 3 
«fperanza, che bavevano iSpagnuoli, che 
Montalto; indottó da quella paura;doveffie 
pigliare uno de i fette ; come pareva ha- 
verlo accennato ad Aragona , ‘e quelto 
doveffi effer Madruccio,per effer Colonna 
efclufo dà più-Cardinali;Como,e Palcotto, 
da Montalto.; S. Severina , damolii. Capi; 
& fanti Quattro, e Cremona , dal Gra an. 
Duca.Mà havendo in quefto tempo attelo 
Montalto ad e(cludere Paleotto,& effendo . 
effortato 


| 
1 


T9 


frida de’ poveri popoli; € 
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cibus dal Gran Duca , à ftar faldo con- 
troli ferte,ch' efò all incontro lipromet- 
teva andar in Mondovi;cominció à p iglia- 


qe. animo, e dichiarardi aon: volete a Jeu- 
` no delli fette, dicendo mai haver havuto- 
. altra! intentione dal:che'rimafe fopra mo- 
‘de affrontato Madruccio , e maffimeperla . 
$ fperanza che gli era entrata di fe medefi- 
“mo. Onde per non mancare al fervitio del 
Rè, & à fe ftello, s'abboccó di nuovo con 

‘Montalto nella Cappella Paolina, ove ti- 
ratolo da parte , cominciò àdirli , che fi. 





fentivano da ogni parte. lamenti , .€ le 





fame , travagliati da’ Ban idit, & impediti 


- daha anoe di tuttili negotij y & di 
S tanti altri inconífmodi, maledicevano ; & 
| ^biaffimavano quella: tanta lon hezza del 


Conclave 3 ondefemaiera ftato tempo 
‘accelerare l'elettione del Papa ; era 


n. che fi vedeva il manifefto pericolo. | 
in che fitrovava lo Stato Ecclefiaftico , & 
la Chriftianità tütta ; che peró: nen voleva: 
mancare d'effortarlo à voler haver riguara X 


‘afflitti dalla 


do.à quefte tante , & cofi gravi calamità, 


le quali, perche d d altronde non afpettava- i 
noil o z chedallaprefta creatione 


deli 


i V AREETA ap 


IS yr Ker cia 
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del Papa , e queíto fuffe infia 
teftà di concederli , tondo volefle 
tardare , fi rifolvelle dunque di- 
uno delli 7. nominati dal Rè fi 
quello farebbe Papa; & con 
rebbe inu ilteffo tempo foc 
Mondo-, alla confcienza ptopt 
Rè , itquale per effer ranto:Catrol 
tanto bene merito di quelta fanga S 
antico,fi può dire,difen(ere della Religio — 
ne Cattolica , meritava di elere t ico. 
nofciuto da luicon quelto. picciolo: fetvi» 
tio,del quale nondimeno s'alficurava , € 
n'entrava eglimedefimo.mallevadore s 
fua Maeftà non (olo fe nefaria me 
grato , € ricordevole , mà gli ne far 
cor ftato obligator pe: fempre > fi e 
all’ incontro fi. farebbe tenuto. non poca 
slo ca te ftaro pro 
to; mà che-quando effo. Montalto havef- 
e voluto: continuare: nelia fua. folitasdo= 
rezza di nonpigliare alcuno-de i fettes e 
tencr fi poco-conto. delle raceomandario- 
ni Regie , fi proteftava , che la lunghezza. 
del Conclave procedeva , tutta per la col» 
pa lua, come poteva vedere, e conofcete — | 
agn uno,& non: ‘dalia Mactà;fèda elo *! 
, Madiuccio,. | 
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“© A quefte. parole rifpofe. fantamente | 
| ‘Montalto; che fi come conofceva, e coms i 


<Madruccio equal corrifpondenza , forle . 
fi guel giorno porevano ufcire fuori del 
* Conclave ; di pigliare alcuno delli fette, 
mon poteva in modo alcuno per Je- caufe 
già dette , e perche non voleva che col 
mezzo fuo fi fottoponeffe per empre il , 
Collegio ad aa fi grave fervità,di fringe- R 
re, M litore Pelerrione del Vicario di ~- 
Chrifto ad arbittio de" Prencipifecolari, e E: 
chemegando difarcib,noníoloripuravadi . — 
non offendere fuzMaeftà, della qualeha- ——— 
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į Weva fatto fempre:profeffione d’effer vero; , — 
f epelfettoffervirore, mà li perfiadeva dî ‘o 
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i ONE AvE. so CUN 
He Viteo fervitio Me ‘onofceva 
il Rè per tanto Cattolico, tauto pi 
coli fanta menre,che non poteva. in 
alcuno credere , che. ín quell’ atto? 
creatione del fommo Pattore , egli haveffe 
punto à dilfentire dal modo;che dallo Spi- 
rito Santo per mezzo.dc' fommi Pontefici, 
& de Sacri Concilij era fato ordinato , 2 A 
refillo , anzi che un Princi pe Cattolico, 
tifenfdre di derta dois c d'auttorità. 
di quefta fanta Sede , che: non dovelTe ha- 
vere maggior fine, né più giufto penfiero, * 
che di procurate che l'elettione del ^|. 
non fulle violente;mà del tutto Gncera ; é 
libera di maniera che procurando: efo 
Montalto quelto iteffo , che defiderava abe. 
Rè, (i dava ad intendere di far l iftetfo fere 
vitio di (ua Macftà ; ufcille dunque elfe 
Madruccio dalli ferte, e pigliaffe quallivo- 
glia altro Cardinale di ranti che. vi erano; 
che egli vi farebbe concorío fubbito , e 
creatolo Papa;il che fe ricufava di fare ; li 
proteltava appre(To Dio,il Collegio,& tut- 
to il Mondo,che l'oftinatione fira era caula 
di tardare con tanto danno del Popolo, 
Felettione del Papa,perciò che elfo Maa 
druccio nominaya fette folam ee > E e 
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All'incontro glia nominava turco il reto. de" 
Cardinali, ch' erano 47. crà. quali t n'erano 
molti non inferiori à ciafcunò altro di va- 
lore, & di merito, & pure gli efcludeya >. 
tutti, e petlitendo tuttavia in non volere - 
‘fenonuno de i fette , veniva ad aftringere > 


Je confcienze altrui; àgiudicar del Pondi- x 
ficato quelli degni, & non altri. —— — 


Reto: non.meno Rupido $ che mal fa. 
disfatto Madruccio di quelta rifpofta. con. 
tutto ciò vollero i (uoi tentare qualche. 


prattica per lui, mà venuto à notitia del | 


Cardinal di Fiorenza ajutaco da Morefino,. + 
Camerino, Giuftiniano, e Sforza. gli fece 
canda -bnienis l'efcluüonej& motteg ggiando. 
fopra quello , che haveva moltigiorni pri- 
ma Madruccio fatto à lui (enza alcun pro- 
fito, diffe , egli l'hà fatta à me di notte; 
che non penfavo: al Papato, io à lui, la 
faccio di giorno ,che non folo. vi penla, 
mà tutto il negptio governa per arrivarci., 

«Privi dunque di: (peranza gli Spagnuoli 
di poter con queta via ajurar Madruccio, . 
penfarono di ritornare (ua prattica di Pa- 
Icotto , íperando conella, ó fpaventate , o . 
ftancate Montalto, mà fe n'aftennero poi; 
fade Suiten, ad havere qualche + 

| fperanza, 


UA AL NO EUN Eu (s lg 
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{peranza per fanta Severina; gli amici del — 
Quale. , quando (i credeva che dalle rice- 
csvute percolfe fullero abbattuti "de | 
«erano tifortipià arditi , & wigoroli che | 

mai, cofache ; ficome dava grandiflin 
meraviglia ad ogn’ uno , coíi faceva anco, 
credere, che loro avánzaíTezo tanto gli 
altri di prudenza ,. & di accortezza inbie- 
me „che effi folo nofcefferc;e provedelle: 
ro quello ch' era nafcofto ad'ogn' altro; è 
verò fulfero tangi ciechi in quella loro cua 
pidicà, che piglialfero leditlicultà per fa- 
cilità , le {peranze lontane ; per ficurezze 
fropinque., non parendo,che nella «Gon- 
gregatione fatta contro lui in fala Regia, 
«€ la contrarietà di canti Capi, porelle ; 
portarimpedimento alcuno all-effalratio- 
ne fua,quando yi fuffe converfo Montalto 
quale havcvano fempre ‘artelo à. bartere. » 
con il folito ardite; mà con maggior im- 
portunità,(enza intermiffiene., con nuove 
macchine d'inventioni, per confeeuir da 
lui quafi à viva forza quello che volonta- 
riamente non potevano fperare: Mà chi più 
deglialtri s'adoprava, & era più ardente 
in quefto negotio ; erail Cardinal del 
Monti, il qualetrovandofi fia dal princis è 
-pio 
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piod fcritto a Gi 
Severina, conl'ait aiüto | 
rg inel ios i is 1o del 
Conclave, moftrava: Mem alione, s 

Anteati(Timo defiderio che ciò effertualla, 

per acquiftar maggior credito appreffo- 
quella 7 Altezzà; e moftrare anco à lei,& al 
mondo, ch' egli abbondava di giuditio, 8% 

| di difcorfo ‘in quefta < attentione & elfendo 

i- jo «on alcune fue grate. maniere divenuto” 
iis molto. incrinfeco di Montalto , gli tava 
| fempreai fianchi, e facendo cadere ogni 
| forte di raggionamento à quefto propofi- 
tö non ctalaíciava emi di fare quando rio, 

& quando un altro officio, e dove vedeva ` 
l'occafione, & il tempo,interponeva l'aut- 
- torità del Gran Duca , nón tralaíciava le 

ragioni see fuppliva ben fpello con li prie- 
? ghi, dimariera che egli da un canto , e 

!  gl'altri dall altro, andavano con iloro ar=' 
; tificii guadagnando qualche dramma dell 
|! animo di Montalto. Mà havendo poi fco- 
ý  perto lo paura, ch egli haveva di Paleotto, 
|  viddero che il fargliela: accrefcere era in 
i poteftàloro;fitennero, d haverlo guada 
i gnato francamente 3 perciò che diícerne- 
> vano”; che quelta paura , quando füffe in 
| Vol. L X giana 


5 Á- 


"3 RIG pi is 
grandita. dalla vicinità del pericolc 





fe fat piecipitare,non che calate, Moncal= | 





to in qualfivoglia altro fogg erro, per fuge 
gir Paleotro,e che non.parendo,nè doven= 
do concorrere in Santi Quattro , né ia 


Cremona, per le parole derce da lui, Sapes 


non farli d'amici nemici, , quei Prin cipi 
che l'e(cladevano ; néin Colonna, Come 
& 'Madruccio , ‘poiche il primo s 


cpn l'aiuto fuo provato.due volte, il (ec. 
do era non men fo{petto. sche Pale tO, 







ILI IL. oltre l’interelTe proprio,(apeva,che 


li due terzi delle fue. creature non lo vole- 
vano non poteffc necellariamente pigli iare 
altri,che (anta Severina; e tanto. piü,qua 
to col pigliare lui fi liberava dal pericolo, 
fodisfaceya. in un medcmo. ed à due 
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altre più fondate tipo , tutto il contra- 
rio,cioè,che Montalto havelle bene è à fug- 


gire il pericolo di Paleotto , mà che per 


fuggirlo , non fulfe mai,per pigliare fanta 
Severina ; perciò che pigliandolo , veniva. 
à mancar della parola data , & confir- 
Più: i 4. — mala 
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endie 
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al dente > perche : non | olo veni: 
adinimicar(i tatti doro , che gl'eran o pa: e 
renti, mà ad effer anco caufa della t ovin: 
di quellafamiglia,nella quale. eta. 2 ma- 
rirata una fua føre ha; apporrava d ipiace- 
se, & afllittione infinita alla Signora Don- 
na Camilla, chet haveva tante , etante — 
volte. pregat to, e fcongitirato à non accon- 
fentirui in. modo alcuno : offendeva molte | 
fue creature , cheper elerh dichiarate. 
“contro fanta Severina,potevano dall’ effal- 
tatione fua dubitare della toral rovina lo- 
ro:mancava ad A lcemps,che. era (tato femi 
pre congiúrato con lui, & (e gli era mo- 
itrato tanto amorevole; che finò gl'haveva 
promeflo , di non andar in Paleotto , con 
taro che fulle creatura di Pio IV. (uo 
Zio.: mancava fimilmente in un RU 
tempo di due promefle - fatte: cà Sforza , d 
non andare in fanta Severina, l + Malfa 4 
Papa un Gregoriano , ‘offendendo infieme - 
un’ Amico fuo, e ch'era fempre ftato unito ` 
faep all’ e(cluftone di chi lui haveva fuggi» + 
: Veniva à perderli per fempre l'aiutg * 
ché dall’ uno , e dall'altro di quefti due 
posta fperare , e prometterfi tagionevol- 
» X 2... mente: 
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Inc-di vir pep ingrato, perciò ‘che 
«deva quelli che l'havevano aiutato 
Paleotto., ovare à quelli alir 
gli pb gi cinis oyó 
giungevano, che Montalto per 
tereke haveva da fuggire Sani 
per quelle medefime:ragioni, 
xo da principio à penfare d'el 
qualiduravano ancora;anzi , € 
nando infieme la natura diP: otro " 
fua. fuffe tanto meglio p 
queíto , perciò che quant 
Shaila compolto, e mite;canto quel 
incontro era cenuto autero, iracondo, 
ámpetuofo ; dimaniera che fe à quefia: (oa. 
naturale'inclinatione , fi fuflero aggiunte 
l'itiftigacioni del'Co. d'Olivares, ranro fuo 
amico; & canto male affetto: verío la bon. 
iem di Silto , fe.ne.fariano pocuri vedere: 
effetti (rani ndi] se finalmente con(ideza- 
vang» che.non porendo Montalto effer 
ficuro, che Santa Severiüa. con l'aiuto fire 
fulle per riufcire Papa;per li grandi Ofta- 
coli , che haveva , per non effer general. 
menre amaro dal Rüccas , & perche gli 
te auver= 













4 


favorivano 
4 cioche egli rirornaffe à à S. Severina , dove- 
va pigliare un Cardinale , che (enza diffi- 
coltà potelle riu(cir Papa. Santi Quattro: | 
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yerina noa falle riuícito , y poteva poi fa- 
gionevolmente ‘credere ;. che Altempsy 

forza , & iColonnefi , & alcuni di fuoi, 
-come offefi / & burlati da lui, andaffero» 





‘in Paleorto, ;& in tal modo, menre cerca- 
sva, di fuggire un pericolo, andavo adin- 
. o contrarfi in un'altro» & haurebbe dero 


ogn’ uno clie merivamente vi falle incot- 
f - Concludevano dunque che Montalto, 
er evitare | pericolo di Paleotto, il quale 
Monti ei due Gonzaghi, ac- 









e Cremona erano i due fenza dübbio de' 


uali.poteva elfer certo che alcuno faria: 


riufcito , poiche. lire il favore della fat- 
tione fua, & de Spagnuoli, vicconcorreva- 
mo di più 3. altii Capi; come Altempsy. 
Sforza 3 & Aleffandrino; niuno de’ quali: 
andava i in fanta Severina , e mentre col 
iare uno- di quelti; confeguiva il ) 
fine , veniva ancora à fa fare tutti q 

A ww. effetti; 
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486 Goncrave pr Y. | 
| atténdeva la promella à Sforz : 
& fiobligava ciafcuno di or MEN 

d È 


«grato , reale , & di parola, ch 


obligo , quanto per farlo Pap 
-Principi che l'efcludeyano. Nè 


. pareva ; che fuffe molto ca 














etti , oflcrvava la parola à Co 


^ 


k 


honi gl haurebbe, giovat 
faceva finalmente un. Pap: | 
Duas grata , e tratrabile, come 
-per {uo intereffe da dcfiderare , e: 
o non offefo sò benificato dal Zio, 
farebbe reftato à;lui con tant 
«Curato di dare al -fodi: 


-del Gran Duca y & del Duca di: 





egy: il ? 
perciò che. in.quefte‘materie (i deve ha- 
ver riguardo al (ervitio ide’ Principi, in 


“quanto non è congiunto. al pericolo della 


rovina propria , che in tal cafo è obligato 
-ciafcuno à preporre l'intere(fe fuo. à quel- 
do de’ Parenti, de’ Padroni, & de gl'iami. 
«ci, &ènon men degno di fcufa:quello, 


iche colui , che per fuggir un colpo: 
tale , ferifce leggieramentesun’ amico s-e 
‘poi che quetti due Principi , o chittarrava 
i m per 
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i per beh da ant ua ba oL 

na , eta ben lecito à lui , quafi t ibateed 
Farmi- loro con loro medefimi , di pigl f: 
uno di quetti, per fuggir Paleotto,& tanto 
maggiormente ,- ‘quanto il danno » che 


OW fi <A a era ex—- V ate "= å 
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faria ; rilulraro à lui dall’ affüntione di que- 


fto « era men reparabile di quello, che po- 


teva venite à loro dall affuntione di quelli 


altri, STER Vir 


Con ae Barre fi mili ragioni non 
olo fi xi uttavano quelle de’ Huot di 


“a > mà fi ritorcevano anc 
“in favor di fanti Quattro, e Cremona. X 


quali ancor che füffero chiare, & palpa- 
bili, erano da Niontinondimeno, & da i 
Gonzaghi , à quali ‘più. doveva premere; 
ò non credute; à trafcurare, e neglette;re- 


ftando tuttavia perline iloro fondamen= 


ti, d haver è à guadagnar facilmente Mon= 
talto , e di fare con l'aiuto fuo fenza du- 
bio alcuno. anta Severina Papa. Atten- 





devano. à dar perfertione al primo , col. 
mezzo della paura di Paleotto ; che à loro 


i pareva più potente; Quefta li mettevano 


dunque (empre avanti A que(ta-li propos 
X 4 nevano, 









nell" animo fuoe procedevano tant’ oltre, 
che alcuni di loro fi Jafciavano intendere 
all'ifteffo Montalto , che fe egli non ve-- 
niva in fanta Severina, effi. 
no potuto mancare, 
confcienza in Palcott 











compiacerli, accompagnata però tempre 
dall’ inte rpofirione di te po , la quale ef- 
fendo da loro accettata per certa promef- 


fa, (i perfüadc vano. anco, d'ha 
guato del tutto ,. & fe n'a ravano tal- - 
mente , che facendone anco. la confe- 
quenza , affirmavano , & dicevano gli 
amici, & confidenti loro » che fanta Seve- 
rina farebbe ftato Papa indub 
aggiungevano anco il giornc 
to , che erail primo di Decem 











penetrato dagli Auverfarii i 






; 
“giudica 


E 


b ue cs andati: .quali eranc È 
“A migliori d itutto il apici 7: 





‘orfe ptói "che TT | Ör- - 
‘talto. goroni grandemente; ; ch' effi 
lo havefféro guadagnato. E fe bene Mon-- 
talto lo: negava AE. » che. ne faceva: 
‘gagliardifi ni officii ', i lo diteva: però in“ 
una maniera ,. chez corefteva il fofpetto,.. 
hos. ndofi punto di lai , » gli tene-- 
va fempre-ciaftuno gli occhi adoffà , mà: 
E i tutti Cofenza inimiciffimo di fanta: 
rina, &.intrinfeco di effo- Montale 
to i (che haveva-la C Cella ‘cont tigüa alla: 
fias nio SE seta. 
Qiefto dunque | per akoni esed 
‘che vidde là notre del penultimo: di No-- 
vembre, tenendo fi curiffimo, che Montal-- 
to calaffe in. far Severina s-N'avertì fin: X 
qe 7: und notte Sforza, & lui: Aleffari-- 
“diino, & quello Colónna; per ilche riem-- 
pitoditucuko i in unfubiro tuno dl Con- 
nn fradunarono tutd t tre igi È 















visum A Gam m indc 
"del numero di Cardinali * ; ‘Che dakal ce 
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: CONCLAVE DI 
Po IV: adi Pio V. 9 di Gregorio XII 


«€ 6.0.7. di Sito, V. e ciò, farto. andarono p 





da Madruccio unitamente à proreltargli, 
che {e metteva avanti queíto foggerto,elli 
 fariano andati in uno de gli « efclufi del Rè, 
non reftando perdla martina ,. tutro.quel 
giorno,di ftar vigiles gioco tame 
tucta l'efcluione , & per non laíciare di 
tentare turte le vie .,. andò. Colonna. vec- 
chio à trovar Montalto., e ricardaragli la 
| parola data àlai , & al Conte(tabi 
| “cognato, lo.ricercava che gle oferat 
à pae {e fanta Severina tulle; (ta 
apa , haveria , fi pub dire Polato 
- quella famiglia,, non folo piedi 
l'haveva portato fempre fin. dal tempo di 
Pio iV. mà perche Carrafa lor nemico, 
che haurebbe governato. il Papato, ne fa- 
ria (tato l'artefice, e. Binitigatore. Mà non 
| que Colonna cavar rifoluta d 
»dava tanto più da fofpertare;, onde 
bitando > ig Montalto vi fuffe andato, 
havelle ‘potuto. in una repentina adoratio- 
ne tirare con l'auttorità fua molti di quel- 
li che | promertévano di non andarvi, maí- 








| fime certe fue creature , Galcunivecchi, ^: 


sh’ erano di poco animo ; ftavano l’ultimo ` 
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di fare una diverfione in lui, poiche fapen- 
do effer fogetto defiderato: da Montalto, 


y cos idee A s il qua= 


e pronrameuté accertandola ,“ promile 


al numero di 40. voti per quella diverfio: 


[cs zs 


Concuave. E ONT 
difficili , ecominciorono anco c adere; 
d'effere Papi fenza quefto: ficuri alere- 
tanti di quelli di Montalto ;: ch le 
gutta via fifi in detto foggetto, f 
vano cura di quefta diverfione,n’auvifaro= 
no Mendozza , che fa caufa „che andáro- 
lui quella fera atrotno (ino. alle 7: hote;. 
confirmaffe di nuovo } efclufione «di Mon- 
dovi, & impedilfe.dettadiverfiones Come. 
battevano dunque tuttavia Montalto con 
| equal importunità i ifaucori di- fanta. ev 
nadauna banda , &gl'oppugnatori. 
altra , di modo che non: potendofi e; sli più 
fiche Fini! da quefti conttarii alfalti ,, G ri- 
folfe , di cedere ad'una di Quefte parti, & è: 
quello xche era più ragionevole , onde di- 
chiaro. publicamente , di non voler andire- : 
in fanta Severinay& coli promife Colon: P 
nefi,à Sforza,ad Altemps, Aragona, & Co- 
fenza , & in quefto. modo le: kae. 
fanta Severina (uanitono, 

Era per quefta dichiaratione:;Mo 
pofto.in: itd ior.neceffità di far prefto 
Papa, & t s uno dei fette;per dubio, i 
che i Spagnuoli non poneffero dinuovo: 
in Campo le prattiche di Paleottos acciò» 
«lie paiho ‘Creature fuc. ; clie havcriano - 


Ac : voluto 
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fando infieme gl interes li vifperti , le +` 
difficoltà, & le promelfe, clie concorre». 






vano in ciafcuno-;ftava tutto: pieno d'it 3 
 refolutione ,& d'ambiguità. ;- perciò che ; 
defiderava in un' ifte(fo tempo»compiace- 
re al Gran Duca,& al Duca. di. Mantoua, © 


zw 


. gtatificare Alcemps,& Sforza , dar fodis- 
fattionea i Colonnefi, rimovere il peri. = ^ 


1 
i 
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| ture ,. afficurarfi de gl'intereffi fuoi , & — 
. non mancare di parola ad alcuno , e non 

^ fapewa vedere dove voltarfi. per conle- 


db 


A" 


Sae ci" 


colo di Paleotto , contentare.le fue creas ~ 


e] 


a dificilifimo ; per nondire = 


utt 


Sica RO rando; 
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#94 MR ^ 
rando;che non CN non offendeva i Princi 
pinon effendo efclufo da alcun eri 
venivaà fetvire anco; il Rè di Spagna, che 
fommamente lo-defiderava, efern EE c 
intendere con alcuni diquella facti tion 






foríe con Pifteffo Madruccio -iliche pene: 
trato.da Moro(ino fece: tanto, „che diyer 
Montalto da quefto penfieto. m mettenc ogli 
avanti l'obbrobrio , che ne verrebbe alli | 
Natione Rraliana, ée il pericolo’, & danno 





evidente, che importarebbe alla Chiefa, 


haver un Papa Tedefco; eche haurebbe,fi 
può dire,fartala Sede Apoftolica tributa- 
ria al Ré di Spagna;aggiüngendo; ch' effo; 
& altre fue Creature non andavano in Pa- 
leottoper fuo-rifpetro folor; tutto:che per 


altro l’havellero à defiderare , onde fe lui. 
. volevapigliar Madrucc io;ticufato daloro, | 
farebbero fari aftretti;per fuggirlo, andare. 


nuoli,che deíideravano; che lo pigliaffe, 
cevano grandiflima inftanza 5- affinche 
concorrefle inuno:de i fette, Sz dichiaraffe 


| geolide ‘abborrito-da:lui, Mà eli Spa- 


qual voleva,& havendo Montaltozifpofto, | EK 


che farebbe andato in Colonna, penfando 


| 


ch efficene(fexo verfo di lui il medeñmo 


, animo-dellì altra: volta ,. Madaucqio ne 
auviso 


Mee mer Tyr cet uns CMT Loa dT zo TI "T DA cU CIELO wc 
4 € 
i e 


È Ao Ca 3o Å å 


> gn. SrCe 


> 
x 


L m 


i. SS 


G nie ai o XI v. ; 
auvisò fubito li fuoi Auverfarij;3 T 
di ciò » fdegnari : volevano'in. quel fubii 
una diverhonein Paleotto; & c già. A : 
ad un' hora di notte l'andà-ad o tired 
Madtuccio, il quale ofüffe perchenutriva 
tutta via. infe la fperanza della perfona 
propria, d » fulle per altra caufa,.non volle 
accettarla, che fe- l’accetcayas, Pàleotto 
era Papa. quella (era sonde: (odisfatto- po» 
co.di cio-Arágona; andò da Montalto., & 
havendo da luila parola,di nonandare. in. 
Colonna ,effi all'incontto con Sforza, & - 
Altenipspromilerò diftar coftanti: contro 
Paleotto. Mà avertiti di cio gli Spagnuoli; 
& confiderando che effendo Montalto per 
quella reciproca promeffa ,- afficurato di 
Paleotto. , nonbaurebbe per quella fera 
fatto alcuna dichiaratione per Madraccio, 





‘come:fperavano ,.neforfe-per alcun’ ‘altro 


delli 7. rifolfero di far quella notte una 
fecretiffima , e ftretciTima. prattica per Pa- 
leotto , con fargli- date gran numero di 
voti siello ferurinio, di fare: una delle due 
ò Paleotto Papa ,ùwero mertere. almeno 
tal paura à Montalto, che havelle à cafca- 


re à Madruccio. Auvi ati però da alcune | 
&xeatüre di Montalto , che per la: di- 


chiaratione 


né Coscia dics 
ds iic iios itro farita See 











te,& impatticolare Sauli ; 
diedero alla practica. con mi 
nella quale trovarono mokoi 
cilità che: nondi erano. ima: 


mirabilmente; percidì cl 
folvevano à-darli il-voro; 
chi , & faftiditida i difagi; { 
la long hezza del Conclave ; alti per: 
dicaríi contro Monralto., c ve non haveffe- 
voluto.venire in (anta Severina ,^& ‘altri: 
per farli paura,fperando con effo titarve- 
lo:alcuni pèr liberarfi dal fofpetto;che non 
firornaffesù la prattica di Colonna; molti: 
pet faggire il cimore-, che non fiactaca(Te- 
ella. di anta Severina y Sc altri per affi — 
curarfi , che. non füífero fanti Quattro è< — 
Grimona ;come erano i yip W ,.8c 
Gonzaghi ^ 7.4 0s zb EISE 
Havuta noticia Montako " quantò- 
tràttayano gli Spagnoli pet Paltotto; ándb- — : 
quellafera in volta fino alle hore di mot... 
vesficendo l'efclufione , & già con P 
di'Sforza > & de' Gregoriani credeva 
seu sidotto ja liai Ondé cenato fè 
OET nando: 
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-no veramenteil numero compito deiv à 
ti, dovevano in quel'tempo più- prefto- tz d 
cerlo , che dirlo. Futtavia effendo.meglio- 


Ga rcoRro XIV. . 4T 
n'andb à letto; & conl'animo tutto quie- 
to. Mà la mattina à à buop' hora fu ello, e 


Sforza avertito- „cheg gli Spagnuoli (i vani» i 
vano. di haver ‘40, Rodi; & cheincomin- E 

1 ciavano ad: imbagagliar le robbe, gin 
«particolare, i Conclavifti di Paleotto ha- 
vevano portato àferbare i loro argeati in. 


Cella d’Auftria sper il che levatilt ambe- 
due infierta „andarono di nuovo confir- 
Amando l'efclufione ; ,& fe bene fa loto *ri- 


cordato , che. per afficuraríene bene 3: fa-- 


ceffero Kn intimare una Congregatio- 
ne in Camera. di Montalto. Nondimeno. 
non diedero ordine per queto: partito, p pae 


rendoli fenz efo retar ficuti. Moftrava=. 


‘no all' incontro li Spagnuoli;, di ftar ficu= 
tifini, &giàne facevano quafi publica. 
allegrezza, & pure era neceffirio che una 
di quefte parti s' ‘ingannalle, fc benepoteva. 
giudicar Montalto che ciò faceffero artifi-. 
ciofamente 4 per failo con tal paura. de 
folvere in Madruccio poiche- fe haveva= 





in quelti pericoli fcoprirfi. per troppo ti- 
mido:, che perpoco prudente accio non 
toccaffe 
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1498 ^ Coxeiave pi o | 
| toccalle à lui l’ellere ‘ingannati s fece col 
mezzo di Gelualdo pregar M 
che per quella mattina non face 
‘perche prometteva: ficarament: 
‘uno delli fette 5 il che. non fu a 
lui, forfeper non haverui anco i 
geo. ; che faria andato: nel la 
ua,comé egli credeva;che í 
“rebbe accettato il partito., & c ci 
-€etratione , haurebbe anco pref di 
credito nella faa fattione. Onde facendo 
Sforza; e Montalto animo corraggiofo,eh- 
»trarono it Cappella con ferma ti dead 
«di non cli da federe,finche no 
‘vano andare in Paleotro trentafei voti. - 
. = Detra dunque la Mella, furono portati 
gli (cabelli, & fi ferro la porta , effendo ir 
quefto mentre: per il Conclave gran: bifbi 
:$lio ; perche molti indubitatamente:crede- 
vano , che il Papa era fatto. Alcunifzom- 
bravano le ftanzc , altri: correvano in Sala 
Regia, ‘pesintender la nuova; & fi:come 
li animi d'ogn' uno erano» fofpefi , & du- 
ioli cofi (i vedevano: ancora nei volti di- 
verfio fegni'd’allegrezza;ò di timore: Fi- 
niti che furono di darë, e leggere i i voti, 
etrovato ,.che:Palcorto ne haveva- 17: (i 
, venne 
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a ‘poco de’ fatti loro. Il: pri 


| tutto. : 
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pon osa tok a gne «Mori i 


. accedere fu Gefualdo „il-2. Aleffandrino, 
d IH. Madruccio , feguitandolo - poi di 
mano in mano Sans , "ese Severina; Dez- 
ET Castafa.Fiorenda, Spinola , Alano, 
‘a Mendozza, Auftria,. Aícanio , Colonnaze 
j Mathei » che farono s. in tutco , frà quali 
. Aleffandrino;Fiorenza;& vois and haveva- 
«no promelfo à Monrako di. non. dargli né 

int accello; e quando credeva ogn 
9, f 1 illero finitiecco , = e leva:da..un 3 

„altra pare Simoncello, e idài |16. acceffo, 
achavefle dato parola: ancor lui, di: 
.non darglielo il che converti: il fofpetto 
| di Montalto ia terrore, penfando ragione- 
volmente , che ve.ne fuffero degli altri, fe 
„bene fu ciò Wee. d ad arte: perciò 

‘che levatoli is que inftante Mendozza. 
lo (cabello d’avanti ; per accreícere fpa- ` 
vento à Montalto, fi moffe alcunipaffi,per 
‘andar alla adoratione, mà non effendo fe- 
guitato. da veruno, e dettogli anco che ciò. 
nonocco eva y. perche non v'cra il nue 
jente , fu fatto: env 
LUO: 

































:$06. T TEM 1 
fuo laogo. Erano tütta fe di Pa 
leotto à termine., che fe ha 
acceflo;tenevano che falfe 
poiche dicevano d' haver 
del 44. e 5. acceílo-, che ci 
compiva il numero. Onde "Né 
tanto-vicinio- àtoccare il Pall 
«mancare in tal occafion 
dogni ajuto poffibile;p: 
gl era vicino;che effotraffe Colonna ,-& 
Aragona, à da lil'accelfo», mà non. t- 
vandofi in pie nè c(5b , ne altri , die iva 
con turtociò Gefualdo; ch'era. Capo: d’or- 
dine , difonare il Campanello, 
con ‘queltatardanza,che qualc 
velfe ad accedere , onde levat 
Axagona,Sforza,& "Montike fecen 
rela Porta, & -entrare li Concl aviti, & f 
fini lo fcrutinio,ufcendone non meno a 
gros chetrionfante Montalto-della con 
guita Vittotia,& dell" intrefidezza,ch” "egli 
haveva moftrata prp io colmo» delle | 
fne paure. | 
Nonlafciorno:con tutto cidgli $ 
di ritornarealla medefima: Pratt! 
dogli facilmente di potet fat acc 
-unu li na ai î 
















G REG TETI o X PV. sor 
j ciò Paleorromedelimo,& già fi Aeufrano 
l , d'aveigli 1 adagnati, quando Me ne 
T ofi di nuovo ricadato nell iiteffo 





i non haveva dubio, perche li -Fiorentimi;e. 
i Mantovani; & le non fincere fue creature. 
glit havevano promellò di non andarai. , fi 
anco perche era feapre i in rempo,col fate 
‘ana diverti . in Madruccio , di. liberatfe» 
‘ne,)pensò restar nuoyo rimedio à cali fuoi 
4 onde andato à. dovar Madiuccio , e pro-- 
6 melfogli ficuramente. di voler. pigliare uno 
delli derce, gli domandò trè giorni. -di tem- 
pa rifolverfi,e cl e in tanto ‘non fi facefz 
€ altro;ilche conf tito da Madruccio con 









! dn odo alcuno concedere, di maniera che 
f per pull Montalto fi trovava più che 

| maraftretto,à rifolverü in uno delli (erre,e 

, mentre che confiderava,che Como, e Pa- 


ricufato da! Collegio: e ‘che Colonna non 
poteva riufcirc,G vedeva neceffitato dare 
, inÍantiQwuartro, ò in Cremona , come n^ 
haveva più volte dato intentione à Sforza, 
i 
beh IR che non poco lo. ritraheva da. - 
queta 





ico o dello. fcrutinio, (che Egeria 


gli altri fuoi;fi rifolfero, cher non f dovetle. - 


i) leoito,e S, Severina non potevano per i ine 
tereffe proprio volere:che Madraccio era i 
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del GDi ppc : 
li non. doveva: in modo al. 
mà ne lo incitavano dall’ 
paura di Paleotto;& il perigi 
Correre,fe:v oleva pigliar altri. ; 
loto.E fe ben a 






erano mag; rior ür 
va quello: «ch'egli haveva o 
quel tempo à loro favore,per ne ip 
uno:di quefti,con quello,che 1 di loro M ni 
fari Seve wo fatto conto | 













fa dE eo & li Gonzaga i ibvoro. Perciò 


che qual pradenza infegnav 5qual ragione 
perfuadeva, ò qual non eidem legge 
comandava,che das col MEZZI bs i vo- 


hakla: procurarne un maggiore "t ell’ 
Mico che kavcvadibera poreltà ae 
EB dui 
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Ja vera carità, non può. e ed 
Íchifare il pericolo dell amico,quando per. 


evicarlo,và à rifchio d'incorrere nella ro- 


N e 


vina propria;onde confiderando per le fon ` 
pra dette ragioni , ck egli col pigliar uno F 
di queíti due farebbe itato. flimato dal 
mondo, da gli tefi Principi non folo de- + 
gno di (cufa,mà dilode.Hor con(iderando, . | 


OÙ 
Ch 


che procraítinando l’elertione,qualche al- - 
tro Cardinal gli potrebbe mancare , come 


gl era auvenuto la‘ mattina, dererminò fi- . 


nalmente che non fulle più da differire il 
rifelverlizet is ra dg 
„Andava dunque da fe medefimo eami- 
nando,& contra pefando li (ofpetti, € fa- 
gioni; checoncorrevano in ciafcuno di 
quefti fogetti,pei farne matura delibera- 
tione, egiudicando , che poiche era (tato 
aftretto à difpiacere aduno di quefti due 
Principi,doveva più tolto afteneri dal pa- 
reste, che dall’ amico; confiderava infie- 
me., che col pigliar Cremona faceva al G. 
Duca tanto ininor offefa,che col pigliar S. 


‘Quattro, quanto quefto era efclufo da lui . 


per elettione,& interelle proprio,e quello - 
per intezelfe , &cà contemplatione d'altri. 
; Vedevaa 


- ii 
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pesa Vedere con G: Sforza nere 
tro,Sforza folamente: Difcorre: 
di quei due alquanto difimili;. 
fanti Quattro haveva dell aufter : 
s ero,& il credere,che non fulle p p cer 
gli,non fi poteva fondare. 
nella volontà propria,ch 
Cremona era. benigno. 3 plac: 
mente,che Li poreva.g giudicari 


etlotconoíceia schei febeng S” Quas 


era ftatobenificato da. Sifto, era all’ 
tro in qualche cola ftato dilgufta da 
mà Cremona,fe non haveva havato y 


zi,era almeno certo, chenon haveva rice- 
vuto difgufto,5 mala (odisfatione al sans 
&accib che anco lo (degnonell" dimo di' 
Montako facelle l'officio fuo-; fe gli pre- 
fentavano avanci gli occhi gl’ ordini: "aci 
dal Duca di Mantoua à i Genzaghi , per 
ajurare Mondovi,difprezzati, & non effe- 
guiti daloro : le protelte sche elfo haveva 
fato più volteà loro'& al Daca, d’andare 
in Cremona fe non venivanoin, Mondovì, 
daloro fimilmente vilipefe; e finalmente il 
difprezzosche hayevano fatto: d'effo Mon- 

talco, 









r TE Eje be g XIV. eS cep * 
T italrojcon procurar quanto pot vano di far- | 
Ai infaccia Paleotto Papa 5 inde per tutte 
uefte ragioni ftabili. nell’ animo füo una 
Pa erma deliberatione,di far Pa pa Gremona, 
fi che rornandofene verfo le 4 hore,da far. 
l'efclafione à Paleotto,entrò nella Came: 
| «di Cremona ; con occafione di ric. 
di detta e(clufione , "&trovatolo inginoc- >. 
pum à far oratione,gli diede nuova,che ... 
(03a mattina l'haurebbe fatto: Papa, prohi» . 
6 ibendogli infieme;di non dirlo ad alcuno;&c 
s poi (e n’andò alla fua ftanza, dove effendo 
i in quel mentre venuto: Sforza;e Salviati, è 
j fargli unitamente inftanza, che fi rifolvetfe 
di o3 pigliareò $: Quattrojb Cremona confor- 
j 
5 
j 
f 
j 
f 
$ 





me all intentionedarali tante volte, & now 
voletfe differir tanto,che Paleotto riufcifle 
Papa per (cratinio, come poteva facilmen- 
refuccedere la mattina feguente ; gli fu da 
lui rifpofto , che fenz' altro fi rifolveria la 
mattina in uno di quei, & in qual di lore 

li fuffe più facile. | 
f Erali giàper il Conclave dicor finoà 
à quel tempo, che cominciò Montaltoà da- 
ve intentione à Sforza , di pigliare ò San. 
s Quattro, ò Cr 3,6 conclufo , che do- 
; vendo egli fate "o di uno di quetti, 
Voluto. S Y fuis - 
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huomo. 












e della dai 


tichiffimo delle ofe dell ieu 
x eni VN Ne ON I Cod di >. ait 
fenza intelligenza di quelle del mo 


tenuto di buon: mente, fuddito d 
fa; defideraro oltre modo da SF 

. molte creature di Montalto. 
~ “in contro,fe bene eta di piace 
tura, era nondimeno di £reíca età, non 
fando 56..anni,non have 
perienza alcuna delle cofe 
. molto meno di quelle del mondo; 
niva giudicaro non molto 4 o 


x 
- 


il governo iu quefti rravagliofi: tempi 5 e 
‘finalmente, che in S. Quattro offendev ail | 
G.Duca,& in Cremona il G.Duca,& il Du- 
ca di Mantoua:di più che di quello haveva 
folo dato intentione in parola , di quefto 
haveva promeffo à Mantoua per ferittura, 
Congiungendo dunque Sforza, & alcuni al- 
tri le fopra dette ragioni coll’ ultima parte 


- della rifpofta, che diede Monralto,tenne ro 
per ficuro,che l’elettione dovelle cadere in 
S. Quattro , onde andato fubito Sforza à - 
trovarlo , gli diffe, che ftaffe di buona vo- 
glia , perche havendo Montalto promelfo 
di 






vi 





RUIN po 
difar Papa. la mattina ò ne egens 
fo,come i in qualcheparte co 
mo-{uo, teneva per certiffimo, ch fee 
pigliar lui, e tanto maggiormente, quanto - 
ch'egli non mancava dal canto fuo d'ogni 
aiuto poffibile; di là à poco pigliando altri 
le buone fperanze per effetti ficuri manda- 
rono à dargli nuova,che egli era Papa,& à. ~ 
rallegrarfene;e: potendo egli vetifimilmen- 
| te credetlo per quello,che gl’ haveva detto 
Sforza, ne reftava nondimeno in dubios 
poiche gli auvifi non venivano da quella 
patte , di dove; fe futfero tati veri, doveva 
ragionevolmente afpettargli.Per chiarirfe- - 
ne dunque, mandò fule.9. hore da Sforza, 
dal quale gli fu confirmata la certezza dell" 
auvifo,& foggiuntogli, ch' efo non veniva 
& — dalui,per non dat fofperto.Per la qual nuo- 
j . vanon fu in quefto punto tanto ripieno 
5 - d'allegrezza,& di giubilo quel fignore,che 
$ non rimanelfe . poi. da martina altretanto 
;  afflito,& atronito , quando vidde del tutto 
4 . eltinte le fue quali certe fperanze. 
si Haveva Montalto rifoluto, prima d'an- 
i dare adormire,il modo,che doveva tenere, 
y  perfar ficuramente la mattina Papa Cre- 
í =—mona;acciò li Gonzaghi,che il giorno ha- 
| | Xx 2 vevano 
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È 









il modo no ci 
volta il C anel l 
Cardinoli | tadunas 
metterli le Ccoccie;| 
di(egnava di parla à Sfor 
druccio, & in quelt impo auv 
«creature, Sforza, i rego i 
gli: amici fuoi, & andari inun 
„tatione per n non dar rempi 
‘di far l e(clufionesmà feudi l 
ce hore auyertito da un Cot E. 
Sforza, che quelli di Paleotto imbagaglia= = 
. vano le robbe,e che fi vedevano andar per - 
"il Conclave gli amici fuoi fu altretto à 
cambiar rifolutione, & ^ eme il nego= | 
tio;onde levatofi di lettc ubito , ‘conferi 
‘con Sforza, che Fi eta. inda àtrovare,la ^ 
deliberatione già fatta della perfona dî. | 
Cremona, & dopo molte parole ftabilirno 
infieme l'ordine, che fi dovevatenete;per — - 
la ficura effettoarione del comun loro de> i 
fiderio. Sen andò dunque Montalto verfo - 
lo fpuntar dell Abad trovare MEN 

LAS 25. a. BE dit. 
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E TETTE RI PRENNE RUEDAS UC PENES ALIA s: 
o SR C GRECOREO k- vé JAE 
iv  &dilleli, ch era rifoluro far Papa allora 
allora Cremona; è cui rifpofe Madruccio; 
che fi faria levato,e chiamato gl amici,per 
dargliene conto,mà non reftando Montal- 
1 to fodisfatro di tal tifpofta, volendo; che fi 
i come la rifolutione , di far il Papa; & l'e- 
i lettione della-perfona era venuta da lui, 
y cofi ancela: gloria d'baverlo: fatto , falfe 
^ tutta fua; fi parti , fenza volerlealerimente: 
4 ~ alpettare;& andò ad auviíare fedeci,o die- 
È 
) 
f 
à 
" 
di 








ci otto-fue creature, facendoil fimile atte 
co nell’ifteflo tempo Sforza , & Altemps. 
© Mentre quefte cofe (i facevano, fi era per 
3l Conclave fparfa voce > Che il Papa*era ` 
fatto , mà era incerta la perfona , perche 
molti dicevano S; Quattro per quello; che 
molto prima fi era'intefo , altri Cremona, sd 
altri Paleotro. Aquelto: rumore levatofi 
Monti,e dubitando,che ciò fule vero,poi» 





che intendeva; che Montalto era in piedi,’ 
f mentre andava per trovarlo, s'incontró in 
| lui, dal quale havendo intelo; elie pigliava: 
j Cremona, & non Santi Quartro,parve,che: 


fi rafferenatfe alquantosonde pet non haver 
: peggio,non fece alcuna di quelle diligen [ 
Í che haveria potuto fares per impedirlo: 
i Andorono in quefto Sforza,e Montalto; 





xti, di fare l'efclu ione,effendo die 
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; E E d Bi. 
Si del giorno. , in Camera di C 
a; & lo fecero con molta fretta veltire im 
E der di 7. ò$. Cardinali, che u' erano 
concorfi , e mandorno in queto mentre 
Borromeo, à follicitar Madruccio;il quale, 
forfe pet dar rempo alli Gonzaghi,& : 








feguitato da loro, overo per. 
norel, sò per altra caufa 4 fin ve 
tiffino ; onde li rifpofe; « che D | Dm le. 
cofe fue cosi in fretta , e che avertiffe per 
Montaltojà nonlevar di Camera Crémot 
fenza lui , perche altrimente: non 3 vi fai 
concorfo;mà non per quefto ritornò d: le- 
varlo, & condurlo in Cappella,e nel palfa= 
re , che faceva petifala Regia, vedendolo. 











; Gonzaga vecchio (il quale | (e bene era fta- 


to la notte auvettito da EU RON di ciò, 
non.fi era però mai volut re ) non 
men’ attonito, che confufo Je: corfe fubito 


‘incontro,ad abbracciarlo. E perche corre- 


vano tuttavia li Cardinali , & Madruccio 
ancora non fi era moffo; non poteva foffe- 
tire, che fi renelfe fi poco conto di lui, e 
che di queft' attione (i attribuife à M 
talto tutto l'honore , onde gridava; e fila» 
mentava con uno de (uoi Conclavifti che 
E por 
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fi poco, conto fiteneffe del Rè;e che fi ha 
velle à far il Papa fenza lui. Mà 





fin almente Madruccio venir rla piena, fi 


ce ancor lui portar in Cappella, feg uito 


d'alcun de" (uoi sturco mal fodisfotto che, 


effendo ftato fin qui Capitano così prinei- 


pale in quefta battaglia,fulfe (tato quafi pot 


neceffitato d "andare , come fantaccino, ir 
frorta con gl” altri ; dove cendo poicon- 


corfo di mano: in nio tutto il reto de" 
Cardinali per dubio , che non fi facefe it — 
Papa fenza loro I fi fece lo fetutinio , nel 


quale à voti aperti ciafcuno eleffe Cremo- 
na, & elfo diede il fuo voto al Decano, & 


poi fi fece adoratione con il reftante del- 
. le Cerimonie ,. alli cinque di Decembre, 


con farfr chiamare Gregorio 14. 


Equetto è ftatol'efito , che hà uei | 


finalmente do òtanti contrafti, quefto non 
meno diflicile,che intrigato negotio,molto 
differente per certo da quello 3 che (in da 
principio communemente fi difcorreva, 
poiche trovandofi nel Conclave due po- 


rentiffime fattioni, fenza il confenfo delle 


quali non fi poteva far il Papa , eciafcuna 
di quefte dato parola di non pigliar mai 
Giemona, pareva Pa tofto impoflibile,che 
BY 4 difficile 
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| ! maneggi , che fi 
FED 
t DR jel Conchve giudica a 
potelffe al fine auyeni nt 
lo, che Muss inuto. Dal. che 
i chiaramente conofcere j | 
tione non ms. 
ES y folamente ;. 






“zio & offervando gli jos 
Lo , che. occorrono, € 
che apportano: feco applicat ni 
| gioni, e congiungerui li rifp eui, 
potui gl’ intereffi, per. Jide. fe fie 
ilimeno fondato difcorfi T e fina ilmente- 
s, quanto s 'iagannino:colóro.; che i in | quefto. 
E negotio fondano i loro. 
le fallaci per l'ordinari oin tutti 
mini in ogni tempo-, mà fallacif 
Cardinali in Conclave , ove ogni pic 
moto, & ogni mitiimo , e ben {pelo i inopi- 
nato. accidente altera da un n° hora. all al- 










neceffaria, e tall' hora rep. anao, T 
ne di End ^ Mu nonifalo'bafan ile 
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zi , di fcufare ogni mancamento;; fe non: ^ 






ti: - Per ultima Conclufione dunque fi | 
trà dire , e dalle:circoftanze-del fatto 1i 
veduto manifeltamente; che queíta opera. 





tione ftara tutta di Dio; il quale; per į ati, È 
conoftere-forle:la debolezza di quelli,che- ^... 


confidano ' troppo : nel proprio” giudicio;. 
mentrre:fì (tà tutto involuro negl’ intereffi: 
mondani ^ hà fatto far Papa uno $ che non? | 
folamente:era«lontanifimo: dall" opinione: A 
degl’ homini 5- &.dal penfiero dí quelli. 59 
che l'efcludeváno,mà uno che li'due Terzi 
delli Cardinali non lo volevano; etiámdio^ :3 
molti della (teffà fartione;di Spagnasfe beż- s 
ne non può negarfi, con tutto cióychean-- —— > 
co in queftó [ucceffò non habbiahavuto? —— 
la fua parteil difcorfo & li prudenza cie. > 
yer- Cu EG R GL rue AES 


Y n SON 





$c a 
Nel quale fu creato Papa , Giovanni: 
Antonio Facchinerti Cardini edi 
Salieri di 
| AX* ALA TIR OB 
-.. INNOCENTIO I 
JE A Creatione del Pontefice è tenza. 


Pa 
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2 Eur yt "ON | jq. FE Ae d 1 D 2 i 
. ^ 4ll grado di Cardinale fi alto s & 


- & alla fuprema autc 


























tante attione;che fi facci al. 


liffimo,mà.che non effercita peró.affo 
podeftà. p.c cae y il più delli 
s'inalza , al più fublimé, & eccel 


fog | n 
orià.in rerra. fopra 


Panime; & etiandio fopra.i Corpi, facoltà, 
Principati Regni, & Imperii, una perfona 


ordinaria. , & alle volte nata anco dell 


ultima plebe. A quefta (i.grande attione 
-uon è- dubio alcuno ,.e per prova mani» 
feltamente.fi.vede-; che afite fempre lo. 


-= Spirito fanto, & hora permette, che per 


Mas 


“Sr 


-per buona pezza prevagliano le provis 
“a | EN E 


Ms. , 
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Fiorio 1X. pj 
fioni , & gl interefli de Parte: giani, 
onde fi. eccitino» i gran. EI PM. 
le difcotdie', che fovente: tirano in lün-- 
go il.Conclave , con manifefto- perico- 
lo , e danno , non. felo di Roma , mà 
dello tato Ecclefiaftico , d’Italia, & di: 
tutto il Chriftianifmo- ; hora unifce , & 
raccoglie le: diífipate vb lar de’ Cardi- 
nali , facendoli rifolvere , à creare pre- 
fto il Pontefice:, € conducendolí ben [pef 


fo, à confentire in. quel fuggetto , CASI | 
‘manco defiderano:;. & hora", per ma 


giormente pod la. prudenza. C i 
vile , difpone , che quei Cardinali", 

Priocipi , che per intereífi: hA, è M 
per li commodi: particolari haveranno: 
con tutte le: forze loro procutato: di ot- 


“tenere un Pontefice > chefi fommamen- 


te defiderano-, f trovano poi:defrauda- 


altri , che haveranno dato il: voto’ per: 
con(cienza ad un huomo dà bene: 5: an-- 
corche per altto- loro poco amorevole,» 


fono da quello tenuci cari 4 favoriti, ricos" 


nofciuti', & beneficati ,-& di queti, & 

quelli moki efftmpii G potriano addür- 
Te fe il. mettere in carta il nome. ;. 8 
X 6  . anioni: 
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aw 


ti de i loro. difegni 5 & per contrario: © 


C A 









gi Concravi m T aru 
um Principi | non. fue cola odi» 
à. 


E 







< Mà venendo all’ clertiogif di 
fice , la lunga infermità di i Papa G cen: sorio». 
XI v. & una Gongregarianed iniverfale 
de’ Cardinali: che- fua Sanja fece i 
pus giorni. del fuo .male <, [tando in. | 

etto , nella quale conofcendofi, morta=. | 
le » raccomandò | loro. la. Ghiefa. fanta, 
^ € i fuoi Nepoti: , diede: occafione à tur- 
- to il Collegio ,. di far le-prattiche fcos.- 
perte , per l'elertione. del nuovo.Pontee- © 
fice:, come: fe fulle tara: (edia. vacar ans p? 
La quefte: fi:fiacevano- ancora con tantos 

maggior diligenza dalli Spagnuoli danna. à. 
banda > & da Montalto‘, & Sforza dall 
altra. ,, quanto che: effendosà. pena. ftati: ., 
fuperiori li Spagnuoli nel precedente Con- 
clave-, pet difetto: 'd'élcunéc dellik ede i 
fime Creature: di Montako’, che allora: | 
gli: mancarono. » fpetava , che quét. 
volta. gli fuffero < ‘più. fedeli. ,. &. di po-- 
ter ancora, congiungerfi:in qualche fuo. 
fogsetto il Cardinale Sfondraro |, . conte»), 
poche fue Creature ; & dall'altra. as" 1 








bi 





da li Spagnuolt , con tutto il loro caldo» 
ingegno, &. Moins peri non perder lacz- 
EE P ps. | quiltaca, 
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ci;progi 


 fibile-. n 


Papas, ra cercavano , di NE E E 
gerla imun folo;&-quefto era Madruccio; . 
per ilchequando viddero poi,che non gli - 
fuccedeva per le- Soraga che fi dava- 
no alla inhabilità della vita fua. ,. & per e 4 
prattiche gagliarde ,.che fe li fecero cone: 
tra,per effer Oltramontano, e troppo Spa 
gnuolò; continuorno; oltre àlui, àg ortar 
anco (anta Severina, &. fanti Quattro; Von 
animo di'confenrite in Gom [m & Colona Be de 
na;fc fuffe venuro in cafoloro. INS 
Mentre: E trattavano: | lefamente 
quefti‘negotij, trè volte.in diverfi on K, 
Rapa fu tenuto cofi i vicino allo fpitare, c che 
fi (pedirono fempre:molti Corrieriin. ogni. 
parte-delmondo,&.maffime alli Cardinali: 
abfenti' ,. per farli venite. al : Conclàve, e E 
benche-molti' fi moveffero:,.per venite. — — 
come Sforza di Romagna fia. legationey& = «i 
Monte da Fiorenza, che giunfero «in vita — m 
E s Cátkruscio. lasfera. ferni E^ 
che. Me 














w 


lin 

is r Nilo, ‘cerro di 

la quale fendo: fücced 

mefe d Ottobre il N 
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jn n. quei giorni:fe; 
pia f ie al Ripa Hooria »; & 
orm ; Morefino o Vefcovati 5 Pinello da 
Perugia, eC iuftiniano dalla: Marca ; loro: 
legationi; ‘Auftria di Coftanza, & Gioiofa 
(3 da Rimihi;dove eta arrivato;continuaiido 
^ il fuo viaggio per Francia, & 00 = 
— -Tutti li Cardinali prefenti in Roma 
- erano cinquanta (ci ,e ben.tutti bifogna- 
vano all’ inclufione ; baftandosa; perl la nee 
| :gatva. (Gli abfenti furono trè in Francia, 
+ Gondi, Eenocurfo,Borbone;tré in Sp agna. 
TM Toledo, Ait iva; cose in Por 
Eo * N i onia;: 







W 





il 


metres ed 24 —- P 


———f e. 2 è -r_P_ua mme ci 


f Aper 


D n = ? EI 
IwwocrwTrrO EX. — 19^ 
lonia ;.Gran Maftro in Malta, e Lorena ini 
Lorena; e fe bene s'andò univerfalmente 
giudicando, che il Conclaye dovelle andar 
molto in lungo , per ritrovarfi in piedi le 


medefime fattioni non. alterate , come fi. 


era dubitato per qualche gran Promotione 
di Cardinali. ,. che li Spagnuoli havevano: 
procurato , che fifaceífero à loro inftan- 


Za, per metterein ficuro le cofe loro del 
Conclave ; non fi.afpettava. però neffuno: = - 


altro di quei Cardinali , ò per la. lonta». 
nanza del Paefe,o per l'occupationi: gra- 
viffime, che havevano alle Cafe loro. Fi- 
nalmentea 27 di Ottob.1591, dopó la mella, 


dello Spirito Santo; al:foliro cantata dal: 


Decano in fan Pietro; el oratione, de-eli+ 
gendo fummo, Pontefice, fatta dal Revers 


| Ragazzoni, Vefcovo di Bergamo, perfona 


infigne per dottrina, eloquenza , & bontà; 
gli Illuftriffimi Cardinali entrarono pro- 
ceffionalmentein Conclave. & fit opinio- 
ne, cheilfignor Cardinal Santi: Quattro. 
dovefle ciuícir Papa „quale fùranto grande; 


-che le Donnicciole e la Plebe.al fuo palla» 


re l'acclamavano; pregandogli felicità, & 
là.fuprema grandezza, e. ricordandogli la. 
Giuftitia;&la Poyertà;& à.faz venire.l'ab- 

SÙ - bondanza,. 
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Bondanza, hormai molt ds - 
in Roma contro il folito ,. e natu 4 
Paefe.Si cercò poi quel giomo mec 
di tirar innanzi la fua prattici màe 
fi anco-propofti alrri:foggei 
Severina, & Madrücc 
nione , ch egli;conofcen 0 
diffine oppofitioni' opera 
trattafle: :didui,nè tanpoc ) 
attacco dayeroilnegotio 
folo parfe‘, che i folle:fatca un 
& [coperta con US tis prattica. 
degli Ambafciadori;che prefenti in. Con-- 
clave (iadoperavano à favore. di: quefto,& 
quello ,. & per l'efclafione anco d’alcuni: 
altri; i quali i in. fine. vifitari alle Celle , &- 
negoriato con: tutti li Cardinali condis: 
verfi vifi, &: parole alle- quattro: vhore, &-. 
mezza di norte; fi pone P e A 
Spagnuoli, gran difpiacere ; & rammarico» 
in Conclave, per haver riftietto il numero: 
de i fette altre voltenominari da loro;nella: 
perfona di un folo Madruccios.& pregato» 
inftantiffimamenre Montalto, che in ue 
tia del Rè lo fáceffé Dapa;& fitta,che-fu las " 
> cerca, mandati fuori quelli ; che non hats 
pes adn reéftare.,. fi ferto. del. tutto il 
| Gonclave;. 
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i Conclave,ce poco dopó fi quieto ogni cofas. 

,  esattefe per quella notte, àripofate; —— 

| Gli Ambafciatori,che trattorno furono: 

M Duca di Seffa , & Conte d'Oliyares in 
nome del Rà di Spagna ; per la Sereniffi- 
ma Signoria Veneta lEccellentiffimo- 
Moro , luo Ambafciatore Refidente ; pet 
la lega di Francia Monfignor di Dicà; per: 
Savoia il Muti ; per il Serenifimo D. di 
Tofcana il Nicolini Ambafciatore Ordi- 
nario , & il Cavaliero Vinta mandato in. 
diligenza per quelto negotio. Vi furono» 
anco gli Agenti di Mantoua,di Ferrara, di 
Urbino , & il Signor D: Virginio Or(ino;. 
Dica di Bracciano; & il.Signor Contelta» - 
bile Colonna ,ambidue per loro partico» 
lari Intereffi., quefto di procurar. che riuf-- 
cille Papa Marc-Antonio Cardinale Co-. 
lonna , & quello percercare d’efcladerlo,, 
accio Cala Oxfina non reítaffe inferiore- - 
alla Colonnefe colcaldo.di un Pontifica- 
to, & ambidue procuravano d'acquiftar(i: . 
Prineipaldeoto la volontà di Montalto;.- 

oro Coguato.Commune. Martedi mattina. . 
à 28. d'Ottobre: 1571. s'andò.in Cappella. * 
Paolina, e doppo.la: melfa dello Spirito» 
Santo.,, celebrata:pure dal Decano. ,. & il: 
SAS fantiffuno» . 


——————— 
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ad. CONCLAVE DI — 
fantiflimo Sacramento prelo perle fue mani dal 
facro Collegio tutto de’ Cardinali „fi ferr a Cap- 
pella , e fi venne alli votifecreti, de quali. 
doneSantiQuattio havuti 23: Como di 
leotto 12, Madruccio otto: » fanta Se 
Salviati dodeci, Aldobiandrino orto ; & tutt 
altri meno, s'enitó in tanta opinio c , che le 
di Santi Quattro. , doveffero camibare p 
mente, che molti poi penforono che fi 
vedere in lui l'iftefTa fortuna di Gregori 
fuo Concive, chein Conclave ; per crear 
non ftetteroi Cardinali più diuli T 
fe fi foffe venuto alla prova , fi fatia fped 
otio fuo facilmente in quell’ ifteffo gi 
caufa (ua , febenmenon haveva efterno fon 
mageiore della nominatione delli S pagno 
do che alcuni altti , chelo portavano, ò p 
che difpufto palato trà di loro , Ò peralti 
haveriano fotfe declinato volentieri ,. 
veffero penfato che gli folle poflit 
difegno , tuttavia difcorrendofi ancora 
ragioni da gl' ifteffi Spagnuoli havevano p 
fione di procutatlo , per afficurarfi da altri 1 
loro Confederati , che di defiderarlo,. cofi per ge- 
- lofia della grandezza del Duca di Parma: , con la 
Sereni(fima Cafa del quale egli era: per beneficij 
ricevuti grandemente congiunto., & perciò anco il 
Gran Duca non poteva per ragione di ftato. con- 
defcenderui volentieri „ come per non Haver celi 
fervito al Ré in negotij fuoi parvicola:in & dimo- 
mento, oltre il rifpetto degli Intereffi,e prerentio- 
ni di Madruccio , el'opinionc che fanta Severina 
folle ftato meglio di lui per il fervitio. di | fug 
(a Maefíta. 
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moli deh SA DIRO 
verina di farfi anch' eglivederenel Conclave , à 


clave , non tanto ( credo io ) per cercare di efclu-- 
dere fanti Quattro , quanto per provare fe Io Spi- 
tito Santo continuava à dar fegno di voler che 
l'eletcionecadeffe in lui , & da alttianco: per loro. 

99 - ` La 


auveni- — 
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- li Spagnuoli,che per 


-che tratto in. uel ;onclave le cofe di Sp 
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La mattina delli 19. (ant 
‘otto voti, & tutti li altri: 
nde caddero tanto gl’: 
o pretendenti , mà ECC 
Fhaveriano voluto e gl' navevan: 
cel n fenë c 
demente, vedendo Sucta facili E 
re, perla paura che havevano. nella: 
Conclave, chel'eflercito del Papa- in F 
Ja morte di Gregorio XIV.e per manca 
le-Paghe, fidifipalfe , & cofi fuanilfero | 
Joro in du Re Wade b d 


io 









ù al Roe itten 
E ,ò in anra Ses 
evalfero dell’ opportunità. , - 
ro la proni els da Montalto è 









levare di fias 
dai 


diis, da 








ve nh i per(uafo,per quanto f 
ac e gran tefta-, amica di fanti Quat 
ti che quefta fua dichiaratione ha- 
ato occafione à molte fue.creature » & altii 


uniri infi d. »& promettere à Mendozza, come 
fecero . ; di. andare feco infanti Quasi » quando 
aneo Montalto non vi havefle cor bito. 

A quefta tifolurione ,. di com Gars cofi: 
prefto in un (oggetto del Rè, fenza ei a delle 


flic creature.) Ode. fuggerti amici fitoi, price. 
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‘che venifle Montalto , ò per filo,che gli offe ftate 


fatto delli P edd edendo egli jo.milafcu- - 


di d'entrara di beni Ecclefiaftici nelli Stati;oltrelo 
ftato di Celano,com pro ultimamente nel Reni 
An perfona di Don Michele fuo frateHo, overo per 
promeffefatte à lui dalli Ambafciatori &^Cardi- 
nali ao. di procurar che fua Maeftà Cat- ` 
tolicfnominaria per fuo confidente nella prima 
occafione di Conclave una delle fue creature, 8e 
terria fempie particolar protectione di lui , & di 
cala fua, Ò pure(com" 2 più verifimile ) perche co- È 
nofcendo Montalto quanto dura,& poco honore- 
vole cofa fia ; il prenderfficon auverfario fi poe- 
tente, alquale , per manifelta pruova s'habbia 
altre volte conofciuto che bifogna cedere, & dona. - 
re conacquifto di meriro quello , chevendere non . 
haveria potuto; comunque fi fia, fu notato ch' egli 
nel bel principio del Conclave così in preda & 
diede alla drfycratione dellecofe fine, che fenza far - 
prova ..che notabile fole (come hò detto) delle ` 
fue creature, & moltrare, di tener qualche conto 
di quei foggetti,che altre volte gli havevano farro 
honore ; & de quali fefaria (SUIS porus pro- , 
mettere, come delle proprie creature, fi conduflle, 
à dar parola alli Spagnuoli è d’andate inun loro. 
fupgetto, per il chetirandoinnanti li Spagnuoli le. 
loro prattiche di fanti Quattro , ftabilirno quel 
giorno in fala Regiaoveetano Congregatiwifépra. 
quattro Cardinali il fuo negotio — ~ á 
Andavano in quel mentre molti d'effi alla fua 
Cella, & vedendolo ftare inter fpem & metum, 
con qualche travaglio di mente per quefta incer- 


rezza deli’ clito delle cofe (fe bene con anime. — 


Oe, 









$406  . «Conc 
id ,& preparato all 
teli effibivano pronti ;.l 
buona voglia , lo pregava 
da quefto penfiero , con qualche p: 
namento con li fioi familiati,& .conla 
qualche libro;finche folle venuto il tem] 
compimento al negotio á e deltramente. 
2 yw liin. ratia y. > intonando - 






vatolo eos lo E o con uot 
la Camera di fanti Quàrero , » là dove 
ncaminati prima, Sfondrato con li fuoi, & me lo 
c (eeuirono poi tutti li Cardinali, cofi vecchi- 
pretend ni, & (HOppiari di podagte, 
vani , e fani d'ogni fattione , eprefa 
Illuftriffima fotto le bracciala guidoro 
pella Paollina, ove fecero lofciutinio, e 
voti fcoperti,, concorfero, à congratularfi | 
poi veftito da Papa, & mello come fi 
M s adorno ad adorarlo fotto nome d'Inno- 
 centio "IX. Dopoi lo parorono pontificalmente 
con Peviale, & Mitra bianca. e pofto à federe fu '- 
e tornorno à renderli obedienza , doppò. la 


















qualgLevato in fedia , verfo e hora di notte; 


iucendo chiaramente la Luna , nell’aprir la} port 
te incaminarfi perfala Regia ub. Pietro. 

- rotto il Conclave: ; & centrata fs altitudibe À 
| pena fi petécalareà ballo , dove fatta oratione 
avanti al fantiflimo Sacramento, e po ibt. feder. 
fopra!’ Altare del. Principe degli A pololielà “i 
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1i Cardinali gli hebbero un' altra volta l’obbedien.. .. 
^ Za , edaíua Santità dara la beneditione à tutti 
| quelli che vi erano prefenti ; fa riportato di fopra, 
| 
i 


dove il Collegio dei Cardinali tütti lo lafciorno 

alla Cuftodia del Palazzo Vaticano, & del Gregge 

del Signore. 
a, Inquefto Conclave Altemps tolfe le difficoltà, 
a perche egli fubito che fu ferratoil Conclave , fi 
|. lafció intendere dinon volere nè Madrucci , né 
| fanta Severina; e poi diede l'efclufiva anco à Como 
à fenza mezzano. Aragona v'impiegó il configlio: 
di Boromeo ; e Sforza la gratia, c la diligenza : Men- 
© doza valendofi dell'opera di coftoro , diede com- 
LI pimento al negotio. es M, 
si 1l Papa non prima fu eletto; & adorato,che con. 
d- pocheparole fi moft:ò huomo di fatti; providde 
y Vaboudanza: non fece gratia alcuna d'importanza 
j fenza pigliar tempo:fi moftrò informatiffimo del 
i bif>goo della Chiefa, e de’ negoti dello ftaro, e 
|. delle qualità de’ Cortegiani: diede finalmente in a 
ý un momento tutra qu-lla fodisfatione alla Corte, - S 
| al Popolo, & à gl’ Ambafciatori de' Principi, & à 
n 





tutti , chefi poteva maggiore. Quando gli fu por- 
y tata pergiurarela Bolla di Pio V.din nalienare, 
j & infeudarele Terre, e Stati della.Chicfa, diffe, i 
i ramus , e» declaramus omnes in ea cajus dubi- — È 
i #abiles contineri. Supplicando il Cardinale Cae- i Le 
j tano gratia per il Signor Don Gio:Antonio Orfi- —— 
i RO, conofferta di pagare certa foma di danari, 
s dillegliintifpofta,non vogliamo danari , mà obe- 
a dienza;econquefte , & altire fimili. cofe pienedi — 
4 gratiae prudenza hà dato principio al fuo Pond 
ý- cato. È | 


i. | ZL Fine del Primo Volume 
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